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ADRIANO 
IN SIRIA 



Rappresentato con Manca del Caldai'a Uà 
• prima ipolta in Vienna nèlV interno gran 

teatro della Corte Cesarea alla presenza 
-degli Augustissimi Sovrani, il dì 4* No^ 

vembre 1731. per festeggiare il nome delm 
. V Imperator Carlo Vi. i' ordino deU'I/n% 

peratrioo Eliiabetta^ 
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ARGOMENTO. 



Era in Antiochia Adriano ^e già vincitore 
iif Parti , quando fu sollevato alV Impero» 
* Ivi fra gli altri prigionieri fitr/iQa9aii ancora 
la principessa Emitena ^ figlia del Re supe^» 
rato , dalla beltà della quale af^e^a il nuovo 
Cesare mal difeso il suo cuore , benché pro^ 
messo da gran tempo innanzi a Sabina ,ni^ 
potè del suo benefico Antecessore , Il primo 
uso ^ eh* egli fece della suprema potestà ,fm 
il concedere generosamente la pnc^ a popoli 
debellati, e V invitare in Antiochia i Principi 
tutti dtir Asta^ ma parficoìarmetife Osroa , 
padre della bella Emircna, desiderava egli 
Ardentemente le no2ize diJei ; ed avrebbe vola* 
fo che le credesse ogni altro un vincolo ne^ 
eessario a stabilire una perpetua amistà fra 
V Asia , e Roma, E forse il credeva egli stesso p 
essendo errore pur tvappo comuno , scajfi* 
blando i nomi alle cose ^ il proporsi come lo* 
devol fine ciò ^ che non è se non un mezzo , 
cnde éippagi^r la propria passione . Ma il 
barbaro Re^implacabil nemico del nome Ro'^ 
mano , benché ramingo , e sconfitto 9 disprez* 
zò r amichevole invito ^ e pertossi sconosciuto 
in Antiochia , come seguace di Farnaspe^ 
Principe a lui tributano ^cui sollecita a li* 
ber are e con preghiere^ e con doni la figlia per 
poter egli pqi^ tolto un sì caro pegno dallo 
mani del suo nemico^tentar liberamente quel* 
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ìa vendetta f che pia al suo disperato furor 
convenisse. Sabina intanto ^ intesa V. elezione 
del suo Adriano air Impero , e nulla sapendo, 
de* nuon affetti di lui y corse impaziente dck 
Roma in Siria a trovarlo , ed a compir seco 
il sospirato imeneo. Le dubbiezze di Cesura 
fra r amore per la principessa de' Parti , e la 
violenza dell* obbligo y'che lo richiama a Sa^ 
bina , la virtuosa tolleranza di questa , Vinsi'» 
die del feroce Osroa^ delle quali cadala cot-^ 
pa su Vinnocente Fe^maspe , e le smanie di 
Emirena ne* pericoli or del padre , or del" 
Vamante\ ed or di se medesima ^ sono i motì^ 
fra* quali a poco a poco si riscuote V addor^ 
mentata virtù d* Adriano , che , vincitore al 
fine della propria passione , rende il regnokl 
nemico^ la consorte al rhale , il cuore a Sa^ 
bina, eia sua gloria a se stesso. Dio. Gasi. ^ 
Lib. XIX. 9 Spart, ia .?Ua Hadrìani C^t^ 
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INTERLOCUTORI 



ADRIANO Imp$TndoTtyùmante di Emirentté 

OSROA R^ de* Parti , padr€ dì Emirena. . 

EMIKEN A Prigioniera d* Adriano , amante 

di JFarnaspe. 

BABItiA Jm0i9fe , eprcmesia sposa d' A* 

drìano* 

• 

FABNASPE Principe Parto ^ amico ^ e tri» 

luiario d*Osroa^ amante^ e prò* 
messo Sposo di Emirena. 

AQUILIO Tribuno , confidate d* Adriano^ 

ed amante occulto di Sabina^ 

L' Azione si rappresenta ìp, Antiochia^ 
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ADRIANO 
ATTO PRIMO, 

SGBKA PRIUCA. 

» 

Gran Pia2asa d' Antiochia magnificamentil 
adorn-a dì trofei milìtavf, eomposti d' ime* 
gne, armi, ed, altre tpoelie de' Barbari aù*^ 
pera ti. Trono imperiale da un latò^K Pon« 
te sai fiume Ojroate > ohe divido la Cittì 
•addetta. 

Z>i qua dal fiume Adriano sollevato, sopra gli 
• scudi da soldati Romani, Aqvnììo^ Guar^ 
4<>, e Popolo. Di là dal fiume Farnaspe, 
ed Osroa con seguito di Parti, che condu^^ 
cono 'varie fiere f ed altri doni da presenta'^ 
re ad Adriano* 



* Coro di Soldati Romania 
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ivi a noi, vivi air Impero., 
Ocande Augusto, e la tua fronte 
Sa r Oronte prigioniero 
S' accostami al sacro allor. 
Bella patria, e delle squadre 
Ecco il duce, ed ècco il padrej 
In cui fida il mondo intero. 
In cui spera il nostro amor; 



! Palme il Gange a lai preparf,- 
£ d' AngnjtQ .il norpe ìjxiparl 
Dell* incognito emisfero 
Il remoto abitator'. (i) 
lUg. Chiede il Ps^rto Farnaspe 

Di presentarsi a te. (a) 
Àdr. ^ Venga, é •' aieolti. fSf ' 

- Valorosi eompagni, 

Voi m' offrite nn impero 
• Kon men col vostro sangue,^ 
Che col mio sostenato, e non io coma 
Abbia a raceaglier tatto 
'De' comuni audori io solo il frutto. 
Ma sé al rostro desìo ' ••; 
Contrastar non poss' io, farò che almeno 
X^el grado a me commesso 
Mi trovi ognun di voi sempre P istesso. 
A me. noa servirete : - 
Alla gloria di Roma, ab^ostro onore,* 
Alla pubblica speme.. 
Come fin or, iaoi %exrixcmo insieme. (4) 



fi ) Nel tempo i che si canta il CorOy scen- 
de Adriano^ e sciogliendosi guella connessione, 
d' armi che servila a sostenerlo, que' Soldati^ 
che la componevano y prendono ordinai arneh" 
te sitojra gli altri, (%} Ad Adriano, (3j Jqtii' 
ìioparte.AdrianQ sale sul trono^e parla ìn^ìe* 
di. {^/ Siede. - ' ,' 



Cor. Vivi a noi», vivi all' Impero, 

Grande Augusto, e la tua fronte 
Sa r Oront» pfìgioniero 
S' aocottumi al sacro allor. (i) 
Farn, Nel dì, che Roma adora 

Il suo Cesare in te, dal ciglio augusto^ 

Sa cai di tanti regni 

Il destino dipende^ nn guardo volgi 

Al Principe: Farnaspe. Ei fu nemico; 

Ora al Cesareo piede . 

L'ite depone, e giura ossequio, e fede»' 
Osr. Tanta viltà, Farnaspe, 

Necessaria non è. (a) Aàr, Madre comune 

D'ogni popolo è Berna, enei suo grembo 

accoglie ognun che brama 

Farsi parte dì lei. Gli amici onora, 

Ferdon^a a' vinti, e con virtù sublime 

Gli oppressi esalta, ed ì superbi opprime. 
OiT. ( Che insoffribile orgoglio / ) 
Farn. Un atto usato 

Della virtù Romana 

Vengo a chiederti anch'io. Del Re deTartl 
. Creme fra vostri lacci 

Prigioniera là figlia. Adr. E benP 
Farn» ^ Discjogli, 

Signor le tue/ catene. 
'Adr. < (Oh Deil) Farn. Rasciuga 

fij Nel tempo , che si ripete il Coro, pa^^ 
scino il ponte Farnaspe , ed Osroa ^ceno" 
sciuto , con tutto il seguito de' Parti. Sono 
preceduti da Aquilio^ che li conduce, 
(5)J jPiano a Farnaspe* 



»« A D R I A ir o 

Della ma patria il pianto: a me U „ndi. 

^dr. Prence, in Asia io guerreggio, 
«on cambio,© merco;edAdrian non yend* 
Su lo «til delle barbare nazioni, » 

M libertade altiui. 
•F'"-/!. Dunque la doni/' 

05r.( Che dirà/») ' 

Jdr.- . Venga il padre: 

l^a serbo a lai. 

^Vn\ • * ... ^T *^ '»*«1 conflitto,- 
In CUI tutti per Roma. 

Combatterono i Numi, è ignota a noi 
i'ej nogtro Re la «orte. O in altre rive 

..^tfr. Finché di Ogroa palese ~ 

Il destino non sia, cura di lei 
Noi pre^derém. 

Afeli onor sno geloso. 
Questa cura di lei lasci al suo tposo. 
Mr. Come/ E* sposa Emìrena/ 

riL ' .1 Altro non manca; 

t»he 11 sacro rito, 

-^^'•. ^ (OhDiof) 

Ma Io sposo dov'è? 

j^-rr ^ Signor, Son io; 

^r. Tu stesso! Ed ella t'ama? 

?"?• ,. _ Ahjfaitìmo amanti 

^ria ai saperlo, ed apprendemiio insieme 
\lna$i nel tempo istesso 
A vivere^ ed amar. Crebbe la fiamma 



'A « T Q P H T M It 

Col senno, e con i'età,« Dell' alme nostre 
Si fece UD* alma so-la 
In dne «paglie divisa. Io npn bramai- 
Che la bella Emirena. Ella non brama' 
Che'l ano Prence fedel. Ma quando meco 
Esse^. doveva in dolce nodo unita. 
Signor, che crudeltà ! mi fu rapita, 
.ìl^r. (Che barbaro tormeuto!) 
jFarn. ' Ab: tu nel voItOj 

Signor, turbato sei. Forae t'offende 
La debolezza mia. Di Roma i figli 
, So phe nascano eroi: 
So che colp9 è fra veV qualunque iiffetto; 
Che di glorila non sia. Tanta virtude 
Da me pretendi in vano; 
' Cesare, io nacqui Parto, e non Romano. 
'Adr, (Oh rimprovero acerbo/ Ah si cominci 
Su' proprj alletti a esercitar Tiniperp.} 
Prence, della sua sorte 
La bella prigioniera arbitra Sia* 
Vieni a lei. S' ella siegue, 
Come credi, ad amarti, 
AUor... ( Dicttsi al fin ) prendila^ e parti, (x) 
Dal labbro, che t' acc^^nde 
Di cosà dolce ardor. 
La sorte tua dipende, 
( E la mia sorte ancor. ) 
Mi spiace il tuo tormentò/ 
; Ne sono a parte, e sento 
Che del tuo cor la pena 
E' -pens^ del mio cor. ff^/ 
(i) Scende, /nj Parte Adrick/io siguito da 
tutte le Guardie^ e ^a' Sgldati RQmaniy 
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8 G E H A ^ir. 

Osroay e Farnaspe; 
Osr, Compr^ndetti, o Farnasj e^ 

D' Augusto i detti f £i d* Emirepa amanle, 
^ Di te panni geloto^ e fida in lei. 
Amasse mai costei il mio nemico? 
Ah ' questo ferro istesso 
Innanzi alle tue ci|rl>a 
Vorrei... No, non lo credo. Ella è mia lìgliaJ 
Farn, Mio Re, che dici mai.^ Ce tare è giusto; 
Ella è fedele. Ah qual timor t' affanna.' 
Osr. Chi dubita d' un mal, raro a' inganna^ 
Farn. Io Tolo a lei. Vedrai . . . 
Osr. Va pur, ma taci 

Ch' io son fra tuoi seguaci. 
Farri, Anche alla figliaci 

Osr, Sì; saprai, quando torni, 
' Tutti i disegni miei. 
Farn» Sì »ì, mio Re, ritornerò con lei. 
GiA presso al termine Fra lor g' annodano 
De' suoi martìri Sul labbro i detti; 

Fugge quest' anima, E il cor, che ^palpita! 
Sciolta iu sospiri. Fra mille affetti. 

Sul Tolto amabile Par che non tolleri 

Del caro ben. Di starmi in sen. (ij 

8 e E K A III. 

Osroa \salo. 
Dalla man del nemico 
Il gran pegne -si tolga. 
Che può farmi tremare, e poi si lasci 

fi/ Parta seguito da tutto V accampa'^, 
gnamento barbaro» 



ATTO PRIMO l3 

Libere il corsa al mio furor. PaVenta, 
Orgoglioso Koman,. d' Osroa lo sdegao% 
Son vintole non oppresso, 
E sempre a danai tuoi sarò 1' istesso» 
Sprezza il furor del vento 

Robusta quercia, avve^za^ 

Di cento verni e cento 

L' ingiuria a tollerar. 
E se pur cade al suolo, 

Spiega per 1* onde'il volo; 

E. co li quel vento istesao 

Va contrastando in mar. parte: 

S G £ N ▲ IT. 

Appartam^ltti destinati ad Emirena nel 
palazzo Ini portale. 
. AquiliOy poi Emìrena* 

'A^' Ah, se con qualche inganno 

Non prevengo £mirena> io son perduto; 
Cesare generoso . 

A Faraaspe la rende, ancorché amante* 
E se tal fiamma obblia, > 

Che ad arte io> fom^entai, farà ritorno 
Air amor di Sabina, il cur sembiante 
Porto sempre nel cor. Numi, in qual parto 
Emirena fe'>sconde? Eccola. All'arte. 

Evfi. Aqailio. Àq^, Ah Principessa, ah se re* 
Da quai furie agitato » (dessi 

Augusto è contro te ! Farnaspe a lui 
Ti richiese, gli disse 

CfaeV'ftma, che tu T ami 5 e mille in seii# 
Pi Cesare ha desta «fé 
Stnàoie di gelosia* Freme^ minaccia; 
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Giura che in Campidoglio, 

Se in te nan è la priiaa fiamma estinda; 

Ei vuol condurti al proprio carro avvinta. 

JSm. Questo Al' Eroe del vostro Tebro? Que- 
£' rìdolo di Roma? A me promise (sto 
Che al rossor del trionfo 
Esposta non sarei. Non è fra Toi 
Dunque il mancar di fé colpa agli eroi? 

'jlq. Se un violento amòre 

Agita ì sensi, e la ragione oscura , 
Emirena, gli eroì/cangian natura. 
jEJ/is. In trionfo Emirena P In Asia ancora 
Si sa morir. Aq, Senza parlar di morte 
V' è riparo miglior. Cesare viene 
Ad offrirti Farnaspe ; egli il tuo core 
Spera scoprir cosi: deh non fidarti 
Della sua simulata 
Tranquillità. Deludi 

L* arte coni* arte. Il caro Prence accogli 
Con accorta freddezza. I don ricusa 
Della sua man» Misura i detti, e vesti 
Di tale indifferenza il tao sembiante, , 
Come se più dì lui non fossi amante. 

'£m. E il pòvero Famaspe 

Di me che mai direbbe.^ Ah! tu non sai^ 
Di qual tempra è quel core. Io lo vedrei 
A tal colpo morir su gli occhi miei* 

jf^. Addio. Pensaci^ e trova, 
Se puoi^ miglior consiglio. 

JSm, Odimi. Almeno 

Gorri^ previeni il Prence . . • 

Jq. Eccolo, JP/», Oh Dio f 
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^q, Armat^ di fortezza. Io t' in8<*gnai 

Ad eTÌtare il tuo destin funesto, pnrtem 
^m. Misera me, che duro pasgo è quello ! 

« G E ir A T, 
Adriano^ Farnaipé^ ed Smirena, 
[^^r. Prinoipé, quelle sono 

Le sembianze, ^he adori ? 
Fatiti Ah sì, son quelle; 

£ sempre agli eochi miei sembran più beU 
Em, ( Mi trema il cor.) - ( le. 

Adr. Vaga Emirena^ osserva 

Con chi ritorno a te. Più deir usato 
~ So che grato ti giungo : afferma il taro, 
\Em, Non to chi sia queflo stranie/. 
Farrié^ i Straniero ! (ij 

Adr. Clhe F nel «onoscl ? 
Em. ) (Oh Dio!) No. 

Ad. Quei deioibianti 

Altrove hai pur veduti. (dutì.) 

Em, No. (Se parlo, io mi scopro, e slam per- 
Adr, Prence, questa è colei^che teco apprese 

A vivere, • ad amar P , 

Farri. Io perdo il senno t, 

Non so più dove son, né chi son io. 
Em. (Le angustie di quel cor risente il mio.) 
Adr. Se mai foèse timore il tuo ritegno. 

Sentì, Emirena : io degli affetti altrui 

Kon son tiranno: iscco il tuo ben^ lo retido^^ 

Com' è ragione, al suo primiero affetto. 
'Em, (Smiréna, costanza.) Io non 1* accetto.' 
Farn. Principessa, idol mio, che mai tifeoì^ 

Son reo di qualche fallo ?^ 
(i) Rimane stupido* 
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Sei sdegnata con me? Dabiti forse 
Della mia fedeltà. 
\Em, Taci. Farn, Io son quello.;* 

JUm. Ma taci per pietà : n' è degno assai 

Lo stato, ia cui mi vedi. 
Fara, _ Almen rammenta.^.: 

Sm. Di nulla io mi ramqdento: 

frulla io so dir. Del mio destino avversp 
Abbastanza m' affanna 
Il tenor pertinace. 

Se oppressa non mi vuoi, lasciami in pace. 
Farn* Lasciami in paceJ Uhbidiròj crudele j 
Ala guardami una volta. In questa fronte 
Leggi dell' alma mia... No, non miraritHj^ 
Barbara, se pur vuoi 
' Che ubbidisca Farnasp'e a'' cenni tuoi. 
Dopo \xxL tuo sguardo, ingrata^ 
Forse non partirei, \ 

Forse mi soorderei 
Tutta \ infedeltà. 
Tu arrossiresti in voltOj 
Io sentirei nel core. 
Più che del mio dolore^ 
"Dui tuo rossor pietà. parU^ 

S G S K ▲. VI. 

'Adriano^ ed Emirena, che vuol partire. . 
[ifir. Dove, Bmixen^ .^ 
Mm. . , A pianger sola. U pianto» 

Libero almen mi resti. 
Giacché tutto perdei. Adr. lYulla perdesti, 
^lo perdei la mìa pace, 
Cara, negli occhi tuoi. Em,^ pa te sperai (i) 
(\) la aria mc^estosa. 



\ 
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Più TÌÈfettOy Signor. L' animo, regio 
Kon «i perde coT régno : 
Che se il regno natio 
Era delia fortuna, il core è mio. 

'Adr (Bella fierezza! ) £ in che t' offendo f Io 
-0£[erirti, se vuoi, ( posso 

£ l' impero, e la man. £Im. No, ta noi paou 
Son promessi a Sabina. Adr. ÈVer, l'amai 
Quasi due lustri. Hanno a durare eternC 
Al fin gli amori? Io non suppongo in lei 
^anta costanza; ed or diverso a^sai 
Son io dà quel che fui. Veduto allora 
Non areva il tao Tolto: era privato > 
Era vicino a lei. Sospiro adesso 
Ne' lacci tuoi: porto l'alloro in fronte/" 
£ Sabina è sul Tebro, io su 1' Oronte. 

> ' ' 8 G fi ir A Tir. 

Àquilio frettoloso^ e detti. I 

'Ag, Signor. ,,Adr» Che fu.^ , 

Jq. Dalla Città Latinel' 

Giùnge .;. Adr. Chi giunge mai ? 

Ag. Giunge Sabina*^ 

^Jr. .Sommi Dei! 

Em. (Qual soccorso!) 

Adr.- E che pretènde? 

Per sì lungo c'^mmin... Senza mio cenno^.» 
Non t'ingannasti già? 

Aq. Senti il tumulto 

Del popolo ^guacie, 

; C^e la salata Augusta < 

Adr. Aquilio, oh Dio/ 

Var, conduéiU altrove. In q i^sto stato 

Tom. IL S 
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Kon mi sorprenda. A ricomponili in ToUtf 

Chiedo un motneato. Ah poni ogni arte in 
^q. Signor^ viene ella stessa. (nso. 

Jidr» Io son confuso. 

8 e E ir A TIII. 
Sabina con seguito di Matrone, e Cavalieri 

Romani^ e detti. (mento 

'$ah. Sposo, Augusto, Signor» questo è il mb- 

Che in vau fin or bramai: giunse una volta;, 

Son pur vicina a te. Soffri ohe adorno 

Si quel lauro io ti miri , 

Che costa all'amor mio tanti sospiri* 
:4éfr.(Che dirle ^) Sab. Non rispondi? 
^^r. Io non sperai..; 

Potevi pure ... (Oli Dio?) Chiede ristoro 

La tua stanchezza. Olà. Di questo albergo 

A' 9oaigiornì migliori 

Passi Sabina, e al par di noi si onori. 
'Bab, Che! tu mi lascL^ Il mio riposo io venni 

A ricercare in te. Adr. Perc^ona: altrove 

Grave cura or mi chiama. 
^Sab, Era una volta 

Tua dolce cura ancor Sabina. Adr, E' vero: 

]Ua la cura più grande oggi è l'impero, 
s e X Jl A IX. 

Sabina^ Emirena^ Aquilio. 
Sab. AquiliO) io non l'intendo. 
Jq, E pur rarcanof 

E' facile a spiegar. Cesare è amante; 

Questa è la tua rivai. ( Piano a Sabina. \ 
JEm. Pietosa Angusta^ 

5e lungamente il cielo 



A' Cesare fi serbi , un' infelice 
Compatisci , e soccorri. E rejno , e sposOji 
E patria , e geoitor , taUo perdei. 

Sab.{ Mi deride V altera ! } 

•Em. Un bacio intanto 

Su la Cesarea ma u ... 

Sab, Scostati, (i) A tieora 

Non son moglie d'Augusta; e , quanto di^ii 
Mìsera tu non sei. ^oco ti tolse, 
Lasciandoti il tuo volto, 
L'avversa sorte. Acquisterai, se vuoi, 
Più di quel che perdesti : e forse io stessa 
La pietà , che mi chìe<^, 
Mendicherò date, Em. La mia catena.». 

Sab, Non più.* lasciami sola. 

£^' ( Oh Dei, cho penali 

Prigioiiiera abbandonata 
Pietà merto,e non rigore» 
Ah ! fai torto al tuo bei core 
Dispresfsundomi eosìé 

JUon fidarti della sorte: 

Presso al trono a.nch' io son i^atai 

E ancor tu fra le ritorte 

Sospir&r potresti un di. parte* 

$ Q Z 9 A X# 

Sabina , ed AqùilÌ9. 
J*^. ( Tentiam la nostra sorte. ) 
Sab, il caso mio 

Nonfapìétade, Aquilio ? 
Jlj' * E' grande in vertf 

V ingiustizia d' Augusto, Ei non pr«?€d« 
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Come puoi vendicarti. A te non manefi 
JQè beltà . né virtù. Qual freddo cpre .^ 
l^on arderà per te ? Su gli ocohi suoi 
Dovresti«..5a^. Che dovreiP(iJ 
^Aq Seguitarlo ad amar , mostrar costanza. 
£ farlo vergognar d' esserti infido. 
( Si turba il mar , facciam ritorno al lido. ) 

. . K A X.. f'*'' 

Sabina sola. 
Io piango I Ah Ho, la deboleeea mia 
^ Palese almen non sia. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 
Fino in Asia a cercar: lo trovo infido/ 
Al fianco alla rivale; 
Che in vedermi si turba; 
M'HScolta appena ,e volge altrove il passo: 
Kè pi anger debbo.^ Ah piangerebbe un sas« 
U umi , ^e giusti siete, ( sd« 

Bendete a me quel cor: 
Mi costa troppe lagrime 
Per perderlo così. 
[Voi lo sapete, è mio. 
; .e 7 Voi V ascoltaste ancor 

Quando mi disse addìo ; 
Quando da me partì, patte. 

% Q % V A XII. 

Certili del palaziso Imperiale con veduta ia« 
terrotta d* una parte del medesimo , chfi. 
soggiace ad incendio , ed è poi. dlrocoatft 

I da Guastatori. Notte. 

(ij Con senetà , $ ìdegh^^ . 
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psroa dalla Reggia con face nella destra ^ 
e spada nuda nella sinistra. Seguito d*inr: 
cendiarj Parti , e poi Parnaspe, 

Osr, Feroci Parti , al nostro ardir felice 
Arrise il ciel. Della nemica reggia 

■ Volgetevi un momento ' 
Le ruittP a mirar. Pure è sollievo 
Nelle perdite nostre 

Quest' ombra di ve adetta .Oh come scorre^ 
L'appreso ìncendio^e quanti ai cielo innal* 
Globi di fumo , e d^ faville ! Ah^ fosse ( za' 
Jlaccolto in quelle mura, 
Ch' or la Partica fiamma abbatte, e doma,' 
Tutto il Senato, il Campidoglio , e Roma. 

^Farn. Osroa , mio Re. 

Osr* Gnarda,Farnaspe. E' quella 

Opera di mia m^Ln^Accennando rincendio.) 

Farn. Numi /£ la figlia P 

Osr. Chi sa: fra quelle iiumme , 
Col suo Cesare avvolta. 
Forse de' torti tuoi paga le pene. 

Farn. Ah Emirena f Ah mio bene! (i) 

Osr, Ascolta. £ dove? 

jPar/z. A salvarla , e morir, (a) 

Osr, I Come! Un' ingrata; 

Che ci manca di fé , pone in obblìo . . . 

Fttrn, E' spergiura, lo so, ma è V idol mio . (3) 

(i) Vuol partire, (a) Come sopra, (3) Getta 
il manto.ed entra tra hfiamme^e lo ruine dèU 
la Reggia. 
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t e B If A XLilX. 

Osto a solo. 

Se quel folle 8i perde» 
Noi serbiamoci , amici, ad altre impreie.' 
Vadali le faci a terra. Al noto loco 
Bitornate a celarvi, (i) E pure , ad onta 
J)e\ mio furor Intento che padre io sono. 
Kon 8o quindi partir. Sempre mi volgo 
pi nuovo a quelle mura. Eh non a' ascolti 
Una vii tenerezza. Ah ! forse adesso 
però spira la figlia ^ e forse a nome 
Moribonda mi chiama. A tempo almeno 
Fo^se giunto Farnaspe. 11 lor destino 
Voglio saper. Dove m'inoltro ? Oh Dei! 
.Di qua gente s'appressa: 
Pi là cresce il tuoi ulto ; e tutto in mote 

/ £'il Cesareo SQggiorno Oh amicotOh figliai 
Parto ? Resto ? Che fo ? Senza salvarli 
Bii perderei. Ma giacché tuttofo Numiji 
Volevate invplarmi. 
Questi debòli affetti a che lasciarmi ? (a) 
— i o fi ir A XIV. 

Emirena fuggendo , indi Farnaspe incate^^ 
. nato. fra le guardie Romane* 

Im. Misera . dove fuggo ? 

Chi mi soccorre ? Almen sapessi... Oh D^i^ 
.Farnaspe / Farn» Principessa. 

^JErn,Tu priglonier ? 

Farn, Tu salva? j^w. Agl'infelici 

Difficile èli morir . Di quelle fiamme 
Sei tu foree l'antor? Farn» No» ma ii orede»- 



(i) Parte il seguito* (a) Fugge, 



t» V 



^Errt. Percbè ? Fara, Perchè «oa Parto, 
Perchè 8on disperato, in quelle mura 
Perchè fui colto. ^/?». fi a che venisti.^ 

'JFarn. Io venni 

A salvarti, e morir. Em. Ma se tu mori. 
Credi salva EoiirenaP Farn.Ah perchè mai 
Mi «chcrnisci cosi.^ Troppo è crudele 
Questa finta pietà. Em. Fiata la chiami ti 

Tarn. Come crederla vera P Assai diversa 
Parlasti, , a Principesca* 

Em. Il parlar fu diversa , io fui V istessaw 

Earn. Ma le freddo accoglienze ? 

Em. Eran timore! 

D' irritar d' Adriano il cor geloso. 

Farn. E da lui ohe temevi ? 

£/7S.D'jin trionfo il xossor. Farn.,%9 generoso^ 
La mia destra t'offerse? Em.. Arte inumana 
Per leggermi nel cor*,Farn.Dunqtie son io.. 

Em. La mia speme, il mio amor. 

Farn* ' Dunque tu sei..^ 

jE^/n. La tua 8pota.QOitante. 

Farn. E vivi . . .Em. E viver 

Fedele al mio Farnaspe À lui fedele 
Vivrò sino alla tomba* £ dopo ancori^ 
Ne porterò nelV alm^ 
L' immagine ,fcolpita , 
Se rimane agli eitinti ojrma dt vita. 

JParn.Non più) cara^ non più. Basta, ti crede* 
Detesifio i miei, sospetti : 
Te ne chie^g^pei^on. Barbare itellei 
£ pure ad onta vostra 
Misero non son io. Disfido adeM» 
I tomenti 9 gU atfani^ji 
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Le furie de' tiranni , 
La vostra crudeltà. M* ama il mio bene: 
Il tuo labbro mei dice; 
^ In faccia ali* ire yostre io son felice, (i) 
JEm. Ab , non partir. Farn. Conviene 
' Seguir ìa forza altrui. Em-Farnaspe^oh Dio! 
, €be mai sarà di te? /*arn. Nulla paventa. 
Sarà la' morte istessa 
Terribile sol tanto 
Gbe negato mi «ia morirti accanto; 
Se non ti m'oro allato, 
Idolo del cor mio, 
^ Gol tno bel nome amat» 

Fra'labhri io morirò, 
^m. Se a me t'invola il fato, 
^ Idolo del cor mio. 

Col tuo bel nome amato 
Fra* labbri io morirò. 
Pam. Addio, mia vita. JS^m. Addìt^' 

Lmce degli occhi miei, 
JFarn. Quando fedel mi «ei, 

Che più bramar dovrò? V^^ 

'JEm, Qnando il mio ben perdei , 

Che più sperar potrò? 
JTiir.'^TJn tenero contento, 

Eguale a quel eh' io sento 9 
Numi 5 chi mai provò ! 
^JEm. ÌUn barbaro 'tormento, 
a 2 I Eguale a quel ch'io senta 
Numi^ cbi mai provò/ 

Ji) farten^Q. 

fine deie Atto prìmén 
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. flCSKA PRIMA. 

Gallerìa negli appartamenti d'Adriano cor^ 
riipondeote a di versi\gabi netti. 

Emirtnay ed Aquilio, 

'Aq. vjhì protegger Farnaspe 

Può mai meglio di tef Del cor d'Angusta 
Ta reggi i moti a tuo talento. Ogni altra 
Miglior uso farebbe 
DelP amor d'un Monarca» 

'JE/n. A me non giova^ 

Perchè non Y amo. 

^Aq> E' necessario amarlo ^ 

Ferch^ei lo credaP 

'i2?m* E ho da mentir? 

Aq. . Neppure. 

£*la meneogna ormai 
Orossolano artifieio, e mal ticuro* 
La destroBsa più scaltra è oprar di modo 
Ch'altri se stesso inganni* Un tuo sospiro 
Interrotto con arte^ un tronco accento. 
Ch'abbia sensi diversi, un dolce sguardo. 
Che sembri tuo mal grado 
I^el tuo furto sorpreso, un moto, un riso, 
Un silenzio, un rossor, quel, che nisn dìci^; 
Farà capir. Son facili gli amanti 
A lusingarsi. Ei giurerà che V ami; 
£ tu^ quando Torrai^ 
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Sempre gfi potrai dir: noi disti mslj 

Em, Non 8o dove s'appreodia 
Tal' arte a porre in uio. 

Jq. Eh che pur troppo' 

Voi nascete maestre. Aver sul ciglio 
Lagriroe ubbidienti, arer sul labbro 
Un riso, ohe non passi 
A' confini del sen: quando ▼) piace^ 
ImpallidirTÌ ^ ed arrossir nel viso^ 
Invidiabili sono 

Privilegi del sesso: in dono a toi 
Gli ha dati il cielo, e costan tantoanoi.j 

JEm. Tu^ che in corte invecchiasti, 
Non dovresU invidiarne* Io giurerei 

. Che fra' pochi non sei tenaci ancora 
Dell'antica onestà. Quando bisogna» 
Saprai sereno in volto 
Vezzeggiare un nemico: acciò vi Cadaj 
Aprirgli inbanzi il precipizio, e poi 
Piangerne la caduta: offrirti a tutti, 
£ non esser che tuo: di false lodt 
Vestir lo accuse, ed aggravar le colpo 
Kel farne la difesa: ognor dal trono 

I buon^ allontanar: d'ogni castigo 
liasciar Podio allo scettro, e d'ogni dono 

II merito usurpar: tener nascono 
Sotto un zelo apparente un empio fine; 
Né fabbricar che su 1* altrui ruine. 

4q' Far volesti, Emirena, 
Le vendette del sesso. Io non .credei I 
Di pungerti cosi. De' detti tuoi 
Non mi querelo; anzi^ a parlar sincejro^^ 



Creda ch'io diadi, e tu dicesti il vero* 

Consigliarti pretesi. 
JEm. Ajuto, e non consìglio io ti ncbiesi* 
édg» Ed io sempre ho creduto 

Che un salubre consìglio è grande ajuto^ 

Credimi 9 Principessa ... 

Addio. Gente s* appressa. 

Adriano sarà , che s' avvicina* parte* 

S G E n A II* 

Satina i ed Èniirena» 

Sab. {Sulle! E'qui la xivaU) 

.Em. (Numi! E'Sabiiia|) 

Sab. Veramente tu sei. 
Più di quel ohe cred«*i> 
rffficiosa, e attenta. Estinto appena 
ET incendio notturno, e già ti trovo' 
Nelle stanze d'Augusto. 

'£m. Oh Dio, Sabina» 

Che ingiustizia èia tua/ L'amor d'Augusto 
Non è mia colpa; è pena mia. M'affanno 
Di Farnaspe al periglio: ecco qnal cura 
Sili guida a queste scoglie. Ho da vederlo 
Perir così senza parlarne .^ Al fine 
Farnaspe è l'idol mio. Gli diedi il core; 
£ ha remoti principi il nostro amore. 

Sab. Parli da aenno^ o fingi f 

'£m. Io fingerei. 

Se cosi non parlassi. 

Sab, E non t'avvedi 

Che, parlando per Ini. Cesare irriti? 

\Em, Ma non txpvo altra via. 

Sab. Quando tu voglia; 
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Una miglior ve n' è. Da questa reg^a 
Fuggi col tuo Faraaspe. É'suo custode 
* Lentulo il Duce. A'miei maggiori eì deve 
Quantunque e^li è: se nerammentaje posso 
•'promettermi da lui d'un grato core 
Anche prove più grandi. Sm. Ah^ se potessa 
Hiuscire il pensier. Sah Vanne; è sicuro^ 
> A partir ti prepara. Al maggior &nt6 
Pe' Cesarei- gUrdi ni 
Col tuo sposo verrò. Colà m' attendi 
Prima che ascenda a mezzo corso il Sole. 
Em. Mi verrai P Del destino 

Son tanto usata a tollerar lo sdegno..'.»* 
,Sab, Ecco la destra mia : prendila in pegno« 
JEm» Ah, che a 8Ì gran contento 
£' qaest* anima angusta.' 
Oh me felice! Oh generosa Augusta/ 
Per te d* eterni allori i 

Germogli il suol Romano: 
De' Numi il mondo adori 
Il più bel dono in te. 
E quell* augusta mano, 

Ohe porgermi non sdegni^ 
Begga il desti n de' regni. 
La libertà dei Re. parie; 

s G £ ir A UT. 
Sabina^ poi Adriano^ indi Aquìlìo^ 
Sah. Chi sa; quando lontana 
Emirena sarà, forse ritorno 
Farà '1 mio sposo al primo amor. Non dura 
Senz' esca il fuoco, e inaridisce il £umo 
Separato dal fonte^ onde partissi. 
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^dr, Emirena^ mio ben... ( Numi, die dissi ! ) [t 
Sah, Perchè fuggi, Adriano ? Un sol inomeatd 

Non mi negar la tua presenea^ e poi 

Torna al tuo ben, se vuoi. 
"Adr, Come ! Sapponi.4 

Qual è dunque il mio bene? 
Sah, Ah, non celarmi 

Quell'onesto retsor! Tu non sai quanto 

Grato mi sia. N^n arrossisce In volto 

Chi non vede il suo faljo. £ chi lo vede^ 

E' vicino air emenda. 
'Jdr. Oh Diol Sah. Sospiri?, 

Lascia me sospirar: Numi del cielo. 

Chi 6redu):Q F avrìa! L' onpr di Roma, 

Jj* esempio degli eroi, la mia speranza^ 

Adriano incostante! 

E* possibile ? E' ver? Obi ti ledusse?, 

Parla : di, come fa/' « 
^Adr. Che vuoi eh' io dica,' 

Se tutto mi confonde ?_ Ah lascia queste 

Moderate querele : 
' Dimmi pure infedele, 

Chiamami traditor, sfogati. Io ve^^o 

Ch' hai rHgion d' insnltaroii. I merti iaoi» 

Gli scamJ)ievoli a [Tetti, 

Le cento volte e cento 

Heplicate promesse io mi rammento; 

Ma che pròP Non son mio. Conosci», ameni- 

La tua Virtù, la tua bellezza, e pure... (ro 
. Sol eh' io vegga... Ah Sabina, odio niestòsliO 
, per r ingiustizia mia. So eh' è dovuta 

Una vendetta a te. Vuoi la mia morte ? 
(ij Vuol partire. 



\ 
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Svenami:-^ eìusto. Io non m* oppongo. Af« 
• A «vellerm! aal crin T angusto 44loro ? (piri 

Lo depongo in tua m^n. Sarìa felice 

Suddito a sì gran donna W mondo intero. 
Sah, Ah ! domando il tuo core, e non V impe« 
jjifr. Era tuo questo eor S' io 1 o diteti, (ro« 

Se a te voih serbarlo, 

Il ciel lo sa. Ne chiamo 

Tatti, o Sabina, in testimonio i Numi, 

Le' bellezze dell' Asia 

Eran ^^ili per me. Freddo o^ni sguardo 

A paragon d«9' tuoi 

Lunga stagion credei che fosse. Sab. E poi ? 
Adr. E poi... Non so. Di mia firtù sicuro 

Trascurai le difese; 

£d amor mi sorprese. Era nel campo, 

pieno d' una Tìctoria, 

£ caldo ancor d^^bellicosi sdegni. 

Quando condotta innanzi 

Mi fu Emirena. Ad un diverso affetto 

£' facile il passaggio, 

Quando è 1' alma in tumulto. Io la mirai 

Carica di catene 
I Domandarmi pietà: bagnar di pianto 

Questa man, che stringea; fissarmi in volto 

Le supplici pupille 

In atto così dolce..; Ah/ se in quell' atto 

Rimirata 1' avesse a me vicina, 
- Parrei degno di scusa anche a Sabina. 
&ah. Ah questo è troppo. Abbandonarmi vu« 

Hai coraggio di dirlo: in faccia mia (oi: 

Ostenti la beltà^ ohe mi contrasta 
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Del tuo Cfire il possesso, e non ti basta? 

Pretenderesti ancora, 

Per non vederti afflitto, 

Ch' io facessi la scusa al tao delitto P 

£ dove mai t' intese 
' tirannìa più crudele f II premio è questo. 

Che ho da te meritato ? 

Barbaro ! mancator! spergiuro! ingrato! (t) 
^j'. ( Qui Sabina!) (al Àdr, (Io non posso 

Più vederla penar. Troppo a quel pianto 

Mi sento intenerir. ) Deh ti consola. 

Bella Sabina. A' lacci tuoi felici 

Tornerò 5 tarò tuo. 
'Jq. (Stelle *] Sai. Che dicìP (3) 

^dr. Che alla pietà già cedo, 

Messaggio ra d' amore. 
Sab. Ah, aon Io credo: 

Àq. ( Qui bisogna un riparp. j^ ^ 
Sub. S' Emirena ana volta 

Torni a veder . . . 
^jldr. Non la vedrò. Sah. Ma puoi 

Di te fidarti P Jdr. Ho risolato, e tutto 

Si può, quando si vuole. 
'Jq. A' piedi tuoi (4) 

L' afflitta prigioniera 

Inchinarsi desia. Non ti ritrova, 

E lun^' ora ti cerca. Sab. ( Ecco la prova.) 
^rfr. No, Aquilio^ io più non deggio 

Emirena veder. Tempo una volta 

(i) 5' abbandona sopra una sedia, (a) Jrt 
disparte, fi) Guardandolo con tenerezza, 
(jQ Ad Adriano. 
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P' pur eli' io mi rammenti 
La mia fida Sabina. Sab, ( Oh cari accenti / 1 
^Jj.E'gìustizia, è dovìer. Ma che domanda 
li^ povera Emirena? A lei si niega 
Quel, che a tutti è conoe»«oP E' »erv«, è tc- 
Ma pur nacque Regina* (ro^ 

'Adr. Veramente, Sabina, 

Par crudeltà non ascoltarla. 
^ah. Oh Dio! (I) 

^dr, U udirò te presente *' 

Che potresti temer? Resta, e vedrai . .. 
Sab. Oh questo no. Già m'ingannasti assai. (a) 
Assai m' ingannasti. Scordarti non sai. 
Ingrato, ti basti. T' aggiri, sospiri, 

lo stessa non voglio Cercando la vai : 
Vedermi tradir. Lontano da quella 

La fiamma novella fi senti morir./? arte. 

8 e E jr A IV. 
Adriano^ e Aquilio. 
Aq. La tua bella Emirena 
: Volo a cercar. (3) 

Adr* No: ferma. Aq* E a lei poiresH 

Tal giustizia negar ?.i4^r. No: ma pei* ora... 
Kon udisti Sabina/' Amor mi sprona^ 
La ragion^ mi raffrena. 
Vorrei ... Ma ... Oh Dei, che pena .' 
iAq. Spiegati al fin. Se non t' intendo, invana 
M' affanno a consolar quel. core oppresso j 
Adr. Spiegarmi.' E come? Ah non m' intendi 

Jio stesso? parte* 
» > 

" (iJ.Si turba. fo.)S' alza., fBJ In atta di 
partire. . . 



^^olìfr^ì^T^ fniQ cor, I^a^fjé^,.YÌXtoti?Lf. 

Matura,^^pcQ|5,^^Vi è. L' ampr d'.Àuffàito; 
Oli sdegni ^di Sabiu* :.*.^ . . . . - 
Co mbattq^a j^pr^, qoì, Ij^a. pjisnaij atscefa ^ 
Ma nofi conirien prec^pU/^ ^*.{^j^e9*> 

* ' Saggio. gi^^rW'-o antico " ^, ^^ 

* '^-' ^** ;i?o^, ferisca; io 4^j:^tM\^..r,; l]i ^ 
. ,,f;8amma^\l.i^ei^ic<>:. j. ^ , ; /^ .; 

E gì impeti 3^11 ir^, ^.^/j. ^ . . 

f'?!Sfrì%fAVf»o^a>f,cgd^,:.,^.;;. 

Che vi9p^<}r Io fv;\- , >. ^i parte^ 

i;e4x«iota, pef cui ^i passa a ««rcajli di fiere, 
Emirmay ,é pai SQbinuyt t'^^riymp^. 

Che & il mie :^9iìe? ,.^ Qgjil, momento 
Perchè opn vi^aeir . l^^eojiira un di; 
^ 5a&. Ecco I^tpoia ikuji. {;;< ^t^rnmae. h 
Farri. BeUa Emirénl ;f ^ 

Em.Selpw %fx^9ff Prenoer Ilorelo appena 
Farn. Al un ^he^mÌQ... ^ , ., ;. ^^ 

l ^i6^ ^^ tenerejzzf a^em 

Tempo non À« Conviea ìpilvarsY. É' q;wilii 
L' opportuna alla fuga , * * - 

,,, ^Sroafreq^i^ej^tft^ p|gii»..vJii^ V;^ap3iifi o. 
Tgrfi //. C ' 






I4 ^ jl' » R V A lr%^ 

Lentulo a tnè U i^iilesò Non molte 
liupge ^al ptHttio itigteiso 
SJ^jarte in'éhìe'. Cuìda U dHtra al fiàme^ 
La sinUtra alfa raggia. A ròi'convient 
'Evitar '^a *ébt)nd a. Andata ^ àèiicì , * - * 
Sicuri a* vostri lid^ . - - * • -^ 

ta' fortàna vi scorga , àtnòr Vi guidi.' ;: 
JBm.-Tletòsaf Augusta. -• - 
Fam. ' Eccelsa ddnna , ecome 

Render ftré rei.', .^oi. Poco-desio. Pensata 
Qualche Tolta à Sabma ;^e fra le yoatre 
Felicità ,<ie' pur ti torno in mente , 
Eitiga il mio lèartito ^^ 

Palla vostra pietà qtiìilcfièlSMpir^j^ 
Volga il bT«l;feHcVamfiiiti, \ -^ 
Sempre a 'voi*benigni*ifai. 
Né 'provar vi faccia mai 
•*' Il dcstin della mia HBe; 

I^on invidio il vostro ifffetto, 
•'-'"• Ma v,o irei che iri qualche petto- "- 
La pietà, eh' io mostro a voi^ 

Si trovasse ancor per me. part^. 

0',' ■ "• ■. j - .. * , . * . \ 

f G £ V A" VII.- 

J^tnirefra ^ e Phrnàspe. 
'ParfuEà è ver che sei mia P Né temo, e q[QatS 

Parmi a'ildòr di' sognar. 
^3?m'. ut; >i' Pròiicc^ fuggiamo^ 

Se sognar non 'vogliaitì'o. fi) * 
IF/jr/i. Féricna^ ( Ad Emirena arrestandola.^ 
^JSm. jerchè/* Farn. Non odi' . 

fr) S' irv^ammìnano vèrsoci» stf ad» disfi* 
filata da Sabina « 



A TT O • B O O ir B ^8 

Qualche strepito d' armi P ' 

JEm: Ode^ ma donde 

Non saprei dir» 

Furn^ • Da (ftiel cammino istesio^ 

Che teneT noi dobbiamo. 

JEm. Ahimè: Farn. yfon^ìOtM 

L'avvilirsi, bea mio« Geiuti intanto 
Che l'armi io scopro, e la oagioii di quelle* 

£m.Che%SLrk mai!Noa mi traditelo steile.(a) 

8 d E it A mi. 

Osroa in abito Romario con ispadd nuda in^» 
sanguinata, che esce dalla strada disegnutA 
da Sabina ; Farnaspe ^ein diparte JSmi* 
' rena, :. " ' • > 

Osr, Fra Y ombre adèsso a i^adcoAtér.!^ altera. 
Vada 1 trofer delia sua Roma. i 

TFàrn, .' . £'4oVe 

Corri, Signor, con queste spo^lieP 

Osr» . ... Arnica^ 

Siam rendieati. E' libera la terra 
Dal suo tiranna. Ecco il lelioe acoisiro^ 
Che Adriano tvetiò. 

Farn. f Oome ! Oir. Solea 

: J>i questa occulta via tal<»r vateifsi 
L'. abborrito Romano. Unr suo seguace 

" Mei palesò. Fra questi eroi del Tebro 
L' oro ha trovato un tìraditor<(. Al varoo 
Travestito in tal gi^isa io F aspettai, 
Finché passò col servo, e lo stonai. 

jFar/i. Ma del nemico in vece 

^' ■ • •' . ' 

fij Emiren» si naseòHàe m^Iio indì$tli0^ 
gicìno a' cancelli del serraglÌQ* 



%S . ▲ A B X À ir é' . 

Potevi fra queir ombre 
: L' altro terìx. Osr. No. Fu preTisto il c%MO.J 

Tìnse cader , quando laì fu ticiao, 

Il (er?o reo. Con questo segno espresso , 

Cesare espose, assicurò se stesso. 
lEm,{Chì sarà quel Roman? Strìnge un accia- 

E sanguigno mi par. Potessi in volto (ro, 

Mirarlo almeno.} 
Fam, Or che farem? Fuggendo 

Perla via .ohe facesti,, incontro andiamo. 

A mille, che concorsi 

Al tumulto saran. Su eli altri ingreisi 
. Veglian servì, e cuatoai» . . 
Osr. £ Ben col ferro 

^ Ci liprirerao la strada. 
Farri, Al ca90. estremo 

Sejtbiam questo rimedio. Io voglio prima 

Ricercar se vi fosse 

Altra via di fuggir. 
Em. (Parlan sommesso; 

Jatenderlì non so.) JPfirn.Fra quelle piante 

Nascoso attendi, lo tornerò di volo. ' 
O&r. Sollecito ritorna, o parto solo, (i) 
Farri, Questc.No.Quel sentier...Mas'ioten« 

Il cammin, che prescrìtto (tassi 

Da Sabina mi fu ? D' Augusto il caso 
/-Forse ancor non è noto; -e forse prima 

Ch' altri il sappia , e v'accorra, • 

Noi fuggiti «arem. Sì, questo eleggo* 

\i\Osroa si nasconde molto innanzi fra lo 
4fiantè del fi^sohettOn 



' •' • G B If a' IX. 

Varnaspe^ Adriano con {spada nuda^ e- $o^ 
guito di Guardie dalla strada suddetta^ 
Osroej ed Emirena in disparte. 

[ddr. {'«rmatì, traditor. (i) ^ 

^ùFàrn» ■ . Kutni/che veggo/ [a] 

,jidr. Impedite o^ni passo 
•Alla fuga, o citstodi. (3) 

(Far/i. Io son di sasso. 

JEm. (Ah aiam acaperti/) ^4) 

^Àdt. Istupidisci , ingratoj' 

Ferehè tìvo mi vedlf A me credesti 
Di trafiggore il seti. L'èmpio disegna 
Con voci ingiutioso - 

Nel ferir palesanti. Jlm. (Eòoo 1! erronei 
Colui, che SI nascose, è il traditore. /> 

■Jdr. Perfido, non rispondi? A ehe venisti? 
Qaal disegno t' ha mosso f ' ■ 
Chi sciolse i lacci tuoi^ Parla* 

Ftim, Non posso; 

Adr. Non puoi? Si tragga a fovsa 
Nel carcere più nero il delinquente* 

'JRm, Fermatevir sentite^ egli è innocente. (S>- 

Farn^ Ahimè! Em. Tra qnellé fronde 
Il traditor a* asconde. Eccolo ... (6) 

Jf'arn. • Oh Dio/ 

Ferma* J7f». Vedilo^ Angusto. ^7) 

\x) Ine9ntrandosi in Famaspe • {a) Si 
Jerma^ stupido, (i) Alle Gumrdie.(\) 5' avan-^ 
%a ad ascoltare. (&J Si scuopre -con impeto 
(6/ S' in camnnna verso Osroa^ (iJ Accennan* 
do OsT4)af che s'afianaa^ , > 



Osr. Lasciami > o figlia; i 

No,td#gtiatd bòn tono; 
T' al»bra)rcìo -jtì perdono: 
Addio , dell' alma mìa parto più eara; 
JEm. Oh addio funesto / 
Fa^n. ' * Oh dirisìone amara! 

JEm.Qn^W amplesso , e quel perdono^ 
Quello* s^aardo « e quél ^sospiro 
Fa più giusto il mio^^-maTtìrO) 
{ Più colpevole mi fa. 

Qual mi fosti , e qnal ti 8o«o, 
• "'^ Chiaro ifitiinde il core afflìtto; 
Che mielata il suo delitto 
Pair ìstessa ttia -pìttk, part%^ 

i G JE ir ▲ ZI. ''^■ 
Osto a , e Farnaspe^ 
'Farn. Àlmen tutto il mio «angue 
A conservar bà^stàlroè : 

Il mio Re, la ^ia spesa. 0$r. Amieo ^ assai 
Peboler jfb fui. Neh congiurar , tu ancora 
Contro la mia' fortézza. Abbia il nemico 
Il rosser'dF ledermi > ; •' 
-1Wà^i:ior dell' ire^snev'NiellVultim^ ora 
Cader mi vegga ,„e fni^pa venti ancorai 

_Leon piagato a morte "^ 
•"^ ^ -Se^te mancar la vitày ^ 
^ . Guarda la;suaf fbriù^ . 
• -^ "i-i^N'S i^iaYv^lìsee> ancora ^ 
Co^ì fra T- ir<^:^9s€rèm9 > * [ 

*-« Rògge 5 «ililicjcìtjìe'fiwme; 
/4 «ChlàAt^iayaqri^orendo^ 












$ e M V A Xtt, 

Farnaspé s^lon, 
Oen ffOihì nodi tenaci mvrìnùi a quetlA . 
Miferabil« spoglia òrahaamial • •> 
• Come retisto a tanti 
Inseffri bili affanni/ 
Ah toglietemi ilgiovno'^ aiÌTÌ fitanmi 
£' f ali a il dir ohe aoctda^ 

Se dova, un gran 'dolore^ -; 

E che, se non si ^nuose^ 
Sia facile a soffrir. 
Qaesta, eh' io provo, è pena; 
Che aranza- Ogiii'costansai 
Che ii viver m^ arvelcna, 
E non- ini fa morir. pari§t 

Fine dell* Atto Secondo. 

' J TT O T E RZ O. ^ 



\ 



flCfilTA X»HIMA. 

Sala terrena con sedie.^ 



.* t^ } 



. Salina^ od Aquìlio% 

/'**"^\^ .1 fciécef 

5rà.Vjem^!ch'ie pirta ? «Aiftiesto segno é 
E' ingiosto^'a questo segno ^ E di qual fajl'a 
•Vuol punirmi Adriano ? Jq* £i sa che fosti 
X>* Emirena, e Eamaspe 
Consiglierà alla fuga^ Ei del cuBtodo 
Ti credir seduttrice >; e con tal' arte 
S^ i,faoi fallì ingrandir, che a thì lo sente^ 
Nel punirti co^ sembra . demevite. 



4« V A R T A ]f # 

Sab. Serhando la sua gloria, 
Beneficando una rivale^ io TolU 
Prtourarnii il suo cor. Non V odi«^o4* inC 
Mi conf^igUèi, ma la pietà, V amore; 
Onde error non commiti, o è lieve errore^ 
'jtg. Sabina, io lo conosco, e lo^xenoioe 
Fo#te Adriano ancor. Ma gnnra a lui 
Un lode voi p^wtesto. Sah. E ben mi y^gti 
E n' arr08si«ca. Aq. lì comparirgli innanzi 
Di vietarti m.' impoae. 
Sab. Oh Dei! Ma deggio 

Partir senza rederlo F T 

Jq- Appunto. Sai. E quando ? 

Aq. Già le nari tdn pronte. 
Saòi - Un tal coiàando 

Ubbidir non ti deve. Aq. Ah no /Ti perdi. 

Patti t fidati a me. Lo vincerai 

I<7on resiétendo. Io cercherò ITiAante 
Di farlo ravveder. Sab, Ma digli almeno.*: 
Aq* Va. Senz' altro parlar t* intendo appieno. 

Sabina, . 
Digli ch'è nn infede lej Ah/ se nel mio martic 
Digli che mi tradì.- l,o vedi sospirar. 
Senti : non dir cosi; Tornami a consl^lar; 
Digli che t>artird; ' Che pritHa di meti^ * 
Digli che 1' amo. Di più boa bramo. 

e G E ir A II. parte. 

Aquilio soloi- 
loia trama dispongo. 

Perchè parta Sabina ; e poi m* affanno 
Nel vederla partir. Pensa, o vaàò core^ 
Che Ì9l perdi, ce jcestiu Ella xisveglia 



^ 



D* Atigufto U' TÌrtù« Sfifìfnr ■ ooa puoi 
' li' assenza.' del tao benoi 
MsLy se lieto esser yi»oi| «offrir cooviftQO» 
. Pia bella «il ie$ip<^ usato 
Fan germogliar la vit« 
/ Le provTÌfdo* ferite 
D' esperto agriceltor. 
Kon stilla in altra guU9i 
Il halsasH)^ odorato» > . 
Che. da una pianta incile 
r Dall'Arabe pastor*Yi|/ ■ J 

n Q'JL V M ut. 
Adriano, ed AquUia^ . 
«4ir. ^qnilio, che ottenesti ? 
Aq* Nulla, Signore: è risolutnv ® , vuole 
( partir SahiiSa.^tf^/r. Ah, se sdegnata è meetf 
Ha gran ragion. Aq. Ma .moderate a segno 
Son ie querele sue, che à! altro am^inte 
La credo ae<??aa, le ginterei che servo. \ 
L' incostanza d' Augusto 
Si pretesto elW sua. Adr, No, non tui piace 
Questa soverchia pace» Andiamo a lei. 
^Aq> Ma, Signor, ti 8cord,atti 
^PelìlUde'^I^artir. Il mio coniglio accetti; 
.Vuoi tenti^r di placarlo ; a te lo chiami; 
.;£i riem: t' attende ,. e nel compir l' impresa 
;Ti eonfoi|di».e vacilli ^itfdr. Ah! tuneu sai" 
Qaal guerra di. pensieri 
AgiU P almavmia. Roma^il Senato^ 
JEmirena, Sabiiia, ('te* 

La mia gloria, il mio amor^ tutto bapr^spi- 

{ ij Nd f«rtiT9 yinc^mtrfii, in Adria^ji^ 



44 ^' » R r A tr * " > 

xutto aeoordtìr vorrei : troVo pè¥ .ftitÉo 
Qualche scoglio a temer. Scelgo, mi pento: 
Pòi d* èssermi peotito -*•-.. 
Mi ritorno a pentir. Mi staneo intanto 
Nel tango dubitar , tal che dai m^le 
Il ben più non distingno. Al fin mi Veggio- 
Strette dal tenipo, e mi risolro alpeggio* 
LijT. Eh finisci u%ia t^olta 

Di tormentar te stesso. Hai q^iasi in braccii^ 
La bella , èhe sospiri , e no*i ardisci 
Dì stringerla al tuo seno. ^ Io non ho core 
Di vederti soffrir. Vado de' Parti 
Ad introdurre il Re. 

•^^'•- Senfi. E se poi .. . 

^{^•Non più dubb}, SignoK 

•^àr. Fa quel ohe vuoi. [i\ 

t G E V A IV. 

Adriano ^ poi OsToa ^ td AquiliQ. 
Àdr, Che dir può il mondo P Al fine 

H conservar la vita 

^E* ragion di natura : e in tàlita pèn^ 

Io viver non saprei senza Eoiiréna. 
Osr. Che si chiede da me ? *-• \ 

^r- 'Che il R« dei Parti 

Sieda > e m^ascolti. E , se non pace , intanto 

Abbia tregua il suo sdegno. \Si^de.] 

Osr.k lunga sofìPereliza io non ni'ixbpegno.(3| 
Aq. ( Del mio destili si tratta. ) - ' 
Air, Osroa^nel mondo 

T'ùtto è soggetto a cambiamento ; e strano 

•aria bbe gli od j nostri 



(t)Aquiliò paffé4{ù] ^Sied^! 



• t » * ' *■ 



Soli (ossero eterm.fAJifia Ìiìiì p4cp' . 

. Vm^ a1 ^irtLC»tor«S4|ir4ft9à,Qiaaoata 

E' la materia ali; ìsq;;IM'«^(0 .«iv.^erso.- i, 
Taa^o: ti.t^e i#. taiit^):' ^ . , / 

Mi die benigno.*) ci^li^tcblliAOn xùnantf 
Me cb^. viiwejè a noi , 
Né. ^che:p(^r4ere;a i(e;0^;'$i; conservai 
L'odio primiero, 9 n4^r)inÀ re.«ta ajB^aù^ 

Adr, Ah nonv.Yantatrti 

JD'l|ìlb.e«^c}]« INssdedaiiQ- - 
ToTmefit^ il p^ssesaor» Puoi meglio- altr^n** 
Il tuo fasto' appSigatvSltppiioke^sei . (de 
Aii^ra.ta del mio riposo, appunto, vj 
Qual 0oj^ ka ^tH^ìig%M}ì^(0^mikVQrì!}^ì%^ 
Gli «upà^irì «esenti it<)Ì€3],iohé tutti a tutti 
Siaix^ nèoepsai-j, j e il più.felìee «pefSo ^ 
Nel più misero trova -* . ; . 

Cb^ sperar*, f>h9 te iPj9rr6ol che tu p«j4t; 
lift ' PrÀmcipessa è mia. Sol ish' io lo voghila 
Tu fl^i .Ubjr?o, e Re. F.a€oiaiao> amìco^ 
Usar del potfr nojtro/ - 

A vantaggio d'entrambL lo'chiedo iti doAO 
Dà tela figlia, e. t'offerisco il trono. , 

^Aq*{ Tremo dellar risposta* > .. 

Aar. w£ ben che dici .^ 

Tu torridi^ e non parli ? fJd Osroa:/ 

Osr. E vuoi eh' io creda 

S^ debole jàdnano ^ 

^^^r. .... • Ah! che pur troppo,^ 
Osroa , io lo son. Dissimular ohe gsovaf \ 



^6 ^ »A ^D R- r A ir o i 

Se la bella Emireiia 
Meco non vedo in dolce néào nnìta^^ 
Noa ho be» , «o-niyo^pace ,e aoa ho ^ìtài 
Osr, Quandi basti sì poco 

A rendf^rti felice 3 io stoti contento , 

- Ghe si chiaflEti-la figlia. 

Adr. Accetti dunque 

Le offerte mie?-0^r. Chi rfcuaar potrebbe^, 

Adf. Ah V tu mi rendi , ami co j 

Il perduto riposo* Aquilio , a noi 

- Li^' Fri édipessa invia. 

Aq. Ubbidito sarai. ( Sabina è sa4a. ) ^ Parte.) 
'Adr.OrtL a viver comincio. Olà ytogliete (ij 
^ Quelk catene al Re de' Partii 
Osr. • Aneora ' 

^~ Non ètempo^ Adriano. Io ^edetsei 

' Prima de'doni tuoi ,'che tti de' m^ei. ' 
Adr. Yan riguardo. Eseguite ( Alle guardie.) 

Il cenno mio. 
tOsr. Non è dover. Partite, ^a/ 

\Adr, Dal peso ingiurioso io pur vorrei ' 
Vederti alleggerir. Osr, Son sa contente 
Pensando air avvenir , ch'io non lo sento; 
<Adr. E pur non viene. (3) 
Osr^ Impaziente anch' io 

Ne sono al paf di-te. Adr, La Princ^ipessa 
Io vado ad affrettar. f S* alza. ) 

Osr. No: già s* appressa, fjf/ 

fj) Escono due guardie.f%) Partono le 

€iuardie.{6]GunrdandQ perla scenam (4) ^Vii* 
z^ trattenendola^ 
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g o B ir A T. 
Emirena^ Adriano , ed O$roa. 
r. Bellissima Emìreliai * . . jf i/ 
O^r. * A lei primiero (d) 

Meglio sarà eh* io ttitto spieghi. 

'AdY. ' ' E* vero» 

Em. ( Perchè son^ còsi lieti ! ) ^ 

Fra le niiièrie nostre abbiamo ancora - 
Di che goder. Lo crederesti ? Io trovo 
Nella bellezza tuf^ tu€to il^cortkpetiso 
Delle perdite mie. Em, Che dir mi viioi ! 
j4Jr. Quella fiamma veraoe. i ./3y 
Osr. Lasciami terminar. ( Ad Adriani^, ) 

Adr, . ■ Come a te piace. 

Osr, ini vìrtk |ie' tttóà liitai (Ad Emirma.) 
Raccolse amicò il Citil ^ché'j'fattò serro^ 
11 nostro vincitor*per te Sospira : 
Offre tttttò per te. Scòrda gli oltraggi: 
S'abbassa alle preghiere: odia la vita 
Senza di te , che per stio Nunte adora. 
^Adr^ Tu dunqae* puoi ... (Ad Et^irena. } 
Osr. ^ Noii.ho finito ancora. [4J 

Adr. ( Mi la morir questa lentezza. ) ( Da se \ 
Psr, Io TOglio. . ^ 

Senti, e figlia , e scolpisci ' , 
^Qnesto del genitore ultimo cenno 
Nel più sacro dell' alma. JFo foglio almeno 
In te lasciar mot'endo ^ ^ 

La mìa vendicatrice. Odia il th^anno^ ' 

• ' ' ' • .' 

fi) Incontrandola, fu/ Ad Adriana tfi) Ad 
'JEmirena.f/^jAd Adriano^ 



Com'io rodici fin ora ; e questa sia 
U er^àìth Voterà». Adr. 0«roa,.o1|e dicii 
Osr. Né tìmot 9 né speranza. 
;.T' uimoa a lui . Ma forsennato , afflitto 
' Vedilo a tutte Vfr^: 

Fxe.m<;f di tdej^no , e delirar d' amor^. 
[^dr. Giusti Dei!. Soli scbernito. , . . 
Qsn Parli Ceeare adesso; Osroa ha finito. 
* jldr. 3coi^si^UatiO ! Ini^lioe 14S1 »oa tVavvedi 
Che tu il ful^aMoe ac/cendi , / . 
Che ojj^prixaer ti dovrà ? 
€fsr._ Smanialo superbo.* 

Son le tue furile il mio trionfo. 
JUr- OhNuiBp 

(J^al^ ivabbia ! Qual veleno ! 
^ ; Che sguardi! Che parlai;.! Tigsto aVe fie^e 
Può r uomo assomigliai:-^ Stupisco -a segao^ 
ÌCbe scema lo s^upor, forza. allo sdeguo. 

Barbaro, noa comprendo, 
^. Se sei feroce , o stolto ; . * 

,Se ti vedessi in toIi^^ 
\ Avresti orror di te. 

Orsa ziel se a piagata. 
Serpe nel suol calcata; 
Leon, ch'apre gli artigli, , 

Tigre ^ che perde i figli ,, , , 

Fie^a cosi non è. / p^rts. 

j... . S e » K A VI. 

Osroa , ed Emirena. 
Ojr.FiglJayS'èver che m'ami,ecco il momenti 
*D\ farne prova. Un genitor soccorri, 
. Qie ti^ chiede pietà. £/7^.Se ba«ta il sanfuen' 



r 
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' Jfe* ilio 9 lo spargerò. Osr. To'! imi all' ire 
Del tiranno Homan. Senza oatene 
Ti veggo puT,£I/n. Si: ci conobbe Augusto 
D' c^o' insidia innocenti , e le disciulse , 
A Farnaspe , ed a me. Ma qaal «ocoorto 
Perciò posso recarti.^ 
Osr, JJn ferro 1^ uà laccio^ , 

Un veleno 9 una morte. 
Qualunque sia. j^/Ti.Padre, cbe dlclP.Questa 
Sarian prove d' amor F La figlia istesta 
Scellerata dovrebbe... Ah ! senza orrore . 
Non posso immaginarlo. In van lo speri*. 
Il cor r opra àbborrisce 3 e quando il coro 
Fosse tanto inumano, 
^Sapria nelP opra istupidir la mano* ' 
Osr. Va, Ti credea più degna 
Deir origine tua. Tremi di, morte 
Al nome sol ! Con più sicure ciglia 
Riguardarla dovrìa d' Osr a una figlia* 
Non ritrova un' alma forte 
Che temer ncU' ore estreme .' 
La viltà di chi lo teme > 
Fa terribile il morir*»- . . 
Non è ver che sia la morte 
Il peggior di tutti i malli 
£' un sollievo de' mortali^. 
Che son stanchi di soffrir, pattuì, 

s G £ K ▲ vir. 

JSmirena y & poi F,arnaspe. 
'JEm. Misera , a qual consiglio 

Appigliarmi dovrò? 
Tom. //. n 
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Tarn. Corri, Emirena, (Co» fretlà. ) 

Jlm.Dove? Farn* Ad Augusto. 
£;m. £ perchè mai P 

Parn. Procura 

Che il comando rivochi 

Contro il tuo genitóre. 
■JBm. Qual è ? Farn. Vuol che traendo 

Delle catene «uè V indegna soma^ 

Vada...JI?m.A morte^ 
Farn. Ko. Peggio. 

jEm. E dove? 

Farn. A Roma, 

JEm. E che posso a ino prò.^ 
Farn. Va, prega , piangi. 

Offriti sposa ^ Adriano : obblia 

I ritegni , i riguardi, 

Le speranze, l'amor. Tutto si perda, 

£ il Re si ssLlvì.Em, Egli pur or m'impose 

D'odiar Cesare sempre. 
Farn. Ah tu non devi 

Un comando eseguir dato nell'ira, 

Ch' è una breve follìa. Dobbiamo , o cara. 

Salvarlo sue malgrado. 
^JEm. Ad altri in braccio 

Andar dunque degg* io f Tu lo consigli ? 

£ con tanta costanza ? 
Farn. Ah Principessa, 

Tu non vedi il mio cor. Non sai qu^l pena 

Questo sforzo mi costa. Ailor eh' io parlo^ 

Non ho fibra nel senio. 

Che non senta tremar 3 stilla di sangue 

Non hop che per le vene 
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Gelida ii0n mi scorra. Io fo che perdo; *: 
L' unico ben , per cai 
M' era dolce la vita. Io so che resto 
Afflitto, disperato, 

Grave agh altri , ed a me. Ma l'Asia tutta] 
Che direbbe dì xyot , se Osroa perisse. 
Quando possiam salvarlo? Anima mia^ 
' Sacrifichiamo a questo ' 

ISecessario déver la nostra pace* 
Va. Consorte d' Augusto 
Il grado più sublime *^ 

Occupa della 'terra. Un gran sollievo 
Per me sarà quel replicar talora 
Nel mio dolor profondo; 
Chi die legge al mio cor^da legge ai mondo« 

JEm. Ah ! se vuoi eh' io consenta 
A perderti, ben mio^ deh noi| mostrarti 
Così degno d'amor. 

Farn. Bella mia speme. 

No, non mi perdi. Infin eh' ìoiresti in vita^ 
T'?.merò,sajrò tao ; sol però quanto 
La gloria tua, la mia virtù concede: 
lo giuro a' Numi tutti , e a que' bei lumi. 
Che per me soft pur Numi. £ tu... Ma devo 
Mi trasporta l'aifanno? Ah! che ci manca 
Anche il tempo a dolerci;, Osroa perisce. 
Mentre pensialmo a conservarlo. 

'Em. Addio. \ 

Farn. Ascoltatili* 

JSm. , Che vuoif .. 

Farn. Va...Perma^jOhI>eiJ 

Vorrei che mi lasciassii e non vorrei* 
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W Oh Dìo! mancar mi ii^jato; 
Mentre ti lascio, o oarx)^ 
Oh Dio 1 ^cbe tanto àfaaro 1 

Forse il morir non è. '« . . 
Ab t non dicesti il vero , 
Ben mio, quando dicesti' 
Che tu per me nascefiti,' 
Ch'io nacqui sol p^ te* parte, 
t e E K A vili. 
Farnaspe solo. • 
Pi Tflssallo, e d'amante 

La fedeltà, la tenerezza a prova 
Pugnano nel mio seno. Or questa or quella; 
E' vinta, è vincitrice; ed a vicenda 
Yarian fortuna, e tempre; 
Ma, qualunque trionfi, io perdo tempre*; 
Son sventurato, 
Ma pure, o stelle^ 
Io vi son grato 
Che almen sì bell« 
Sian le cagioni del xnio martire' 
Poco è funesta 
L'altrui fortuna. 
Quando non resta 
Ragione alcuna . , 
Né dì pentirsi, né d'arrosiir. pArtt 

• S G K Jf A. IX*, 

liUOgo magnifico del patrizzo Im peri ale. Sqalé^' 
per cui si scende alle ripe dell'Oronte. .Ve- 
duta di campagna^ e giardini «uU' opposta^ 
iponda» • 
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■Satina ebn seguitò di Matrone, e Cavalitri 
Rómaniy AquiliOy indi Adriano, 

Sah, Temerario ! non pia. Benché da lìii 

Mi diicacci Adriano , è a te delitto 
. Del mio cói^ la rìcfaièita. 
^Aq» La "i^rvÈt^i volta è questa • • ; 
Sah, E 8ìa l'ultima volt»:. 

Che mi p'arii d' amor, (i) 
^Adr. Sabina^ alcoli a^ 

^. ( Ahfmè'l ) ' 

Sah. [ Numi f ) Che chiedi ? (a) 

Adr. A questo 8egn« 

Odioso, io ti* lion, che partir vuoi 

Senza-Vede^mi^ 
Sah.^ Ah! non icheralrmi ancorai; 

Mi diseaoci^ mi vieti 

Di comparirti innanzi ..; ' 
^^r. ' lof QuandoP Aqmlioì 

- Non 'richiese Sabina 

La libertà' d' abbandonarq^l? 
Sab. Oh Dei / 

Non fu cenno d' Angusto {3} 

Gh' io dev^éssi partir senza mirarlo ? 
^^.(Se parlo, mi condanno,' e 'se non parlo.) 
Sah. Perfido 1(4)' 
Adr. Non rispondi? 

Sah. Or tutte intendo 

Le trame tue. Sappi^ Adriano''. . . 
'Aq^ E'vej'O, 

(i) Partendo per imharcarsi. (a) Tornane, 
do indietro (3) Ai Aquilio^ (4) Ai Aquilio. 



S4 ADlitAV» 

' Signor, Sabina adoro; e lei prefcut^ ; 

Temei la tua tìfIu: perciò lontana . • ; 
'Adr. Basta. Che tradimento! Anima rea! 

S*u rivale adAuguito^ Olf^ coftai 

Si4 custodito. 
Aq. ( Avverto oieU) ( E\ disarmato) 

Adr. ' Uè pensi 

La mia spola a partir. 
Sab. Tua sposa ! 

Adr^ Io sento 

Che risano a gran passi. Il d^vor inioj|. 

P'Emirena i disprezd^ 

iGl^li odj del genitore ... 

SCXHA ULTIMA. 

Emìrena , Farnasp^f e deiti^ 
IMm, Ah Cesare., pietà! 
Farri. Pietà » Sigaore ! 

Sm, Rendimi il padre naìo. 
iFam. Conservami il mìo Re. 
tEm, Rendilo, e poi 

Eccomi tua, se vuoi. Adr. Ch^? 
Farriu Sì, ti cedo 

L'impero di quel cor. 
Adr. Tu ? Em. Sì, sarai 

TuilNnmé miob Per quel sereno il giuro 

Raggio del ciel, che nel tuo volto adoro^ 

Per quel sudato alloro, 

Che porti al crin, per questa invitta mano^ 

Cb'è sostegno delmondo> 

Ch'io bacìo... (i) 
Adr, Ahisorgirah! taci. (E'donna,o Dea? 

Quando m'innamorò, cosi piaBgea.[ 
il) S' inginocchiat 



ìSah, { Qàal contratto . in quel pèCfo 
' Fan rigore, e l' afflitto!) 
^Adr, ( Se alia ràgpidtte io cedo , 

Perdo Emii^eva; e te all'amor mi fido; 

Lamia Sabina uccido. Ah» qual cimento^ 

Quale angustia crudele/) 
'Jlab.{K pur mi fa pietà» benché infedele. | 
J^m, Cesare^ e non risolvi^ 
JSab. Augusto, al fine..4 

^ii^r.Ab! per pietà non tormentarmi. Io tutto^ 

Quanto dir mi. potrai. 

Tutto, Sabina, io so. Sab^ No, nonlo.sal» 
. Odi. Troppo fatali 

Son le nostre ferite. Uno di noi 
, Dee morirne. d'af¥anno$ io, se ti perdoj 

Tu, se perdi fimirena. Ab! .90n sìa yeroi 

Che, per salrax d'inutil donna 1 giorni^ 

ferisca un tale Eroe. Serbati^ e caro, 

Alla tua gloria» alla tua patria, al mondoj 

8e non a me. D' ogni doTor ti sciolgo^ 
« Ti perdono ogni offesa. 

Ed io stessa sarò la tua difes^u . 
Ltfir. Come! (i) 
£ab. Cesare^ «ddio* (s) 

'Jtdr. > Fermati. (3) <N».^rAude! 

Oh generosa/ Oh degna 

Di mille imperi i Ah, quale eoceslo è questo 

D' ìnudita vii^tùl Tutti volete 
. Dunque farmi arrossir f Fede! vassallo. 

Tu la sposa mi cedi (À Farnaspe.j 

|i) SiupidQ^{%) Xp, ^UQ dipartire. [3] At'i 
rtstand9la% 
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A faror'de] tuo Re/ FtglU pietota; 
fiacrìfirhi te stessa { Ad JSmirena.} 

Tn per il padre tuo! Tradita amante, (i^ 
Voti pensi tu che al mìo riposo! Ed io, 

'. Io s<»l fi a tanti forti 

lì dehale sarò^ Né- mi nascondo 

\ ppr v/rgógna a' viventi? E siedo in trono? 
E dò leggi alla terra .^ Ah no. Facciamo 

- Tutti Mici. Al Re dV* Parti io dono 
E i(-gni>v e libertà ; rendo a Farnaspe * 
La sua.hella Eoriirena : Aquilio assoWo 
I)** ogni fallo commesso; 
E f« te, degno di te, rendo ino Stesso, fa) 

Tarn. Oh contento improvviso! 

Sùh, Ecco il vero Adriano ; or lo raTTiSO^ 

jEm, Finr.h*lt) respiri, Angusto, 

Grata qnest' alma a benefizj taoi... 

Aàr. 8e grata esser mi vuoi^ lasciami ormai 
La pace del mio cor. Poco è sicura, 
JPinchè appresso mi^sei. Subito parti. 
Io te ne priego. Ecco il tuo sposo: il padr^ 
Colà ritroverai. Lieti vivete^ 
£ tutti tre spargete 
Questi delirj miei d'eterno obblìo. 

•J^m. Almén, Signor . . • (3) .^ 

Adr. Basta, Èmirena. (4) Addio,; 

*0^r^ S' oda, Augusto, itifin su V etra 
Il tuo iiome Oi^noie gfesi ; 
£ da inoi con bianòa pietra 

Sìa segnato il fausto dì. 
(ij A Sabina. f2.J Come sopra, /3) Voleri^ 

*d^gU bacidr ^mano^' f^'J JSQm affranti ola. 
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CeSAfe/non turbarti.^ iite non osa 
' Somigliarti Adrién; Quando al tuo tgaar« 
Le, «uè vicende e^pò be', fda 

« Fa'^ ipéttacol di sp', non paragone. 
Troppo pai n or del ^vj^o 
L'immagine sarebbe ;xè troppo» chiare,^ 
Si£:nor5f]>a voi le di^erenze tono. 
'. A lui die luce il .tnme^ 
•Irar.v^peve da ite. Fa. grande,- e giuste 
£ì talvolta^ e ta sempre. 1 proprj alletti 
Si debellò, tu li pi^evieni . £ì scelse 
Tardi Icr vìe d' onoi^ tn le scegliesti 
De^ giorni tuoi fin^'su laprintia aorora; 
Lui ktter^a ammirò, te il ai ondo' adora» 

Km giunge dégh affetti < ^ 
l * . ' > La turba contamace 
A violar la* psc^ 
7 ' .^ ' ..' :.*3)el tuo tranquillo cor; -: 

■ Cosi del Re de^Kami 
. «^'«.ii'iFiseibon, oàraisotJto al troné,. 

E '1 turbine^'^edril tuono, ' . 'i 
£ 1^. tenpestev»! fiumi, 
Neller lor fónti ancor. 






L'Adriano ridotta dall'Autore nella Arma 
antecedente, da esso esolasi^amràte prefe« 
ritaydovendo essere rappresentatn^alla Cor-» 
te di Madrid^in oorasioae.del solenhe gior- 
xio natale di FerdinandoVI.^ebbe aggiunta 
)a seguente Licenza* i i 
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M suòno il Uétat $ sirépitésa Anforàa d scuo^ 
pre la luminosa reggia del Sole^Comparisca 
il Nume assiso suF aureo suo carro in atta 
di trattenere gli ardenti cor Aeri. S^affolla^- 
. no d* inforno a lui le Oroj le Stagioni , e gli 
altri Genj suoi mirustri^ e seguaci^ ed egli 
finalmente prorompe ne* sensi seguentu 
LICENZA. 
Lo tO) tacete. Ore segnaci. Al oorio 
Voi m* affrettate in Tao. Dal aielo Iberci 
HotL sperate ch'io parta in, si gran giorno^ 
.So ben che il mio ritorno 
Dell'opposto Emisfero 
Già r inquieto abìtator sospira: 
So che, già desto, ammira 
L'ostinata tna notte, il pertbiaoa . . 
Sointiilar delle stelle, e la dimora 
Dalla sorda a'snoi Toti infida anroraj 
Ma il soffra in pace; e pensi 
Ch' oggi nasce nn Fernando • Antica ia 
Solenne legge è questa, ^ cielo 

Perchè nascan gli Aloidi, il Sol g^arresta. 
Ma d'esser non .pretenda 

Uguale al Nume Ispano; 

Benché r Eroe Tebano 

Pnr m'arrestò cosi. 
La di^renaa intenda 

Chi dilatar mi vido 

La notte per Alcide, 

Ma per Fernando il di« 

1* I sr «• 



ISSIPILE ^ 

J^ramma rappresentato la prima volta cor^ 
.Jdusica ielConti nel picciolo interno teatri^ 
e dalla Corte Cesarea ^atla presenza degli Au^ 
. gustisj!imi Soprani nel Carnevale del i73a«^ 

Gli aiiiatori di Zenno^ Isola delV Egeof 
pccupati prima a guerreggiare nella vicina 
Tracia ) ed allettati poscia dal possesso delle 
proprie conquiste , e dalV amore delle lusinr 
ghiere nemiche^ non curarono per lungo teni" 
pò di ritornare alla patria , né alle ahhando» 
nate 'consorti, j onde irritate queste da cos^ 
c^cerho disprezzo ^ambiarono il mal corri- 
sposto affetto in crudelissimo sdegno. Alj^nO 
Toante Ite ^ è condoitiere de* Lennj 9 deside-» 
roso di trovarsi. presente alle nozze della sua 
figlia Issipile , stabilite con Giasone Principi 
di Tessaglia , persuase loro il ritorno all/sf, 
patria. Giunse poco grata alle donne di Len-^ 
no simìl nooella-, poiché oltre la memoria del-^ 
le antiche offese , si sparse fra esse che gU 
spod inftdeli conduceoano di Tracia le a£- 
horrite rii^oìì a trionfar sugli occhi delle tra^ 
dite consorti. Onde ^ lo sdegno , e la gelosìe^ 
degenerando in furore^ conclusero^ ed esegui' 
Tono il barbaro disegno di ucciderli tutti al 
primo loro arrÌH> ; simulando tenere accQ^. 
glienzey ejacendosi ^ritrovare occupate nella» 
celebrazione delle feste di Bacco , affinchè il 
disordine dello strepitoso rito ricoprisse p ci 
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tt!0 nfondesseit tumulto 9 € le sgrida ^ che éto^ 
vean nascere nelV esecuzione dell a strage, Is^ 
iipile , che ahhorrha di versare il sangue pa^ 
terno ^ ni potè ac^r agio di av{;ertir Toante 
del suo pericolo' prima che approdasse im 
Xicnno, sìmulfLud^o il furor deil$ altre ^ accol^ 
se ^ nascose il genitore . f fimo avello già tra» 
cidato. Costò però molto alla virtuosa Prin^ 
cip^'ssa questa pietosa menzogna: perchè cre^ 
duta^ le produsse V ahhorrimehfo'^ &d il rifiuta 
di Giasone ; e scopertaci* espose dito sdegno 
delle deluse compagne, 

Condottìera , ed eccitatrice della fem^ 
fnìnil congiura fu la feroce Eurinome^ lo sde* 
gno della quale àvea^ oltre le comuni , aìtrB 
jfiù remote cagioni. Learco ^figlio di quesia^ 
uvendo lungamente amata Ifsipile , e ri" 
chiestala inutilmente in isposa^ tentò al fine, 
ma infelicemente^ di rapirla. Onde ,i)W/i^«- 
to à fuggir lo sdegno di Toante , si era ttllonm 
ianato da Lenno^ ed uvea fatto spargere d*es* 
sersi disperatamente ucciso. La sua credute^ 
motte era cagione dell'odio implacabile di 
£urinome contro il Re: quindi nel ritorno da' 
Ziennj si servì essa aàcortaménte delle ragioni 
pubbliche a facilitarla sua *t)endett A privata, 
Learco intanto esùté^ e disperato si fece eorit 
dottiere di Pirati; ma per tempo, o lontanane 
za, non potè mai deporre la sua anibrosa pas^ 
sione per Issipile'^ n segno che , avendo saputa 
che Giasone andava a celebrar le' nozze f;ià 
'Stabilite, con quella ^ si portò co^ suoi seguaak 
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ìaHe marine d} Lenno^ evautamente s* intro^ 
dusse nella Reggia per tentar di nuovo di ra* 
pir la Principessa , o disturbare almeno l& 
sue nozze. Le insidie dell! innamorato Lear* 
co fanno una gran parte delle agitazioni d^Is-^ 
sipile ; la quale però finalmente vede per va* 
rj accidenti assicurato il padre ^ punito Vln* 
sidiatore ,. calmato il tumulto di Lenno , « 
disingannato Giasone , che diviene suo con'» 
sorte. Erod. Lib, Vl,Erat.Ovid[. Valerio FUo- 
!C0^ Stazio , Apollodoro , ed altri, 

INTERLOCUTORI. 

Toante Re di Lenno , padre d* Issipile;! 
'Issìpile Amante, e promessa sposa di Giasone. 
Murinome Vedeva Principerà del sangue 
reale , madre di Learco. Giasone Principe di 
Tessaglia , amante,e promesso sppso d'Issipif 
le V condottiere degli Argonauti in Coleo; 
JRoi2o/?e Con fidente d'Issipìle , ed amante in* 
gannata di Learco. Learco Figlio d' Eurllio^ 
me^ amante ricusato d' I^sìpile. 



L' azione li rappresenta in Leonow 



ISSI Pi L E 

ATTO PRIMO. 

SGJEVA PRIMA. 

Atrio del tempio di Bacco , festi' 
* adorno di festoni di pampini pendenti da- 
gli archi , e ravvolti alle colonne di esso .* 
fra le qaali ?arj simulacri di Satiri, Sileni, 
e Bassaridi. 

Issipile, e Rodope coronate di pampini^ ed 
armate di tirso. Schiera di Baccanti in 
lontano. 

A 

Iss. «^^h! per pietà del mio 
Giustissimo dolor^ Rodope amica. 
Corri, vola, t'affretta, 
Salvami il padre .A queste sponde infami 
Pigli che non s'appressi. A lui palesa 
Lo congiure, i tumulti, 
Le furie femminili. Rod, E fu poc'anzi 
jNon giurasti svenarlo? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Su r are atroci . . . 

I^s. Io secondai jfingeudo 

CEnrinome il furor. Vedesti come 
Forsennata, e feroce in ogni petto 
Propagò le sue furie .^ E chi potea 
Un torrente arrestar? Sospetta all'altrcir 
Già sedotte compagne, io non sarei 



Utile al padre. A comparir crudele 
M'insegnò la pietà. Giurava il labbro 
I>el genitor lo scempio, e in sua difesa 
Tutti gli Dei sollecitava il core; 
E 1' ardir del mìo volto era timore. 

'JRod, Anch' io . . . Iss. Se tardi, amica » 
Vana è la cura. Ab/ che vicine al porto 
Son già le navi, e te non corri.. .Oh Dio/ 
Giunge £urinome. JRod!. E come 
Ha pieno d'ira, e di vendetta il ciglio.' 

i/i4. Suggeritemi, oh Dei, qualche consiglio* 

s e X K ▲ II. 

Eurìnome con seguito di donne vestite 

a guisa di Baccanti^ e dette. 

'£ur, Rodope, Principessa, 

Valorose compagne, a queste arene 

Dalle sponde di Tracia a noi ritorno 

Fanno i Lennj infedeli. A noi s' aspetta 

Sei sesso vilipese 

L'oltraggio vendicar. Tornan gl'ingrati/ 

Ma dopo aver tre volte 

Viste da noi lontano 

Le messi rinnovar. Tornano a noi^ 

Ma ci piortan su gli occhi 

De' talami furtivi i frutti infami, 

£ le barbare amiche 

Dipinte il volto, e di ferino latte 

Avvezzate a nutrirsi, adesso altere 

Della vostra beltà vinta, e negletta. 

Ah vendetta, vendetta: 

La giurammo^ tf' adempia. Al gran disegno 

Tutto cospira» L' opportuna notte, 
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La stancliezza de' rei, del Ola fti llal|«^ 

li rito strepitoso ^ onde coAiuae 

Fian le querule voci 

Fra le grida festive. I padri, i figli^ 

I g^r^)ani, i consorti 

Cadano estintive sia fra. noi comune 

II merito, e la colpa. Il glande esempio 
Pe' femminili sdegni 

Al sesso ingrato a serbar fede insegni* 
^Jss. Si sì, di morte è rea 

Chi pietosa si mostra. 
Kod. (Come finge furor!) /55. RodopejCorri;. 

Già sai . . . Quando sul lido 

Saran diacesi, ad avvertir ritornii . .« 
Eur, Inutil cara. Io stessa 

Fuor de' legni balzar vidi le. squadre* 
Iss, Tu stessa? 
JEur. Io stessa. 

Iss, { Ah! si prevenga.il padre.) (i) 

Eur. Dove corri ^ Iss. Alle navi. Il Re vogl' io 

Rassicurar, celando 

Lo sdegno mio con accoglienza accorta* 
Rad, E' tardi; ecco Toante. 
Jss^ (OhDei/son morta.) 

8 O £ F A III. 

Toante con seguito di Cavalieri , e Soldad 

Lenti j , e dette, 
Toan, Vieni, o dolce mia cura, 

Vieni al paterno sen. Da te lontano 
Tutto degli anni miei sentiva il peso| 
., C tutto, o figlia, io s^nto^ 
Or che appresso mi sei^ (X' abbraccia. } 
(i) Vuole partire^ 
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Il paio alleggi ri r degli anni miei» 
Ijs. { Mi si diYÌd« il cor. ) 
Toan. Perchè ritrore 

Iftsipile sì mesta? 

Qual mai freddezza è qnesta 

Ali' arrivo d' un padre .^ 
Iss^ Ah ta non sai • • ^ 

Signor... Rad. Taci. { Piano ad IssipiU, ) 
Iss. (Che pena!) 

£ur. { Ah mi tradisco 

La debolessEa sua! ) Toan, La mia presenza 

Ti funesta così^ Jss. Non vedi il core; 

Perciò... (i) 
roan. Spiegati. //i. Oh Dio! (a) 

Toàn, Spiegati^ o figlia. 

Se V imeneo ti spiace 

Del Prence di Tessaglia^ 

Che a momenti Terrà « . . 
Iss. Dal piifflo ista nf a 

Che il>idi, r adorai. • 
Toan. Forse, in mia Ytcà 

Avvezzata a regnar, temi ohe sia 

Termine del tuo regno il mio ritorno f^ . 

T'inganni. Io qui non soao 

Più Sovrano, né Re. Punisci, assolvi^ 

Ordina premj, e pene: altro non hramoj 

Issipile adorata, 

Che viver teco, e che morirti accanto. (31 

> {i) E urinome minaccia Issijrilè^ acciò non 
parli, (a) Eurinom^ comi sopra. [3] L^ aàj!^ 
traccia, 

Tom. 11^^ B > i 
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Jss, Padre, noa più. (i) 

Toan, Ma che vuol dir qQel pianto? 

Mur. £' necesiario effetto 

P' un piacer^ che improvTifo Inonda il pet- 
Toiin* So ohe ridnce a piangere (to« 

L' eccesso d* un piacer ; 
^ Ma queste sne mi sembrano 

Lacrime di dolor. 
E Dop s* inganna appieno 

D' un genitor lo sguardo» 

Se d' una figlia iu seno 

Cerca le vie del cor. partéi 

s G E 1f A IT. 

Issipile^ Eurinome^ -e Rodope, 
lE'ur. Issipiie. f^/ 

Jss, Che chiedi ? Eur, Ab, •• non hai 

A trafigger Toa^te ardir che basti. 
Lasciane il peso a noi. Iss. Perchè miTUOl 
Involar questo vanto P 
Fidati pur di me: Eur. Prometti aitai: 
Vuoi che di te mi fidi^ 
Ma in faccia al padre impallidir ti vidiii 
JsSp Impallidisce in* campo 

Anche il guerrier feroco 
A quella prima voce. 
Che air armi lo destò. 
D' ardir non è difetto 
Un resto di timore^ 
Che nel fuggir dal petto 
Sul volto ti fermò. parte: 

(i) Bacia la destra a Toante , # piange. 
[2] Ad Isòipile^ che s'incammina appresso al 
padre^ 



• • e E jr A T. . ' • 
JBuriname, é Rod(^pé0^ 
J?2ir. Rodope, il giorno mancale aoQ eoiivie« 
Più differire. Il ' cbocertaiCo s^gno ( oo-. 
A mocnentì darò. Ma tu n^l Tolto • 
Sembri oofifusa ancor. Rod, V età canuta. 
Compatisco in Toante : il regio in lai 
. Carattere rispetto. Eur-, $!h che il peggiore. 
£' de* nostri nemiòi* In duro esigilo 
Per lai morì Lea reo ; e tu dovresti 
Ricordiirtene meglio. Il finito in lai 
Io perdei; tu 1' amante, ilo él^ lituo delitti 
Tal pena meritò. Finge a d' amarmi^ 
£ tentava frattanto 
Issìpìle rapir* Euf. Rodope^ io reggo 
Che alla tua debolè2sa 
Scuse cercando vaj^.Jio^.Son donna al fiaOi 
JEur. E perchè donna sei, 
• Scuotere il giogò^ e Vendicar ti dei. 
I^on è ver, benché ai dica, 
Che dal Gìel non fu permesSaK 
Altro ptègio- ai nostro seaso» 
Che . piacendo innamorar* 
Koi posaiam, quando a noi pìaoe^^ 
Fiere in guerra, acoorte in paee^' 
Alternando i vezzi , e F ire, 
Atterril-e, ed- alfettar. patieì 

a G X N A • m 
Rodope y€ poi Lear C0, 
JS,od. Ma i Numi in eiel che fannoi' Un aol fra 
Non ve n'ha, che protegga ' (loro 

Questa terra infelioi^' Ohiin&mtassotUI 



Oh terror ! . • • Ma > . • Trareggof 

Ledrro ! L&ar, Ah ! non scoprirmi: 

Taci , Bodope. 
Jtod. Oh Dei! Tu vM? Ognuntf 

Ti pianse estinto. 
Zear. Ad ingannar Toante > 

Tal menzogna inventai. 
Jtod. \ Chi mai ti gaida^* 

Sconsigliatola perire Fuggi. 
Lear. Un moment» 

Mi sia permesso alhoieno 
. Di vagheggiarti. 
JHod. . Eh d'incannarmi adesso 

Non è tempo, Lea reo. E'il tao ritorno 

Smania di gelosìa. Sapato avrai 

Che al Prence di Tessaglia 

IssipUe si stringe, e qualche nera 

Macchina ordisci. 
Ijear. Ah cosi reo non sono; 

JRod. Non più. Salvati, fuggi. Il nuovo giorno 

Tutti gli uòmini «stinti 

Qnì troverà. Se ne giurò lo scempio 

Dalle offe te di Lenno * 

Barbare abitatrici. E questa è l'ora 

Congiurata alia strage. 
Lear. E tu mi eredi 

Semplice tanto? Ad atterrirmi inventa 

Argomento miglipr. Rad. Credimi, fuggi. 

Ti perdi, se disprezzi 

lid mia pietà. Xrsar. La tua pietade ancora j 
' Perdonami, è sospetta. Esser tradita 

Da UML aupponi^e n«lla mia salvezza 



T' inteteisi A tal segno ? Ah mal li cred< 

* Una yirtù^ ehe V ordina^rio «ocede, 
ilpj. Perchè r altrui misura 

Giflftfìtin dal proprio core, 
Céfifoiide il ' nottVA error* 

• La colpii, e la virtù. 

^i Se cTeQi'tti con pena ' . 

Fietà. nel petto - mìo ; 
Credo con pena a»ch*io 
Che un traditor sei tu» parié^ 

• G E H Jk 'TIX» 

Lehrc9 sàio» 
Eh eh' io non pr^to fede 

A' fole femminili. Ad ogni prezzo» ^^ 
Del Tessalo Giasone r' ' / • 

" Si dlsturbin le nozze. Armata schiera 
Di gente infesta a' navigaotit» e«vvezzA 
A viver di'^ra'iMtie^, appresso ai lido 
attende i cenni 'miei. Di questa reggi* 
Ogni angolo m' è xkote. Ascoso intanto» 
Da quel che av^vlene, io prenderò consigUe* 
Si sgomenti. ^. periglio * -. 
Chi comincia a fallir. Di. colpa in colpa 
-Tanto il passo inoltrai^ 
:/ Che ogni rimorso è^ intempestivo ormai«' 
Chi mai non vide fuggir. le*aponde 
La prima volta che Jita per i' onde,' 
Crede ógfni stella fier lui funesta,'! 
r Teme ogni xefiìr^» come tempesta^ 

17n picciol moto tremar lo fa. 
Ma reso ,esperto si pòco teme 

Che dorme al suono d^l mar, che.fre^ 
P SU la prora cantando idi.parte, (micjf; 
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1 CE K A ▼III. 

Farte Jel Giardino reale, con fontane rutti- 
che da' lati^ e boschetto ftcro a Diana 
in- furospetto* Notte. 

JsApUty Toante^ # poi di nuo90 Learc0 

in disparte^ { sco 

Jss. Frecci in salvo, o padre. £' qnefto il ho^ 

Sacro a Diana, Il mio ritorno attendi 

Fra qnelT ombre celato. 
i!toan. E* queste, o figlia, 

L' Imeneo di Giasone? E queste sono 

Le tenere accoglienee? I$s. Ah! di querel» 

Kon è tempo. Signor. Celati. 
Toan. Oh Dio! 

Tu ritorni ad esporti (i) 

Air ire femminili. l»s. Il nostro scampo 
.Assicuro cosi. Perché ti. «timi 

Ciaseunir estinto, accreditar V ingannò 

I>ee la preseulsa mia. Toan. Ma come speri 

Eurinome ingannarP 
. Jtss. De' tennj uccisi 

Uno si scegliere, chcj ivrolto ad arto 

Ideile tne regie spoglie, il pianto mio 

Esiga in Tece tua. Toan, Poco sicura 
. E' la frode pietosa. Iss. Al fine in Cielo 

V è chi protegge i Re ; ▼' è chi seconda 
. GÌ' innocenti disegni; • 
Toan. • Ah / ohe per noi 

. fausto Knme non y' è. Iss.Bé poi congiursi 

fij Learco s* apaftzai e, non veduto ascoU 
ia in disparte^^ 
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• " Tuffo a ttiio dannos e del tuo saògùe in vew 
U altrui furor : dekiso J q« 

Chiedere il mio, spargasi pure, Almena 
IM'ioToIerà il mie fato • 

Air aspetto deL tub: Saprà la terra. 
Che nel comune errore 
Il cammin di ^rtà non ho smarrito $ 
E il dover d^ una figlia avrò compito part$: 

Toan, Oh coraggio! Oh virtù ì Pensando solo 

i Che a tal figlia io son padre^ fi 

Ogni altra ingiuria ai mìo destin perdotiOi^ 
Ah rapitemi il trono. 
Toglietemi la rifa, e conserrat* 
Sensi Si grandi alla mia figlia inseooj 
Pietosi Ueì, che avrò perduto il meno. ' 

JLitrova in (qùe' detti Fra tutti gli affanni 
La calma • Smarrita Dov' è quel toròcieutO) 
Quest' alma * Rapita Cha vaglia ua-momea 
Ilei dolce pensier. JDi questo piacerP(i(€o 

S G £ ir A IX. . 

Leàrco^ e poi Toante. 
^ear. Che ascoltai / Dunque il irero 
Aòdope mi na'i^ròv Che bell'inganno^ 
Se me, dol padre in vece, al suo ritocnof 
Issipile troi^aisel Allor potrei 
Deluderla, rapirla;^.. E' ver... Ma come^.J 
Sì : la frode ingegnosa 
Amor mi suggerisce. Ardir. Toante, 
Toante. Ove si cela P (2) Tpan^ ( Ignota voce) 
Ripète il nome xnìoi- 

{1} Entra n$l hosco.f^J Jf^^ìcinandosi al 
fescox 



> Che 69^) L§ar^ Misera 6glia IH padre llfei^ 
' Kon colende rucoide* (1) (so 

Tcan. Olà, che dlciP 

Chi compiangif Cbi seiP 
Zear. Se il £e non troyo^ (a) 

l9sipile si perde. 
Toun. Perché t Parla : eon ie. 
J[é$aT. Lode agli Dei* 

« Peggi , faggi da qnesta 

Empia reggia» Aio Re . Che qaì t'atoondi 

Già si dubita in Leone . Or or Terranno 

Le congiurate donne, e fia. punita. 

Se il sospetto a* avvera. 

La pietà della figlia. 
Woan. Io Toglie almeno 

: Morire in sua difesa. Lear. Ab ! se tn Tamt^ 

Affnittati a fuggir. Non t' è di questa 

Difesa più sicura. . 
^oan. £ a cbi di tanta cura . 

Son debitorP 
■Xear. Non mi'eonosci ? Io. • • tono. : 3 

Deh parti. Fra que' rami . '^ 7» 

Veggo già lampeggiar V armi rubélle; 
X^an.Vi placherete mai, barbare stelle! /3) 

a G s ir A X. 
, JLearco salo. 
Oh come il Ciel seconda 

L' ingegnoso amor mio / Timidi amanti,* 

Imparate da me. Meschiar eon arto 

E la frode, e 1* ardire ; .. 

fi/ Affettando compassione ^{s^J Finga 

non udirlo. {i) J^artc frettoloso* . . . ^ 
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Ottenere, rapire, , , ' 

Tutto è gloria per noi. Vincasi pure 
P^r jiort*, o per ingegno, 
Sempre di lode il Tìncitore ^ degnò* 
Ogni amante può dirsi guerriero» * 
Che diversa dU. quella di Marte . 
Non è molto la sbuola d' amor. ^ 
^i^ello adopra lusinghe, ed ingannrr 
C^uesto inventa -l' inedie, glj agguatij 
.,£ si. scorda gli affanni passati ^ ^ 
; L' uno, e r akro: , qgaai;id* è yincitor. (|) 

fitìsL d*armi illuminata , con simulacro deH,a 

.Vendetta neL m^zzo.^ 
Issìpìle^ e Radope. : . j : 

^/w- 8eJ%tiipi. No|i foggirmi. Ja) 

'jRod. ' He troppo orroi^e 

Della tua crudeltà* Soffrir non jioMo 
Tina* barbara. fìgUa, V' 

.'• Obe ardi macchiar lo scellerato afeci^ro 
Nelle vene d* un ^p%dr^. - 

, La8ciaipi*./j«. Se t'.ifiganni. ; ^ 

'Rod. _. . Agli occhi miei 

Duoqoe non cre^erq? Nel regio albergp 
Io vidi il Re trafitto i e tremo ancora ^ 
Di spavento, e d' orror. Iss. Vedesti, amica. 
In vece di Toante •.. Alcun s' appre8Sa> 
Senti* Al bosco .m' attendi / 

Sacro a Diana. Apprenderai V arcano^./ 
£ giovar mi potrai. 

* 

(t) Entra n^l *af(?o/a; T.raiUn$ndQ R(H 
^dop$^ 
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9. G S K A XII. 

JEurinoms^ e dette» 
'^ur. Tra noi qualcuna 

Mancò di fede. Iss» Onde il timor p 
, JEuT. K espira 

Un de' nostri tiranni. Ei fa' sorpreso 

In questo, che dal porto 

Introduce alla reggia, angusto Tatcò* 
^Iss, ( Ah forse è il padre mio ! ) 
Rod, ( Forse è Learco f J 

/ I^s. Ravvirar lo potesti ? [Ad Eurinome.) 

Jtod. E* noto il nome suo F ( Come sepra^ 
'£ur. Fra r ombre a\Tolt<» 

Distinguer non si può. Ma d' armi è cinto. 

Ed ostenta coraggio. 
[Rorf. E' presoP(i) Iss. E* vintoP(àJ 

'jEur, Ne; ma fra pochi istanti 

li* opprimeran le femminili squadre. 
IRoif. ( Sconsigliato Learco !) 
Jss. (Incauto padre !) 

S G X ir A XIII. 

Giasone con ìspada nuda seguitando alcuno 

Amazoni , e dette. 

das.lrì Tano all'ira mia [Didentro.] 

D' involarri sperate. (3) Eccovi . . . (4) 

'EuT. , e Rod. Oh Numi ! 

iQias. Sposa! Iss» Principe! Gìas. £'• questa 
Pur la reggia di Lenno, o son le sponde 
Dell' inospita Libia .^ Iss. Amato Prence, 

{i)AdEurìnoine, (a) Come sopra. (3) Esce^ 
f4J NeW atto A* assalire Issìple^ la, conosce^ 
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Qual Nume ti salvò f Gias, Vengo alle nocze, 
£ mi trovo' ira )' armi! Iss, Almen doveva 

: Avvertir che giungeatì. Crias.' Anzi sperai 
D'un iinprevvifo arrivo ? . 
Più gradito il piacer. Lo atno) segna&Q 
Perciò lascio aUe t»a vi, re* della reggia 
Prendo solo il cammin. Da achier^i armata 
Assalito mi sento. Il brando stringo^ 
Fnge cHi «'m'assalì. Ciece^dì sdegno. 
M' inoltro in queste soglie^ e -quandi credo 
La schiera insidiosa ^ , 

Raggiungere, punir, trovo la spesa» - ^ 

■tss. Rodope^ v.a : preserlri . v 

Che del Tessalo Prence 
Si rispetti la Tita. Il nostro voto > 
Solo i Le nnj comprende. {Parte Ro dopi») 

Cias.Dì qual voto si parla? 

£ur. Il sesso ingrato 

Fu punito da- no!. Non vive un solo ^ 
Fra gli uomini di Lenno. 

6ias, Oh stellai E come 

Esegtdrai petè si reo disegno? 

Jss. Agevolò T' impresa 

La stanchezza, e la notte. Altri ali* acciaro. 
Offrendolo agli amplessi^ il seno offerse 3 
Nelle taaze fallaci 

Altri bevve la morte ; altri nel sonno 
$pirò trafitto : in cento guise, e cento 
Si vesti d' amicizia il tradimento. . 

Gias. Io gelo 1 £ 1 padre P 

Jss. Anch* ei spirò, «ponfusOi 

Nella itrage comun. (Se acopro il vero^ 
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Espongo il gè nitor.} 
iGius, ' Dnoqnc i «ogglomf 

• Pelle ' fari« soti -quHsti. Ab! vigili altroTtf 

Aure meno crudeli^ amata, aposa, (i) 

A' respirar con :ine. Più faotti auspie} 

Abbia il nostro imeneo* Del Re trafitto 

Invendicato il* sangue 

Non resterà. Ne giuro 

MemoraLil vendeita a tatti i Naisù * 
Iffar. II nome della rea 

Bastei^ per placarti. 
Gias. Perchè? 
JEur. Cara è a Giasone : avrSi da lai 

£ perdono, e pietà. Gias. Safò crudel* 

Contro qunftluoque sia. Cosi mi serbi 

I dolci affetti Amore 

Dì questa, a cui commise 
' ' 11 fren de' niiei pe nsieri. JSuVi Ella l' accise^ 
Cia*. Chi? 

JEur. La tua sposa. 
itss.j . (Oh Dio!) 

Gias. '- Farla: difetidi, 

Idol mio, la tua glorìa»> 

.Un delitto sì nero 

E* veroj o nò P 
'Jss. > ( Che duro passo ! ) E' vero, fa] 

Oias. Come! (3) 
Jss. { E' foraa soffrir. I 

Gias* Sogno, o deliro?. 

/tj La prende pirmano.(si>) Prima diriS'^ 
fondere guarda Eurinoma* fi) Abbandona la 
mano d! Issivìle^ e resta immobile. 



Atro FBixo 7^ 

Qual Toce il cor m' offese ? 
Issìpìle parlò? Giasone intese? 
^JEur. Or s* adempia il tuo voto. Il Re tradita 
. Vendica par, se vuoi. 
Gias, Yi sono in tofra 

Alme sì ree I 
Jss. Non condannar per ora ^ 

Mio be n, la sposa tua. 
Gias, Scostati , fuggì. 

Tu mia sposa F Io tuo bene? E chi potrebbe 
Della strage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella destra ? Esser mi sem* 
Complice del tuo fallo^ (bra 

' Se r aure, ohe respiri, aì\ch' io respiro; 

£ mi sento gelar quando ti miro* 
Jss. ( Quanto mi costi, o padre /) 
Gius. Ov' è chi dice; 

Che palesa il- sembiante 
L' immagine del cor? Creda a costei.'; 
La dolcezza mentita 
Di que' sguardi fallaci 
Venga a mirar, (i) 
Iss. Perchè mi guardi, e taci ^ 

Giaf, Ti vo cercando in volto 

Di crudeltade un segno, 
Ma ritrovar noi so. 
Un fsontumace adegno 
Tanto nel cor sepolto 
Dissimular si può. parte; 

/ 1 J Nel partire si ferma vicino alla Sc€i 
na, e guarda con meraviglia Issipile* 
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s o s if A xfv. pariti 

Issipiiey ed JEurinóme. 
Iss, Udisti ? Oh Dio ! 

£ur. Noa lospirar, che perdi 

Tutto il merto dell' opra; e fanno oltraggio 
Qaeì tegni di rimorso al tuo coraggio» ^arte 
'Iss. Dal cor dell* idol mio 
Un error, che ni' offende. 
Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal perìglio si tolga, e poi... Ma intanto 
M abbandona Giasone. Ah / quel dì figlia 
£' il più s^cro dover. Si penti a quetto^ 
£ sì lasci agli Dei cura del resto. 
Crudo amore, oh Dio Iti sento: 
Dolci affetti lusinghieri^ 
Voi parlate al metto cor. 
Deh tacete. In tal momento 
Non dìTìdo 1 miei pensieri 
Fra 1' amante, e '1 genitor. parte. 

Fine dell Atto primo. 

ATTO SECONDO 

SCBKA PRIMA* 

Di nuoTo parte elei Giardino Reale, eoa 
fontane rustiche da'latì, e botchetto sh^ 
ero a Diana nel mezeo. Notte. 

Eurinome^ e Learco in disparte* 

JETar.-^^h che per tutto io reggo 
Qualche oggetto funesto, 
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Che rinfaccia a quegt' alma i suoi f urorii 
Voi y «olitarj orrori , ^ 

Pa* seguaci rimorsi 
Pif^od^le il mio cor. Ditemi voi 
Che per me più non erra invendicata 
L'ombra del figlio mio; che più di Lete 
Non sospira il tragitto y 
E che vai la sua pace il mio delitto; 
X«ar*(£cco Issipìle. Ardire.) (x) 
JEur. Alcun s' appressa* 

Numi/ Chi giunge mai? 
Xear»Gara.(2)^ur.Chi sei/Qual voce/ (3) 
JLear. (Ah m'ingannai.)(4| 

JSur. Misera me/ Qual gelo 
Per le vene mi scorre! E' di Learco 
Quella voce che intesi. Ah dove seiP 
Non celarti al mìo sguardo. / 
Spiegami il tuo ritorno. 
Parla: che vuoi? Perchò mi giri iutorno?! 
Ombra diletta 
Del caro figlio esangue^ 
Non chiedermi vendetta; 
L'avesti già da me. 
Qual pace mai^ 
E qual riposo avrai^ 
Se non ti basta il sangue» 
Che si versò per te ? [i) 

(i) Esce dai hoseo . (a) Prende per la 
Tnano Eurinome credendola Tssipile. (3) Scos^ 
tandosi da Learco spaventata, (4) Tomnk 
nel bosco^(h\ Va agitata per la Scena eetm 
cando il figlio. 
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• e E ir A II. 

Issìjfile frettolosa^ o dettai 

Jss. Qui pria di me dovrebbe 

£i8er Rodope giunta. Eccola. Amioftp (ij- 
Vola a Giasone. Digli 
• Che vive il Re : che seeo 
Ora al porto ver rè. Senti. Potrebbe 
Giafon^co* tuoi 8ej>;uaGi 
AlFincontro. venirne, e '1 nottro teamp^ 
Assicurar così, (a) Eur, Qua! trama ignota 
La fortuna mi scopre ! Intendo, o figlio. 
Perchè intorno mi giri. Io dunque in vano 
Scellerata saròP Vivrà il tiranno^ 
'Ah non fìa ver; che tutto 
Io perderei dellj mia cdpa il fratto. (3) 

s e s ir A III. 
Issi pile ^ e Le arco* 

Js5. Ecco le^sacre piante, crve si cela 
ÌJ amato genitore. Al primo arrivo 
L' ombra, il timor, V impaziente brama 
I miei passi confuse. Or non m' inganno» 
Padre, Signor, t' affretta. 

JLear. (E'pnr la voce (4) 

Questa dell' idol mio. Coraggio. Oh Dei/ 
Palpita il cor, mentre m'' appresso a lei.) 

jTjì. Vieni. Dove t* aggiri? I passi ascolto, 
£ trovarti non so. Fra questo orrore 
Forse... Pur t* incontrai. (5) 
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(i) S* incontra in Earuj^kme^ e la crede^ 
jRodope. [a) Va verso il hosco\\^) Parte furiosa* • 
/i^y Uscendo dal bosco* (bj Incontra Learcoy 
e lo prende per mano^ 



Jjear* (M' assisti. Amore. ^ 

Jss. Tu tremi, o padre? Ah aon teoier: Giaso- 

Ci assicura la fuga. Eiu non ha luolto, ( aù. 

Giunse al porto tb Lenno. 
Xear. ( Ahimè, che ascolto I) 

JsSé Già da lungi rimiro 

Lo splendor delle faci* 
Jjjtar. { Io aon perduta. ) 

Jss. £ d' ascoltar già parmi 

Le voci del mio ben. 
JLear, ( Tomo a celarmi. ) (i) 

Jss. Deve vai? Perchè t'uggì? Oh come mai 

Gii animi più virili 

La sventura avvilisce / 

8 G js n ▲ IT. 
Eurìnome^ e seco Baccanti^ ed Amazoni cori. 

faci accese^ ed armi; e detti. 
JEur. Olà cingete, 

Compagne, il bosco intorno, ed ogni uscita 

Sei giardino reale. Iss, { Ah ! fu presago 

Di Toante il timor.) Eur. Scoperta sei. 

Palesa il padre. /55.( Ah m'assistete, o Dei!) 

Mi si chiede un estinto/' 
£lur. Eh di menzogna 

Or più tempo non è. V è chi t' intese %. 

Chiamarlo a nome^ e ragionar con lui. 
Jss. Pur troppo è ver. L* immagine funesta 

Sempre' mi sta su gli occhi : in ogni locò. 

Segue la fuga mia 3 mi chiaqià'a ingrata jj 

'Idi sgrida, uD&.riniaccìa 

• 

fiJTorna alboiCQ*, 
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Che ride per mia colpa il giorno ettrem^^ 

'JEur. (Io gelo, e so che finge.) 

Jss, (lo fingOy e tremo. ) 

£ur. £b gì' inganni ion vani. 

Jis. Oh Dio f Noi vedi^ 

Eurioome, ta ttetta? Osserva il ciglio 
Tundido di furor, molle del pianto, 
Che s' esprime dal cor, quando s' adira* 
Il bianco crìn rimira, 
Che di tiepido sangue ancor stillante 
Gli ricade sul volto Odi gli accenti; 
Vedi gli atti sdegnosi. Ombra infelice, 
Son punita abbastanza. Ascondi, ascondi 
La face, oh Dio! caliginosa, e nera, 
£ ì flagelli d' Aletto, e di Megera. 

J^ttr. Misera Principessa! Io sento in seno 
Pietà per te. /jj. (Si commovesse almeno») 

JSur, L' orror di queste piante 

£' di larve importune infausto nido : 
Ardetele, o compagne. In nn istante 

' Vada in cenere il bosGO./ji. Ah!no;fermate«: 
Alla Dea delle selve 
Sacre son quelle piante. 

£ur. Eh non si ascolti. 

Jss. Dunque neppur gli Dei dai tuo furore^ 
£nipia, saran sicuri? 11 reo comando 
Vi sarà chi eseguisca ^ 

£ur. Incauta, oh ooms» 

Tradisci il tuo segreto. £cce la selva. 
Dove ascoso è Toante. Andate, amiche; 
Traetelo al supplizio. (i; Iss, Ahimè! Sentite.* 

(ij Entrano U Amazonì nel bosco di Diana^ 



Mistra! che fiatò? Naml dei cieloy 
Euri nome) pietà. Eur, Del fìllio mìo 
Non r e])be il padre tuo. Iss^ $e tanto sei 
Àvida di Te ndettav aprimi il seoo^ 
Feriscimi per lai. Supplice, amile 
Eccomi a' piedi tuoi. ( S' inginoackia f 
Pur. (S<^nto a quei piauto 

. Losdegnointiepidir.) /ii. Placatilo cambia 
Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più sacro per noi la terrii e il Cielo^ ' 
Per le ceneri istesse 
Del tuo caro Leareo • . • 
Eur. Ah \ que^o nome 

Kinnova il mte furor. Mera il tiranno^ (t) 
£ mora dì mia man. Non se^ conten.t4L 
Finché del sangue suo tatto vermiglio 
Quest' acciaro noji v^go. /a/ » 

Lear, Ah madre I 

Mur. Ah figlio! 

Iss. Che arvenne ! Io son di sasse*' («^' alza,\ 

a Q s M A Y. 

Rùd^fe^ e detti. 
jRod. (Dei! I^earco in catene? 

Come salvarlo mai/ Finger conviene.) 
JEur. Sei pur tu P Son par io ? 
Lear. Cosi noi fossi^ 

Per sorerokia pietà madre cj^itdele. 

(x) Snuda la spada, f^} Crede incontrare 
Toante; ma nelV atto di rivoltarsi, incontrane 
dosi in Learco^ che vien condittto dulh Amum 
noni fuori del b^sco^ rut(è imm^^^i^i ^ ^ cad% 
lampada di mariQ^ 



'Eur. Misera me / T' uccido 

Dunque per v'endioarti? Ah! torni in ykti 
Per farrav rea della tua óiorte. Oh quanto. 
Quanto, figlio, mi coita 
Di questi amari ampleasi 
L' inumane piacer! Rad, Compagne, il re» 
Ad un tronco a' annodi, e segno sia 
Alle nostre saette, (i) Eur. Ah no, crudeli... 
Jtod^ Earinome si tragga 

A forza altrove, onde non turbi 1' opra 
Il materno dolor. Ixs. Mìsera madre! 
• JFar. Pietà, Rodope. Rod. E vuoi 

Le stesse leggi tue porre in o oblio? 
J?Mr. Issipile, pietà. Iss Che far poss'ioP 
Rod. S' affretti la sua morte, 

Se il partir differisce anche un momento.' 
Eur, Oh tormento maggior d' ogni tormento f 
Ah t che nel dirti addio 
Mi sento il cor dividere^ 
Parte del sangue miOj 
Viscere del mio sen. 
SofFri da chi t' uccide, 

Soffri gli estremi amplessi; 

Cosi morir potessi . 

Nelle tue braccia almeo, (a.) 

a Q E 1f A VI. 

Issipile^ Rodope, 4S Learco* 
'Zitar, Vedi nella mìa serte 
I funesti trofei di tua hellexza, 

fi) Le Jmazoni legano Lear co ad a« 
ìronce. (%} Parte') ma restano le Baccanti, a 
le Amazoni. 



Itópile crWele. Al duro passo 
Gìóngo pét trcypipo amarti. Iss* Il fabbro sei 
•^1^dellatua!> «ventura. Lear. Era già scrìttt^ 
Ne' voluhii* dei fato aller oh' io nacqui, 
^itf. Infelice tnomènto in cui ti piacqui! 
Nell'Istante sfortunato 

CShe a tuoi > sguardi io parvi bella^ 
liO splendor d' iniqua stella 
funestava I rai del ciel. : 
J)'' un amor sì disperato 
•: L' odio stesso è men crudeL partii 

a o E IT A vii;; 
Rùdope^e Learco. 
'Jlod' Compagne, in questo loco . • - • Z 

A Nemeflft uen grata ■t ' ^ , 
-• La vìttim» sarà: pubblico 'Sia,' 
£ sia soiencne il sacri fìeio» «Andate/ 
In faccia al popol tutto v >> 
-li' ara s^ innalzi, e se le aduni intorno 
La schiera vincitrice* Io ixesto- intanto ' 
In custodia del reo< (i) Lean)Qos\ tiranna' 
Bodope non credei. Rad. Conosci, ingrato^ 
Meglio la mia- pietà. Finsi ^rig are 
Per deluder.V insano 
Feinroìnìle Turoi^ Lear. Bé dici il vero; 
Disponi. del por mìo. Rod. Dà te non bramo 
>> Vq pattuito amor. Lear» Fossa non credi 

I miei detti, veraci ? 
- :i£iufro agli Dei . . . Rad. Tàoi^ L^trco, tad^ 
Non voglio, obe '1 mio donioi. ^ . 
Ti costi uno spergiurol Ecco ti rendo 

- (ij Partono U laccanti^ « U Amazonid . j 
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E lihertAde, e vita. fLù fchgtte.J 

.7y(?/7r. Ma delia taa pietà qnal premio avrai? 
Hod. Già premiata ion io ; ma la noi laù 
Tu tiOTì 8Ai che bel cioatctotio 
Sia quel dire : offesa tono; 
Lo rammento, - Ti perdoJOO^ 
( E mi poMO Tendioar: 
E mirar «frattanto affittito 

L' ofì^entor Termiglio in ▼oUo, 
Che pensando al tuo delitto 
«' Non ardisce favellar. partei 

8 G K N A - YiiX. 

héarcù sciò* 
Dal tno letergo «antico :. 

Se destar non ti sai, perokè ti scuoti^ 
Languida mìa virtii P Che vvioi con questi 
Himopsi' inft^oaci? O regna^ o servi* 
Io non ti voglio in seno , . ' 

Che vìota affatto, o viacìtrico appieno* 
Affettiynoa turbate 
La- pace', ali' alma' mìa» 
e' Sia vostra scelta, o sia - 

L' oprarr necessità. 
Perchè rei vi credete, ' ' 

Se lib'érì non siete ? 
*• Perché non vi oangikte^' 

- Se. avete, libertà? parie. 

8 G £ tr A IX, •*.:.. ^ 

/-Campagnm'a^Tìsla.'^el mare sparsa' di ten* 
de militari. Sole che spunta. 
Giasone solo*^"^' - 
Fra dubbj penosi Risolver non osi,' 

Confuso » r&v^Jto, . .Jflio povero qoj:^ 



ori ifiidl volto, £ perdi la cftlma 

Potesti queir alma ; Fra T òdio, e V amori 
Eaarà ver eke taoto 
Iiìf^anni ap volto f Oh delle fiere istesse 
Isiipile più fiera/ Ai- bosoifai Ircani 
Accresceresti un nuovo 
Fregio di crudeltà. Là non s' annida 
Tigre sì rea, che il genitóre uecida. 
Efra me la difendo/ E invedto ancora 
Scuse alla mia dimora/ Il proprio inganno 
Confessar non vorresti. 
Orgoglioso mio cor. Degna d' amore 
Giudicasti costei, 

E ancor difendi il tuo giudizio in lei. 
Ma nasce il giorno : • voi, [t] * 

Stanchi di va'noggia^ vegliate ancora^ 
Languidi spirti mìei; però vi sento 
Con tumulto più lé^nto 
Confondervi nel sen» S* agjgrava il ciglio,^ 
£ le fiere vieende 

Pe* molesti pensier V alm« sospende, (a) 

i e s ir A X. 
Giasone^ che dormé^ e poi Ltarco^ 
%&af. Abbastanza sinora' % 

Malvagio io fui. Di variar costina^ 
Dopo tanti perigli 

Ormai tempo sarìa. Son stanco al fine 
Di tremar sempre al precipizio appresso j 
D' ammirar gli altri,e d'abborrir me stesso* 
Ma che veggo/ Il rivale 
Dorme colà. Felice te/ Nascesti 

(t) SUde 4opT(k un sauQ. {^] S' add^rminta. 
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Sotto tm astro benigno. A te ri serba * 
i La bella mia nemica : io disperato 

Fiang;er dovrò. Fr4 gli amorosi amplessi 
^ Tu rìderai di me^nè poca parte 

Fia delle gioie tue la mia sventura* 

Oh ixnntagìne crudele 

Che mi lacf'ra il cor! No: non si lasci 

La vita a chi m* uccìde, (i) 

Morì ... (a) Che fo ? 8on questi 
w Que' sensi generosi, onde poc' ansi 

Riprendeva me stessei fKf 
. . 8 e K ir A XI, 

Issipile, Le arco y Giasone^ che dormii 
Iss. . li genitore 

, Dove mai troverò ? Forse ••• Learco i 

Perchè stringe quel ferro f 
Lear, Ignota al mondo (4) 

Sarà questa virtù. S' io non l'uccido, 

Perdo la mia vendetta, 

Né gloria acquisto. Eh mi sarebbe un gìor« 

Tormentosa memoria (4ao 

Questa pietà, che inopportuna usai. 

Si vibri ìLcolpo. (5) 
Iss. Ah traditor,che£ai! (6^ •. 

Lear. Lasciami. Iss, Non sperarlo. 
Lear. Il ferro io eedfo^ 

8e meco vieni. Iss. Un fulmine di Giore 
i M' incenerisca pria. Lear. Dunque perlai 

s —, 

(j) Impugna uno stile. (%) Vuol ferirla 4» 
SI pente. (3) Resta pensoso, (4) Fra se. {S) 5' ùi-^ 
cammina in atto di ferire, (6J Trattenendogli 
UbraGx:ÌQf 



Non aspettar pietà. ( r ) I$s. Vedi eh* io dest^ 

Lo spoto, e sei perduto. 
Lear. Ah taci / Io parto. 

Iss, No. La man disarmata 

M' abbandoni V acciaro. 
Lear. Eccolo^ ingrata, (a) 

Pn^nce, tradito sei. fi} 
I$s. Ferma. (^) 

S G ■ K A XTT. 

Giasone^ ed Issipile. 
Cias. Ohi mi tradisce? Eterni Dei! 

Js€, Sposo. Gias. Ah barbara donna. 

Io ohe ti feci mai? Di qual delitto 

Mi vorresti punir .^ L* averti amata 

Merita un gran castigo, 

Ma non da te. D' abitatori il mondoy 

Empia, spogliar vorresti, 

Perchè al tuo fallo un testimon non resti** 
Jss, Può radunar la sorte 

Più^Uventure per me/ Signor, t' inganni t 

Io non venni a svenarti. 
Gias. E qùelP acciaro, 

E (|uel volto smarrito, e quella voce, 

Che tua non fu, che mi destò dal sonno. 

Non ti convince aisai ? 
Jss. Altri tentò svenarti ."io ti salrai. 

fij Tenta di liberare il braccio. f&J Lear^^ 

^ co pensa un momento^ e poi lascia lo stile ifk 

mano d^Issipile, fi) Scuote Giasone^ efug^e^ 

%^ <4) Giasone si s^eglia^ s' alza con impeto^e neh 

^ìff V atto di voler snudar la spada^ s'avvede d'Iss^ 

Iti^ che tiene impugnato lo ^tile^ e rejta sorpreso. 
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Vìas. Sì, veramf Tite ho grandi 

F -ove dì tna pietà. Chi uccise Utt padre; 
Castrici irà lo sposo. Iss, Io non 1* uceitk 

Gias, Ma se '1 tuo labbro . . • I$s* U labbro 
Fa forzato a mentir. Gias. Se il Re trafitta 
r^eila reggia vìà^ io. Iss, Veder ti parve^ 
Ma non Ted.^stì il Re. Gìaj.Dunque Toante 
Additami dov' è. Iss. Ne cerco in Tano% 

Già», Perfida, e crederesti 

Così stolto Giasone ? Anche il disprezzo 

Aggiungi al tradimento ! Il tuo delitto 

Mi palesi tu stessa, ognun 1' afferma» 

Testimonio io ne sono ; ed or pretendi 

Innocente apparir? Mi desto^etrevo 

Te confusa, ed armata, 

l^ronta a ferirmi ; e assicurar mi moi 

Che per difesa mia mi vegli accanto f 

Tessaglia non prodilce 

Gli abitatori suoi semplici tanto. 

Iss. Vedrai • • . Gias. Vidi abbaatanza^ 

Jss. Né vuoi . . . 

Gias. Nò voglio udirti. 

Jss. E credi... Gias. E credo 

Che son ree, se t' ascolto. 

Jss. Dunque . . . Gias, Parti. Iss. E V amore ?, 

Gias, Con rossor lo raoamento. 

Jss. £ sono P... Gias. E sei 

Oggetto di spavento agli occhi miei* 

lii. Ah furie abitatrici 

Di quest' orride sponde, intendo» intendo: 
L' innocenza è delitto. £' poco il sangue^ 
Di cui miro vermìglio il suol natio : 
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Saziatevi una volta, «ccovi il mio. (ij 
/ Gias: Fermati, (a) Iss, Che pretendi f 

Chi la mia morte a trattener ti muove? 
Gias.MoTÌ^si: vaoi morir^ma mori altrove. (3) 
Iss. Almen.*. .Gias. Lanciami in pace* 
J'^j. Ascoltami. Gias. P^oa. voglio* > 

Jss, Uccidimi. Gias. Non^p.os^o. 
Jss. . Un pguardo solo; 

pias. E' delitto .il mirarti. . ^ 

Jss. Idol miO| caro sposq.jSiai.Q parto^ o parti* 

I$sipile. 
Parto^ so Tuoi eosì : Conoscerai 1' error ; 
Ma questa crudeltà , f&SL il tardo ttio dolox; 
Forse ti postnrÀ Ristoro non sarà 

Qualcl^e sospirò. Pel mio martiro. 

s G B ir A XX il. pc^rfeÀ 

Giasaney pai Toantfi* 
Gias. Partì : lode agli Dei. 
Vi sedocea quel pianto 
' Purando anche nn momento, affetti miei; 
Lunge da questo cielo 
Vadasi ornai. La lontananza estingua 
- U» vergpgnoso amor* . 
Toan. , Principe, amico; 

Gias. Signor/ M* iqganiaO) aseà 

Tu di Lenno il Regnante ."^ 
Toan. . . AltQ^n lo fui. 

Gif^s, Son fuotdi me. Com^ risorgi ? Estinto 
Neir albergo rea! ti vidi io stesso: 
O sognava in quel punto, o sogno adesso* 

fij VuolferiuU {a/L» trattile, (ij L9 
toglii èg$tta 1$ stile. 
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Toan. Vedesti un infelice 

Avvolto in regie 8poglie3 e quel lemblantéj 

Poro d^I mio divergo, 

Altri incjannò. Qii'^sta pietosa frode 

Issipile inventò per mia difesa. 
Gi(ts,Ah di tatto ionocente * 

Dunqao è la spota mìa ! Toante, or ora 

Ritorno a te. (r) 
Toan. Pprchè mi lasci ? Cìas. Io Togliti 

Raggiungere il mio ben. Saprai^ saprai 

Quanto ingiusto T offesi, (a) 
Toan. Odi; che fai. ^ 

Le femminili schiere, 

Cui r evento felice orgojHo accresce, 

Scorron per ogni loco: e se t'Inoltri 

Cosi senea seguaci, 

!Nè il tuo sangue risparmi, 

Né difendila sposa. 
Qias. Air armi, ali* armi. (S) 

De stateri, sorgete,; 

Seguitemi, o compagni. 
Toan. A'Vostrt passi 

Io servirò di scorta, (rèaj. Ah no.- Saresti 

Impaccio, e non difesa. In mezzo alF ire 

Io tremerei per te. Compagni^ oh Dio// 

Troncate le dimore. (4) 

Oli sposa! Oh amico! Oh tenerezze! Oh amo^ 
Io ti laécio I e questo addi» (re! 

Se sia V ultime non so» 

fij In atto dipartire con fretta. fz)Co^ 
^e sopra.{Ó) Verso le fende, {4) Conìmpazien* 
za^ e fretta. , ^ ^ 
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.Tornerò coir idol mio» 

O mai più non tornerò, (x) 

• G X sr A xrT« 

Toanté solo. 

No, restar non vogV io 

JD* Issi pile al periglio 

Placido spettatore L' amor di padre 

Alle tremule membra 

Vigore accrescerà. Forte diviene 

Ogni, timida fiera 

In difesa de' figli; altrui minaccia» 

Depone il suo timore, 

E ristessa viltà cangia in valore» 
Tortora, che sorprende 
Chi le rapisce il nido, 
Di queir ardir s' accende. 
Che mai npn ebbe in sen. 
Col rostro, e con V artiglio 
Se non difende il figlio^ 
V insidiator molesta 
Con le querele almeno 



/i) Giasone parte seguito dagli Argonan^ 
tU che nel tempo deW Aria si vedono uicir daU 
le tendere radunarsi* 

Fine delV Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 

•eSNA FRIMA. 

Laogo riiDOto fra la Città, e la marina, ador- 
no di cipressi, e dì monumenti degli anti- 
chi Re di Lenno. 
Learco con due pirati suoi seguaci^ 

e poi Toante. 

Xtfar.V/^ni nostra sprransa 

Fu vana, amici. Alle più belle imprese 
La fortuna si oppone. Andate; e sia 
Ciascun pronto a pirtir. (i) Ma veggono par- 
Sì, Toante s'appressaje solo ei Tiene (mif ... 
Per queste vie romite. 
Facciam l'ultima prova. Amici, udite, (a) 

SToflw. Nelle Tessale tende 

Restar dovrei ; ma voi noi tollerate. 
Affetti impazienti. Lear. Udiste? ar<^to. (31 

Toan. Sollecito, dubbioso 

Palpito, non ho pace. Ogni momenti 
Qualche nunzio funesto 
Temo ascoltar. Per questa 
PiCi solitaria parte 
Alla reggia n* andrò. (4) 

'^^Z^- (Learco air arte. I 

Signor, soffri al tuo piede (5) 

fi) Partono i Pirati (a) Tornano i Pirati j 
à* quali, tratti in disparte, Learco parla in «oo- 
ce sommessa. [3j A' Pirati, che partono. (4; Itì. 
etto dipartire. |5j Se gV inginocchia innanzi. 
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Il Taiiallo pia reo • . • 
Toan. Tu vivi ! Oh Numi / 

Sei' Learco » o noi sei ? 
Jjear. Learco io sono. 

tToan. Che pretepdi da me? 
JLear. Morte, o perdono; 

Toan, Traditor, non offrirti 

Al mio sguardo mai più. fif 
Jjear. Sentimi, e poi 

Discacciami, se vuoi. 
Toan, Non sai qual penaj 

Perfido , a te si serba in questo lido? 
X/ear, La. morte io meritai , 

Signor, quando tentai 

Issipite rapir. Ma se non trova 

Pietà nel mio Regnante 

Un giovanile errore, 

Che persuase Amore , 

Che il rimorso punì, si mora almeno 

Nel paterno terreno. Un lustro intero^ 

Sempre in clima straniero. 

Ramingo, pellegrino. 

Scherzo di reo destino , 

Vivo in odio allo stelle, in odio al mondo ^ 

E , quel che più m' affanna , 

Vivo in odio ai mio Re. Grave a mt» stesso 

La stanchezza mi rende. ^ 

£ il tedio di soffrir. De' mali miei 

Il più grande è la vita 5 e chi dal seno! 

X'O spirto mi divide, 

L 

(i) In att0 di forfif^* 
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£' pietoso con me quando m* aocide. 
Toan. ( Quel disperato afUurio 

Scema V orror della saa colpa antica.) 
X^ar.( Quanto tarda a yenir la schiera ami- 
JToan. Da' tuoi disastri impara (ca!)(i) 

A rispettar , Lea reo , 

In avvenir la maeità del trono. 

RiconsoldLti, e vivi. Io ti perdono. {%) 
-JLear, Ah signor , tu mi laici 

Dubbioso ancor , se un più sicuro pegno 

Non ho di taa pietà. 
Toan. Dopo il perdono 

Che di più posso darti ? 
JLear. La, tua destra re al. 
Toan, Prendila , e parti. 

Xear, Oh de' Numi clementi (3j 

Pietoso imìtator, questo momento 

Di tutti mi ristora 

Gli affanni che passai .(Né giunge anoor^/ ) 

E dubbioso , e tremante 

Eccomi alle tue piante..,E in umil atto...(4) 
Toan. Qual gente ne circonda ! 
l^ear. Il colpo è fatto. (5) 

Cedimi quella spada. ( A ToanU. ) 

{i]Impan4nte verso là 3cena,{a)In atto dipar^ 
tire, (3) Va allungando queste parole per dar 
■tempo che giungano i compagni. (4) Mentre 
9uole inginocchiarsi , e prender la mano al 
Be , escono i Corsari armati , che circondano 
Toante. (5) Lascia la mano di Toante , sor^ 
gè , ed abbandona l affettata umiltà da lui 
finta sinora. 



T'aan. T ' * . A chi ràgUmi f 

Lear, Pario con 'tt ; 

roan. . Meco favelli ? Oh Dei / 

Gome . • • 

Lear. Noo più; naio pVlglonu^p ta sefw 

Toan. QaaJ nera froden! Lear. Al fine • ^^ 
Cadesti ne' miei lacci. Arbitro io tono 
De' giorni tuoi; soitrilo in pace. Ìl cttoado 
Varia cosi le^stxe vicende ; e «eiupre Ì? 
Ali' evento felice il reo succede. » i 
Or tocca a te di domandar mercede. 

Toan. Scellerato 1 Lear. Toante, 

Cambia linguaggio . Un grande esempio 
Di pcadeiita da me.Supphce, umile (avesti 
Parlai lìnora. C T adattarsi al tempo* 

. Necessaria virtù. Pendon queli' armi 
Dal Olio cenno ; e poss' io <.*^ . ^ * 

Toan* Che puoi tu farmi ?, 

Puoi togliermi l' avanzo 
D'.una vita .cadente, 
. Che mi rese molesta w 

Degli anni il peso , e degli afiEanai mlei^ 

Xi?ar. Anch' io diisi.cosi 5 ma noi oredei* 

^eun* V è però gran- distanza 
Dal mio core aì tao corw 

LearJ Fole «on queste^ 

OgtijL. animai ohe) vive^ \ 

Ama di conserv.ai'sì.. Arte ». che Inganna 
Solo ìl credulo volgo, è la fermezza» 
Che affettano ^U'« coi ne' casi estremi* 
Io ti leggo niU' alma, e -sq ohe tremi. 

Tohn. Tremerei j^^ojredeMÌ . 

I 
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ìy •Iter limile a te ; che arrel sa gli oeofaf 

li'orrordi mille colpe, e mi parrebbe 

Sempre aicoltar che mi ttridesie. intorno 

Il fulmine di Giove , 

Panitor de* malvagi. 
%ear. A questo segno 

Non è Vira eelette 

Terribile per me* 
Toan. Fole aon queste; 

Tranquille esser non puoi. 

80 che nasce con noi 

X' amor della virtù. Quando non basta) 

•Ad evitar le colpe 9. 

Basta almeno a punirle. E'un dondeleielo^' 

Che diventa castigo 

Per chi ne abusa. Il più crudel tormento. 

Ch'hanno i malvagi,è il conservar ne 1 cere. 

Ancora a lor dispetto. 

L'idea del giusto, e dell' onesto iseni. 

Io ti leggo neir alma , e so che tìremi. 
X^ar. Questo de' cori umani 

Saggio conoscitor traete , amici, 

Prigioniero. alle navi. E tu deponi 

Queir inutile aCfOiaro {A Toanie, J 

Voan. Prendilo^ traditor. ( Qetta^ la spada.] 
Lear. Dovresti ormai 

Quest' orgoglio rea! porre in obblio.* 

Toante è il vinto ; il rincitor son io* 
Voan* Guardami prima in volto 9 
Anima Tile , e poi 
Giudica pur di noi 

Il vincitor qual è^ 



Ta, libero e dìsciòlta, lo^di caténe ài^TintOj^ 
Sei di pallor dipitrifo: Sento pietà di te. (il 
' • G ]£ ir A ir. 
Learco ^ è p^i Rodope. 

Jjear, E pur qael regio aspetto, 
Quel parlar generoso ... £h non li penti 
Che al piacer d' un acquieto y 
Che può farmi felice. 

Xod. Oh Dio / Learco. (2) 

Lear. Qualòdel tuo spa^ento^ 

Rodope^ la cagion^/ìto<f . Quindi non lungo 
Stuol di gente straniera ai mar conduco 
Toante prigioniero. Ah, seti resta 
Qualche scintilla in seno 
Pi virtà,di valore , ecco il momento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar,, se vuoi. Puoi del tuq nome 
La memoria eternar. 

Lear, Gran sorte / E come?^ 

Rod. Va , combatti , procura 
Di liberar Toante. Offri la vita 
A prò dei tuo monarca. vinci, omon«; 
Emendi un atto grande 
•^Ogni fallo passato, 
E mi tolga il rossor d- averti amato. 

Lear. Generoso è il consìglio , e per mercedoi 
Merit^un disinffanno • E' mio coiàando 
Di Toante P arresto. Alla etiperba 
Issi pi le ne reca 

La novella , se vuoi. Dille cHe meno^ 
I deboli nemici 

(xj Parte fra i Pirati. (2] SpavmPatax 
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S' avessi a disj^rezzar. Batta $\ poeò 
Per nuocere ad altrui, che ia amìl sorf^^ 
Che oppresso ancora, ogni nemico ò forte. 
Piiìe che in me paventi 
Un disperato amor : 
Dille che si raoimenti 
Quanto mi disprezzò. 
£ se per queste offeso 
]Vli chiama tràditor y 
Bilie che tal mi reso 
I Quando m' innamorò. ^ partd. 

SCENA 111. 

Rodop$ ^ e poi IssipiU. 

Jtod, E tanta si ritrova 

Malvagità ira noi/ Misera figlia! 

Principessa infelice ? i tal novella 

Qudi diverrai! Iss, Son terminati, amica. 

Tutti gli adanni nostri. E'stanco il ciel^ 

Pi tormentarne più. Vinse di Lenno 

Le fiere ahitatrici 

Il mio sposo iedel.^ Palese a lui 

£' l'innocenza mia. Sicuro il padre > 

!Noi vincitrici, ogni discordia tace; 

Tutto è amor, tutto 'è fede, e tutto è paco v 

Jtod. Ma Toante però • . • 

Jlss. . Toante appetta ' 

Nelle Tessale tenda 
Di Giasone il ritori^o.t 

jRoJ. Ah fosse vero! 

Jss. Perchè/* Parla. 

Hod. /Toante è prigioaiero<{ 

Jss. £ di chi/* Rod. Di Learco^ 



'A «r T • T Ifi H Z O fO^ 

^Xsi. Onde il sapesti f 

Rod. Fra'8e,guaci delPemplo 

Avvìnto 1' incontrai. Iss. Ma quali sono 

Dì Learco ì seguaci ? 
!Ro(/. Gente simile a lui. 
/ij. Numi del cielo ; ' 

A ohe mai di funesto 

Mi TO lete serbar! Che giorno è questo!, 

s G B K A IT. 

'Giasone con Argonauti^ tf dette, 
'Sias, Issipile, mio ben, guai nuovo affanno 

Oscura i lumi tnoì.^ Iss, Spòso adorato j 

Opportuno giungesti. Ah/ puoi tu solo 

Consolarmi, sé vuoi. Corri ... Difendi ..«<*. 

'Abbi pietà^dime. Gìas. Spieg'ati* Ancora' 

Intenderti non so.Iss. Toante»..II padre. ••. 

Learco ... Ab mi confondo. 
^Hod. Al mar conduce! 

* Il traditor Learco 

, Incatenato il Re. Gias. L'istesso è forse ..^ 
Vss» Si ^^quel' Learco istesso, r 

Che te dal tonno oppresse ' 

Svenar tentò j ma trattenuta^ almeno' 

Funestar co' sospetti 

Volle la nostra ^ace, Giai. Anhna r<^a/ 
Vii* Principe generoso, ecco^'.mi'Jm presa 

Degna dì te. Tu conservar mi puoi 
. li caro gèni lor*: Perdi la sposa ^ 

Se lui non. salvi. E* ad unsol filo unitK 
La vita di Toante , e la mia vita. 
jCri^i. Lasciami ?|I peso 9 o. cara,- m 

Pi punire il^feUon. Ma tu rasciu|^ 



Ite lagrime dolenti. Al mie coraggio 
E* troppo gran periglio 
.11 vederti di pianto umido il ciglioij 
Care Inci ^ ohe regnate 
Sa gli affetti del mio oor, 
'Non piangete, - Se volete 
Ch'io conaervi il tikìo valoif 
ITal pietà ae in me deatato 
Con quel tenero dolor, 
Non m' ATansa - Piii eeitanza 
Per veatirmi di rigorit partii 

a X ir A T. 
JR»dope y ed Isdpile» 
^JRj^d. Ma troppo, o Prìncipeaaa, 

T' abbandoni al doler. Sempre la fortor 
Kon ti aarè aevera. 
Di Giaaone al valor fidati , e apera. 

Issìpìle, 
KjV io aperiP ma comep Mi trovo - Nel pettot 
Sa nacqui alle peoe , VièqueUoclie provo. 
Se un'ombra di bene peraltro che àapetto. 
Non vidi finorf . E al pari del <danno 

Ognor doppia affanno Mi infligge il timor. 

f e JB K A VX. *^ 

Jtodope , p9i EuTÌnome. 

'Itod. Io mi perdo in ai grande 
Numero di aventuro. Èur. Il £glio mio» 

-' Rodope, dove andò.^ i^oél.Peniay inumana» 
Penta 'a te'ateata. Al vinoitor t'ascondi» 
Se ti è cara la vita. JEur. Io non la curo, 
8e non trote Learco. El^dXJà nome él^bl^^a 
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Ch*odio & del mondo^e taa T*rgogna,e mia; 
^Mur. Tanto sdegno perchè? Tu lo saiyatti . * « 
^oi. £ no cento dolor. J?»r. Spero ohe eia 
'Simulata quett'ira. Un' ahra volta 
~J>ioetti ancor che lo bramavi oppresso» 
E Tadoravl' allor. Rpd. Ma Todi^ adenOf 
Odia la pastorella , 

Quanto 'bramò ta résa , 
Perchè vicino a quella 
La serpo ritrovò: 
; Kè il voi mai più raccoglie ■] 

là angel tra quelle foglie , 
Dove infischiò le piarne ^ 
£<appena si salvò^ pattuì 

s o a ir ▲ VII. 
iranno m# sola. 
j^b) phe cercando il figlio 

Me stessa perderò. Ma che tti gtora' 
Senza lui questa vita ? £' reo Learco ,; 
Lo se 9 ma l'amo: ed i delitti suoi 
M'involano il riposo^ 
Ma non Tamon Più cre^e Podio altrui^ 
Più mi sento per lui 
Tutto il sangue gelar di vena in vena. 
iGiusti Dei^l'esser madre è premio, o peaaS 
E' maggiore - D' ogni altre dolore 
Quell' afifette, che ìfiiana mi rende; 
ì^è P intende - Chi madre non hk 
Il periglio - D' un^ misero figlio 
Ho si vivo ttelP' aniàia impresso , 
Che per esso 
Mi scordo di mei^ pariti 



■*. 
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^: i e « v ▲ vili. ' 

l^ido del mare con n^vi di Learoo, e poii« 
; tejper cui si ascende ad una di esie. Da 

un lato rovine del tempio di Venere: dal- 
fTaltro àvansi d' un. antico povt^ di Lenno. 
,< Oiason^y Issipih^ Rodopet <»n M^uitéL 

d\ Argonautìf * < 

Learco y e ToanU in .una: dille navi. 
Gìas. Issipile , reapira: 

Giiiogemmo iltraditor.Goinpag«ii,in quelli 

Intidiosi legni 

Serondate i miei patii. le ehieìJo a roi 

Fnrore., e crudeltà. S'ardafi. le' vele, 
/'fiì aommergan le navi. Orrida «la 

A tal segno, la strage. 

Che appaia, all' altrui ciglio 

Dì quel perfido sangue il mar Termìglio. (ij 
Ztear. Sì /ma quel di Toaatef ' 

jBi cominci a versar. Iss. Ferinètt 
JRod, • j,.' Indegno f 

Gìas, Qual furor ti trasporta P 
/55.Padre...Speso,,.Learco,..01xDeiI son mor* 
Xear^ Issìpile, che giova . . (ta< 

L' ajffliggerti.cpsir Della sua vita 
\ Arbitra sei. Sa questa naye ascendi > 

Sposa a Learco. Il mio eostanle amore 

-Pfenìj la figlia i e '1 genitor non muore* 
Iss, Che ascolto , q sposo! 

fi) Learco cgmpurisce su Ja poppa delJo^ 
na'VBj tenendo con la sinistra perun. braccio V 
fncat-tnato Toante .^ed irnpugnan^o, u,no stih 
nella destra sollevata in atto di ferirlo* 



Atto tsrs^o xo5 > 

'Gias. E prof ferire ardisci 

< il patfo seellerato , anima rea ì 

Ah /raffrenar non pofso * 

Il mio giutip furor, (i) 
Jss. Pieti, Giasone. [a[ 

L' empio trafigg'e il padre , 
e Se tenti d'assalirlo. 
Qia$é , Ah ! eh* io mi tento 

Tutte le furie in sen. Lear. Vedi, o Toante^ 

Quella tenera figlia . '' 
( Come corr^ a salvarti. I suoi disprezzi 

Paghi il tuo saìigue : ho tollerato assai. (3) 
'Jss. Eccomi i non ferir. (4) 
Todn^ Figlia , che fai ? 

Potesti a questo segno ( Isnpile si ferma.} 

Scoi*dai*tf di te stessa ? Ah non credea 
! Che Issipile dovesse 
^ Farmi arrossir.' D' un talamo reale 

Air onor y non al letto' 
, £' un infame pirata io |t' educai; 
. E divenir tu vuoi 

Madre di scellerati, e non d' eroi .^^ 
^Jss. Dunque un' altra m' addita 

Miglior via di salvarti. 
^ Toaii. Eccola. Intatta 

Custodisci V onoìr del «angue mio. 

Kon pensar, che d'un padre 
[ Già ti eosti la vita ; o te ne renda 

Più gelosa custode un tal pensiero. 

(i) In atto dì snudar la spada,{2) Trat-^ 
tenendolo. (3) In atto di ferire, (4) S' affretta 
everso la nave^ 



I 
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Gol tuo sposo fedele 

Vivi, e segna per me . Se u Toi t*aecreieé 

LflI vita che m' avanea, 

abbastanza regnai, vissi abbastanza* 
Mod. Oh forte/ 
Gias. Oh generoso! 

Iss, E non ti nioyet 

Tanta virtù Learoo P Lear» Anzi m* irrita^ 
[Iss. Dunque P 

Z$ar. Vieni, o Paccido* 

Jss. Ahfquesio piantQf 

Ti faccia Impietosir. Del mio rifiuto 

Ti vendicasti assai. Basta , Learoo, 

Bssta cosi. Non sei contento ancora ^ 
: Vuol vedermi al tuo piede 

Miserabile oggetto in questo lido f 

Eccomi a* piedi tuoi. ( S' inginocehlnk,} 
■Xjear. Yièni^ o 1' uccido» 

Jss. Sì, verrò , traditor : verrò ; ma quanto 

D'orribile ha P inferno (9 ^Ixa furiosa,\ 

Meco verrà. Delle abborrite nozze 

Fia pronuba Megera , auspico Alette; 

Io delle Furie tutte, • 

Io sarò la peggior. Verrò ; ma solo 

Per strapparti dal seno , 

Mostro di crudeltà , quel core infido* 

ScelIerato,verrò. Lear* Vieni,aruccìdo.(i| 
?iJ/* Eccomi ; non ferir. [A Learco» | 

Numi f pietà non v' èf 
Ricordati di me. ( A Giasone. \ 
Morir mi sento. 

(i) Con Udegno in atto di fmrti 
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JJa ben di tasso il cor Ha forza di mirar 
Gliì senza lacrimar Questo tormento. (i| 

^ias* Sposa, cosi mi lasci? Empio/ Vorrei ••« 
Fremo . . . Non ho consìglio* 
Barbari Dei ! ... (a) 

9 € £ ir A zz. 
JSurinom^, e detti, 

'Sur. , Po^ ti ritrovo, ofigliOii 

X«ar«* Salvati, o. Madre. 

4?Ì45« . Ah scellerata/ A caso (S| 

Qui non giungesti. Issipile, t' arreata* 
Guardami, traditov. (4) Libero appieno 
Rendi Toante, o la tW madre io sveno.(5) 

'Lear. Come! Eur. Che faP 

Rod. Qaal cangiamento! ^ 

JLear, In lef 

Non punire I mie^ fallL U tuo nemico 
Son io , Giasone. 

Sias. Il mio furor non lascia 

Luogo a (oonsiglio. E'mio nemico ognui»o. 
Che te non abborrisco. E' rea costei 
Di mille colpe: • se d' ogni altra ancorai 
Fosse innocente, io oon avrei rossore 

D' averle inginstamente il aen trafitto** 

• 

(x) IssipiU piangendo s^ineammina hnta^ 
tnénté Ma nave, e va rivolgendoA a riguar^ 
dar conteneretza Giasone, (a) Mentre waso* 
ne va smaniando per la scena^ este frettolosa 
JEurinome. (3) Trattiene Eurinome.{Jl^) ALear^ 
4!0,{b)Jssipilosiferma a meaxo ilponte^ e Gia^ 
sone impugnando uno itUt^ minaccia dif^rìr^ 
JEurinomtt 



/ 

L' eiser madre a Le a reo ò un gran deliffa^, 

'JRod. Confuso è V ^inpio. 

Jss. Eterni Dei^ prestato 

Adesso il vostro ajato ! 

Gias. Barbaro, non risolvi? 

JLear. Ho risolato. 

Svenala pur. Ma venga ^ 
< E la l**gje primiera 
Issipile compisca. Rod, Oh móstro! 

tss. Oh fiera f 

Gias, A voi dnnqne, o d' A verno 
Arbitro Deità ^ questo offerisco 
Orrido sacrifizio. Ltar. (Io tremo.) 

Gias. A Toi 

Di vendicar nel figlio 
Della madre lo scempio il peso resti. 
Morì infelice •••(') 

Xtfflr. Ah! non ferir: vincesti; 

Hod, E pur s'intenerì. Eur, Deggìo la vita. 
Caro Lea reo , a te. Lear. Poco il tuo figlioli 
Eurinome , conosci. E' debolozasa ^ 
Quella pietà che ammiri, 
Non è virtù. Vorrei poter T atpettOr 
Sostener del tno^scempio, 
£ mi manca valore*. Ad onta mia 
Tremo , palpito , e tutto 
Agghiacciar nelle vene il sangue io se n€#.i 
Ah vìiìssimo cer ! Né giusto sei , 
Né malvagio abbastanza : e questa sola 
Dubbiezza iaa la mia mina affretta. 
Incominci da te la nùa vendetta, (s) 

». 
(i) Mostra di ferirla (a) Si ferisce^ . 
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\Eur, "Ferma, : che fai ? Lear, Non spero > 

£ non voglio perdono. 11 morir mìo 

Sia simile alla Tita, (i) 
JEur. lo manco. Oh Dio! (a) 

JRod. Oh giustissimo ciel / 
Gias. Correte , amici^ 

A di8cìogIier.e il Re. (3) 
I^s. $po8o , io non posso 

Rassicurarmi ancor. 
JRod. . Quante vicende 

Un sol giorno adunò ! 
Toan.' Principe! figlia !(4J 

Jss, Padre ! Glm$. Signor/ 
^^5. Questa paterna mano! 

Torno pure a baciar. (5) 
Toan. Posso al mio seno 

Stringervi ancora. (6)^ 
jRad. I tollerati affanni 

.. L' allegrezza compensi 

D' un felice Imeneo . 
Toan, Ma pria nel^ tempio" 

Rendiam grazie agli Dei^clie troppo,o figli^* 

£' perigliosa, e vana, 

Se da lor non comincia ogni opra umana** 
jCor. £' follìa d' un' alma stolta 

Nella colpa aver speranza.* 
Fortunata è ben tal volta. 
Ma tranquilla mai non fu. 

(i) Si getta in mare, (a) 5i?i»ne , « J ? co»- 
'dotta dentro (3) Gli Argonauti corrono su /a 
nave.{^) Scendendo dalia nave. {5\ Bacim 
la mano a Toante.{6l Gli abbraccia*^ 
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Nella torte più serena 

Di se stesso il Tizio è pena ; 
Come premio è di te stessa^ 
Benchò oppressa, -La Tirtù. 
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DEM£:rRIO 

Rappresentato con musica del GaMara la 
prima volta in Vienna nelV interno ^ran 
teatro della Corte Cesarea alla presenza 
degli Augustissimi Sovrani , il dì 4- Nooenu 
hre 1732. , per festeggiare il nome dell* Itìu 
perator Carlo Ylyd* ordine delP Imperom 
trtce Elisabetta* 

▲ RCOMSKTO 

Demetrio So ter e Re di Siria , seacciat& 
'dal proprio regna dall' usurpatore Alessan-' 
dro Baia , mori esule fra i Cretensi , che soli 
gii rimasero amici nell'avversa forturia. Pri^ 
ma però della sua fuga consegnò bambino il 
picciolo Demetrio suo figlio a Fenicio il piià 
ffdèlefrà* suoi vassalli, perchè lo conservasse 
air opportunità dellti vendetta. Crebbe ignòta 
use stesso il Principe Reale sotto il finto no-^ 
me d* Alceste un tempo fra le selve , dove Ia 
prudenza^ di Fenicio il nascose alte ricerche 
del suddetto Alessandro ; e poi in Seleuciéà 
appresso clPistesso Fenicio,che fece destra^ 
mente epmparire generosità di genio il debito 
della sua fede • Divenne in breve il creduta 



jAlcesU Vammìrazlone iel regno ; talché fw 

sollevato a^ gradi considerabili nella milizia 

dal suo nemico^ Alessandro , ed ardentemente 

amato da Cleonice , figlia del medesimo^ Prin* 

cipessa degna di padre più generoso- Quando 

par^e tempo alV attentissimo Fenicio comin-* 

ciò a tentar V. animo de* vassalli , facertdo 

destramente spargere nel popolo^ cheilgio» 

pane Demetrio viveva sconosciuto* A questck 

fama che dilatossi in un momento , i Cretenm 

si si dichiararono difensori del legittimo Prin^ 

€Ìpe : ed Alessandro^ per estinguere Tincendié^ 

prima che fosse maggiore, tentò dehellarli^ 

rna fu da loro vinto, ed ucciso. In questa 

pugna ritrovo ssi Alceste per necessità del su<^ 

grado militare, né pei( qualche tempo si eb* 

be in Seleucia più notizia di lui; onde la 

morte d^AlessandrOytanto desiderata da Feni* 

ciò , aooenne in tempo non opportfuno a* suoi 

disegni , sì perchè Alceste non era in Seleucia, 

' €ome perchè conobbe in tale occasione che 

Vambizione de^Grandi{dé* quali ciascuno a$pi* 

rava alla corona]avrehbe fatto passar per im^ 

postoreil legittimo erede. Perciò sospirandone 

il ritardo, e sollecitandone occfultamente il socm 

corso de^ Cretensi,so spese la pubblicazione del 

suo segreto. Intanto si contenne fra i pretense* 

ri che la Principessa Cleonic^già riconosciuta 

per Regina, eleggesse fra loro uno sposo, Que^ 

jpa differì lungamentela scelta sotto varj pre^ 

testi, per attender la venuta d' Alce stejLl quale 

opportunamente ritorna^quando F afflitta Re,". 



fina era sul punto di eleggere. Quindi peroa^ 
rj accidenti scopertosi in diceste il ^ero JDent^m 
trio^ ricupera la corona paterna. 

irrTsaxocuTeRi 

Cleome d^t gì na. di Siria, amante. corri- 
tposta d' AicQSte . diceste che. poi si scopre 
J^etnètrio Re dì Siria. Fenicio Grande del 
regno , tatore d' Alceste , e padre d' Olinto» 
Olinto Grande del regno , e rivale d'Àioeste, 
£arsene Confidente dì CJleoaice, e amante' 
occulta d' Alceste • Jfi^rane Capitano delle, 
Guardie reali , e, amico di Fenicio. 

La Scena è m Seleucìa. 
■ , 

DEMETRIO 

ATTO PRIMO. 

SCEWA PRIMA. 

Gabinetto lljuminato, con sedia , e tavoline 
da un lato con sopra scettro , e corona. 

Cleonìce , che siede appoggiata al tavolino^ 

ed Olinto. 

XL JDastajOlinto, non più. Fra pochi istanti 
Al destinato loco 

, Il popolo inquieto 

Comparir mi vedrà. Chiede eh' io scelga 
Lo sposo , il Ra ? Si sceglierà lo sposo^ 
Il Re fe sceglierà. Solo un momentg^ 
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Chiedo a penda e;. Che i a tolleranza* è questa 
Importuna , iudis^rt- ta? I cnlet vassoi Ili 
Si poco, han di rispetto? A ferini serra 
SI' iunai/i(jistie sui trono > o v' arrossite 
Di soggiacere a un fé laminile impero ì 
Pur r esempio priraiero 

.. Cleonìce non è. Senza rossore 
• A Talestrì ^ a Tòmi ri 
Servilo Scita, ed in diverso lido 
Babilonia 1^ Semira, Africa a Dido* 

OL Perdonami , o Regina ; 

' Di noi ti lagnia torto. I pregi tuoi 
Non conoace la 'Siria /^ £àtinto appena 

Il tuo gran genitor ,t' ina -iilza ai trono i 
Al tao genio confi la 
La scelta del suo Re: tempo concede 
Al maturo consiglio: affretta in vano^ 
In van brama il monaen(;o 
Già promesso da te per suo conforto: 
E ti lagni di noi ? Ti lagni a torto* 
CI. E ben, se taiito il regno 

Confida a me , di pochi istanti a^ncora' 
Non mi nieghì r indugio. : 

OL . Oh Dio , Regina < 

Tante volte deluse 

Tur le nojitre speranze» 

Ohe sì teme a ragion. Due lune intere 

Donò ^eleucìa al tue delor pietoso ' 

DoTi^tq al gejaitor. Del terzo giro 

Il termine è vicipo, . 

H..E non risolvi ancor. Di tua dimora 

Quando un sogno funesto, 
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Quando nn infausto di tinnida accasi; 

Or dici che Tcdctti 

A destra balenar: or ehe sul* ara (ni 

Sorse onbliqua Jà fiamma.'or che i tuoi san- 

Buppe d' augel nottdrno il mesto canto; 

Or che dagli occhi tuoi 

Cadde inipror visone inv olontario il pianto. 

CI. Fu ingiusto il mio timor. Oh Deposi lievi 
Mendicati pretesti , in questo giorno 
Sceglier prometti. Impaziente, e lieto 
Tutt(' il Regno raccolto 

• Previeiie il dì. Ciascun s' adorna , inteso 
Con ricca pompa a comparirti aTantl» 
Chi di serici ammanti. 
Sudati già dalle Sidonie ancelle; 
.Chi di sanguigne lane , 
Che Tiro colorì, le membra avvolge. 
In su la fronte a questi 
Vedi trem'ar fra i lunghi veli attorti 
Di raro augel le pellegrine piume: 
Dalle tempie di quelli 
Vedi cader moltiplicata , e strana 
Serie d'Indiche pèrle. Altri di gemme^^ 
Altri d* oro distirigue i ricchi arredi 
Di Partico destrìer. Quanto ha di raro^ 
Tutto espone la Siria; e tornan tatti 
A ri«'eder la luce i preziosi 
Bair avaro titnor tesori ascosi. 

CI. Inutile sollievo a mia sventura. 

pi. Ma che prò tanta cura. 

Tanto studio che prò P Se, attesa In vano. 
Dall' aurora al meriggiO| 
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Dal meriggio alia tera, e dalla sera 

A questa della .notte 

Già gran parte trascorsa^ ancor non vieni? 

Irrefolata , incerta 

Pabiti , ti confondi : a' diibbj taol' 

Sembra ogn'indagio indafficìentt^, e corfo«' 

£ ti laghi di noi? Ti lagai a torto» 

Ci. Pur troppo è ver , par troppo 
Convien chMo se^Ta a questa 
Dura necettità. Vanne , precedi 
Il mio venir. Sar^ contento il Regno ; ' 
Lo spofo sceglierò. 0/.Pen«a, rauimenta 
Che suddito fedele 
Olinto t' ammirò ; che il sangue mio • ; • 

CL Lo so : d' iilnstri eroi 

Per le vene trascorse. O/.Àgginngi a questei 
I merti di Fenicio... CL A me so a noti. 

OL Sai de' consìgli suoi . • • 

CL Pe'suoi consìgli 

Io conosco il valor; distinguo il pregio 
Della sua fedeltà. Tutto pensai , 
Tatto , Olinto, io già so. OL Tutto non taàà 
Già da lunga stagion tacito amante 
Air amorose faoi 
e Mi struggo de'tnoti lumi • . • 

CI, Ahparti, e taci* 

OL Come tacere ! 

CL E ti par tempo, Olinto, (i^ 

Di parlarmi d'amor? OL Perchè sdegaartl, 
S' io chiede odo' mercè ... 

CL / Itfataci,e parti. 

(i) S* alza da sedare. 
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OL 0} queir ingiusto ideano 
Io la cagìon non vpdo* 
Oifendettì non credo. 
Parlandoti d' amor. 
Tii mi rendesti amante-: 
Colpa è del tno sembiante 
La lib<*rtà del labbro, 
La serTitù del cor. partii 

s G JS H A iz. 

Cieonice , e poi Barane, 
C/'Alceste ^ amato Aloeste , 

Dove nei? ^on m'asooltt' Ih ran ti chì^ft-mo; 

T' attendo in van.B2irsene,{i) 

Oui^Je.he lieta novella 

^irdchi forse P II mio diletto Alceite , 
' Forse tornò? 
JBars. Volesse il cielo. Io vengo., . 

Regina, ad affrettarti. Il popol tutto 

Per la tardanza tua mormora , e freme*; 

Von puoi senza periglio 

Più diilPerir. Ci. Misera me! Si vada («1 

Dunque a sceglier lo sposo. Oh DiolBarseneji 

Manca il coraggio. Io sento 

Che alla ragion contrasta 

Dubbio il cor, pigro il ptè. Chi mai sividò 

Più afflìtta, più confusa. 

Più agitata di mei (3) ' 
JBars. QuaParte è questa 

{j)A Sarsene^ cha sopraggiunge, ^A).Tn> 
atto di partire e poi si ferma, (3) Si getta a 
sedere. 
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'J)\ tormentar te stessa , ove non cono, 
. Figurando sventure ? CL E' figurato 
Forse i! dover, che mi costringe a far. ni 
Serva fino alla morte a chi non airio? 
A chi , forse chiedendo 
Con finto amor della mia destra il dono. 
Si duo! che compra a caro prezzo il tronoP, 
rj.'E'ver; ma il sacro nodò^ 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo, il tempore 1* uso 
Di due sposi discordi 

II genio avverso a poco a poco In seno 
Cangia in amore , o in amicizia almeno; 

Z!L E se tornando Alceste 

Mi ritrovasse ad altro sposo in braccio; 

Che sarebbe di lui.^ 

Che sarebbe di me ^ Tremo in pensarlo.' 

Qaal pentimento aV^rei 

Deir incostanza miai Qaal' egtt avrebbe: 

IntoUerabìl pena 

Di trovarmi infedele! 

Le sue giuste querele , 

Le smanie sue, le gelosie , gli affanni j 

Ogni pensier sepolto , 

Tutto il suo cor gli leg^rei nel volto: 

a ri. Come sperar eh' ei tornìfOmai trascorsa 

E' un' intera stagion, da ^he trafitto 

Fra le Cretensi squadre 

Cadde il tuo genitor. Sai che al suo fianco 

Sempre Àiceste pu^nò ; né più novella 

Di lui s'intese. O ai catene é cìnto, 

Ofòmmerio èira roade;iO in guerra estintoy 
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CI Na, mei predirti il core, Alcetfe vlr^i 
Aloette tornerà Bars. Quando «itomi ^ 
Più infelice «arai. Se a lui ti doni ^ 
Di cento oltraggi il merto^e^te IVteludi» 
Presente al duro caio 
Uccidi Alcette; onde il di lui ritorno 
T'esporrebbe al cimento 
D Vsser crudele ad uno, o ingiusta a centOi 

CI Ritorni e a lui vicina 
Qualche yì» troverò • • • 

• e £ H ▲ ni* 
Mitrane^ e dttte* 

JUitr. Che fai, Regina? 

11 periglio t'avanea. A poco a poco 
La lunga tolleranza 
Pegei)era in tumulto. Unico scampo 
£' la preienka tua. CI, Questo , Barsene,^ 
E'il ritorno d' AlcesteP.. Andar convieiie.(i) 

JB/fr$. E scegliesti? CL Non scelsi. 

San, Ma che farai ^ 

CI. Non. ao. 

Bars, Dnnqne t'esponi 

Irresoluta a s) gran passo? CU Io vadoi 
Bove tnole il destin, dote la dura 
Necessità mi porta , 
Cosi senza consiglio, e ienisa scorta. 

Fra tanti pensieri Le cure del soglio,' 

Di regno, e d'amore,^ Gli affetti rammento 
Lo stanco mio coro Risolvo, mi pento, 
Se tema, se speri E quel, che non vo- 

Non giunge a veder. Ritorno a voler, (glio, 

[ ) S'alza da sedere^ 
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Sàrsene^ e Mitrane^ 
ars. Infelice Regina 
Qaantp xmì fai pietà! Mìtr* Tanta perlef 
Pietà sente B arse ne , 
E ti poca per i^e ? 
'Bars. S'altro non chiedi 

Che pietà , l' ottenesti. Amor se speri , 
Indarno ti lusinghL Mitr, £ npa son i0 \ 
Già misero abbastanza ? 
Perchè toglier mi vuoi £n la speranza^ 
ìSars. Misero tu non aei: 

Tu spieghi il tuo dolore 3 
£ se non d^sti amore. 
Ritrovi alpien pietà. 
Misera ben son io, 
, Che nel segreto laccio 

Amo, non spero, f tacciv,^ 

E Tidol mio noi sa. pariei 

s e « V A T, 
Mitrane^ poi Fenicio. 

iUitr. Inutile pietà. Fer^. Mitr^ii^Q amico J 
Cleonice dov ' è ? Mitr. Costretta alfine 
S'incammina alla scelta.jFVn.Ecco perduta 
Tutte le cure mie. Jtf irr. Perchè? 

liFtfn. Conviene 

Ch'io sveli alla tua fede un grande arcano* 
Tacilo, e mi consiglia itfi/r. A me ti fifia- 
Impegno 1' onor mio. Fen. Già ti so vvienq 
Che 1 barbaro Alessandro, 
Di Cleonioe gènitor, dal tronQ 
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Scacciò Demetrio il nostra £«• 
Nìtr. . Sarann© 

Ornai SPI luttri, e n' ho presente il ca$o^ 
JFen, Sai che Demetrio appresso 
* l4on nel Huro esilio; e inteso arrai 

Che parcroletto io fasce 

Secoli figlio morì. Miir. Rammento ancora 

Che Demetrio ebbe nome. 
JFen. Or sappi, amico. 

Che vive il rea! ^erme, . 
- Ed a te non. ignoto. 
MitT. \ Il ver mi narri^ 

O pur fole son qneste? 

Fen, Anrhe pifi ti dirò. Vive in Alceste; 

Mitr, Numi, che ascolto / 

Fen, in queste braccia il padrer 

Lo depose fuggendo. £i mi prescrisse 

Di neminarlo Alreste* Al sen mi strinse, 

E dividendo i baci 
' 7ra il figlio e me, s* intenerì, mi disse^ 

Conserva, i) caro pegno 

Al genitore, alla vendetta, al regno. 

^/^r.Orla ragion comprendo 

Del tuo ze]o per lui. Ma per qu«l fine 

Celarlo tanto.^ Fen. Avventurar non volli 

Una vita sì cara. Io sparsi ad arte 

Che Demetrio viyea: 

Tc*cqiii che fosse* Alceste: e questa voce 

Contro Alessandro a sollevar di Creta 

Sai «he l'armi bastò. Sai che '1 tiranno. 

NtlJa pugna mori. Ma vario effetto^ 

U nome di Demetrio 



Atto vnrifto xac 

'Frodu6e ih Siria. Ambiziosi \ Grandi ' 
J^ie^an fede alla fam^, onde bisogna. 
Soccorso esterno a stabilirlo in soglio. 
Da'Gre.tensi l'attendo, 
Ma in vano giungerà. Lontano è Alceste: 
Non so sVi vìva; e Cleonìce inta oto 
Elegge un Ré. Mìtr. Ma Cleoni ce elegga*. 
Sempre, quando ritorni, e che'l soccorso 
Abbia di Creta, Aìrest* 
, Vendicar si potrà. JP^n. Questo non era, 
])/[itrane,il uno pensier. Bper»)i cbe un gior- 
Tatto consorte a Cleoliice, Alceste (no. 
Ricuperasse il regno 
Senza toglierlo a lei. L* eccels'i donna 
Degna è di possederlo. A tale oggetto I 
Alimentai l'affetto (do 

Nel cor d'entrambi:e se il d.e»tin..'.Ma per- 
Ii'ore in querele. Io di mie cure,aniico, (fco, 
' Ti chiamo a parte, Avrem dell'opra ilfrut- 
8ol che tempo s'acquisti. Andiam. Si cerchi 
D'interromper la scelta. Al caso estremo 

' S* ar venturi il segreto. In faccia al mondo 
Tu mi seconda; e, se coli' armi è d'uopo y 
Tu colV armi m' assisti. 

'Mitr. Eéco tutto il mio sangue. In miglior uso 
Mai versar noi potrò. Ghianìasi acquisto 
Il perdere una vita 
A favor del suo Re. Sì bella morte 
Invidiata sarìa. Fen. Vieni al mìo seno^; 
Generoso vassallo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza 
Il ciglio ^inumìdir: sento nel petto 



BiovigoTir la speme; e veggo nn rtggW 
Sei favor degli Dei nel tao coraggio^ 
Ogni, procella infida i 

Yarcp sicuro, e franco 
Colla virtù per guida , 
Colla ragione al fianco» 
Colla mia gloria in aen» 
.Virtù fedel mi rende , 

Ragion mi fa pitT forte/ 
. XiB gloria mi difende 
Scila seconda morte 
l)opo il mio fato almon. partc^ 

S G E N A TX. 

Mìtran$m 
Non poteva un Alceste 

Nascer fra le capanne. Il SQO lembiantOj] 
Ogni moto', ogni accento 
Palesava abbastanza il cor gentile / 

Negli atti ancor del portamento nmìle^ 
Alma grande , e nata al regno 
Fra le selve ancor tramanda 
Qualche raggio , qualche segno. 
Dell'oppressa maestà. 
Come il foco - In chiuso loco 
Tutto mai non cela il lume; 
Come stretto - In picciol letto 
Nobil fiume - Andar non sa. partB^ 

S e E W A VII. 

IiUogo magnifico con trono da un lato, e se- 
dili in faccia al suddetto trono per li 6ran« 
di del regno. Vista in prospetto del graa 



ptkHò di Seleucia con molo. Na^i Uinnai- 
siate per solennizzare V elezione del nuo« 
vo Re. 
Clci^nice preceduta iaì^ Grandi dèi regno ^ 
seguita da Fenicio- ^ e da Olinto^ 
Guardie , e Popolo • 
CjOTO^ Ogni Nume , ed q^ni Div« 

Sia presente al gran momentOi 
Che palesa il nostro Re, 
C«r*J. Scenda Marte , Amor discenda. 
Senza spada , e àensa benda« 
Cor. II • Coli' ulivo , e enfila face 

Imeneo Venga 9. e la pace. 
Cor* I. Venffa Giove , ed abbia alato 
Gli altri Dei , la Sorte, e'i F»to. 
Cor. II. Ma non abbja in questa riva 

I suoi fulmini con se. 
Coro, Ogni Nume, ed ogni Diva 

Sia presente al gran momento^ 
Che palesa il nostro Re.(i) 
Oì. Dal tuo labbro, o Regina, il suo Monarca: 
La Siria tutta impaziente attende . 
Risolvi . Ognuno il gran momento afiFretta 
Con silenzio modesto. 
4?/.Sedete. ( Oh Dei, che gran momento èque- 
Fen\ Che mai farò? ) ( sto !) (a) 

Cl> Voi m'innalzaste al trono.* 

Son grata al vostro amor:raa troppo è il pe» 

( «o, 

(j}JVeZ tempo , che si canta il suddetta 

coro^ Cleome e , servita da Fenicio ^ va in tro-* 

no à sedere Jiì) Siedono Fenicio ; Olinto^ e gli 

é altri Grandi, 
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€b^ uniste al do 1.0. E c la fr A tanti Ugnali 
L»' lìvì :\ .e <li natali 
liirerto n«in s «ri a ? Ne* miei pensieri 
,^ Dtihb'osa, irresoluta , or qu^dto ; or quelle 
I\ te ilio f «^If'g^o ; e mille faccio e mille 
C^ngianieuti in un* ora. 
A A'^^tslier vengo 9 e tono incerta Ancorai 
Fen JL ben , prendi , o Regina, 

iVl aggio r tempo a pensar. OL Come! 
Fen. T^acchcta: 

Teco tanto indiacreta(i) 
Non è la Siria ; e ognun di noi conosce^ 
Quanto è grande il cimento. 
OL E' dunque poc^ 

Il ^iro di tre lune ? In questa guisa, 
Cleonice , potrai , 
Prometter sempre, e non risolver mai^ 
Feri, Audace , e ohi ti rese 

Temerario a tal segno ? 
01 II zelo , il giusto j 

Il periglio di lei. Se ancor delusa 
Oggi resta la Siria , io non so dirti 
Dorè giunger potrebbe / 

L'intolleranza sua .Fen. Potrebbe forse 
Pentirsi deli* ardir. Chi siede in trono 
Leggi non soffre. 11 numero degli anni. 
Se mi scema vigore, 
Non mi toglie coraggio. Il sangue mio 
Per la sua libertà 

Tatto sì vergei a. ..(7/. Fenicio , oh Dio ! 
Kon risvegliar , ti prego. 
Nuove "discordie. Il digerir che giova l, 
(i) A Cleonice. 
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Sempre incerta sarei. 

Udite, lo sceglierò... Fen Sceglier non dei» 

( S* avventuri ì\ìTCàtko.\CL A aoi che portft 

Frettoloso Mitrane P ( i ) ^ 

s G E K ▲ yiix. 

ifitrane , ^oi Alceste dal porto , e <Ie//i# - 
JUitr^ In questo punto 

Sopra picciolo legno Alceste è giuntOt 
C/.( Numi/J Fcn. | Respiro.) 
C/. Ove si trova? 

Mitr. Eì viene, (s^ 

C/.Fenicio,01into,( Ah ch'io mi perdo/)and«te 

L'amico ad abbracciar , che s^avvicina. (3) 

( Io quasi mi scordai d' esser Regina. ) (4) 
01. ( Inopportuno arrivo/ ) 
et. .^ ( Ecco il mie bene.. (6) 

Tu palpiti , o cor mìo, > - ' 

Che riconosci^ oh Dio ! le tue catene. } 
jilc. Pur mi concede il fato 

Il piacer sospirato 

Di trovarmi a' tuoi piedi 9 o mia Regina; 

Pur il ciel mi concede 

Che a te della mia fede 

Recar su i labbri miei possa il tributo; 

f^liee me , se ancora 

{i)Vedendo 9enir Mitrane, (a) Àccennaiti 
'do Qarso il porto. (3) S' alza dal trono , e seco 
s' alzano tutti. (.4) Torna a sedere. Fenicio , o 
Mitrane oanno ad incontrare Al/;este^ che iru 
picciola barca si vede approdare^ e Vabbrac^. 
ciano. ^5) Fono Alceste , che, 1' avvicina^ 
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Fra le cure del re^ao 
' D' un regio «guardo il mio tributo è degno; 
CI* C. privata, e 80vraaa 

II' intesta Gleouice in me ritrOTl. 

Oh quanto , Àlceste , oh quanto 

Atteso giungi , e sospirato , e pianto ! 
Jì*en* ( Torno a sperar. ) 
CI. Ma qua! disastro a noi 

Si gran tempo ti tolse f 
01. \ Oh sofferenza ! ) 

il|a. Sai ohe la mia partenza 

Gol Re tuo genitor...O/ Sappia\no, Alceste, 

La pugna , le teiujpeste , 

J)\ lui la mortele le vicende... £7. Il resto 

Dunque giovi ascoltar. Siegui. 

01. (Che nona!) 

Ale. ÀI cader d* Alessandro in noi rardire 

Tutto inannò. Già le nemiche >8qì3 ad re 

Balzan su i nostri l«'gni: errido scempio. 

Si fa de' vinti; in niilJe aspetti e mille 
> JBrra intorno la morte. Altri sommerso ^ 

Altri spira trafittole si confonde 
' La cagion del morir tra'I ferro, e Tondeu 

Ia,\s£ortunato avanzo 

Di perdite sì^randi, odiando il giomo> 

Su la scomposta prora 

DViiifranta nave , a mille strali esposto^ 

Lungamente pugnai; finché) versando 

Da cento parti il sangue , 
: Perdei l'uso de' sensi , e caddi esangue» 
^M Mi fa pietà.) 
ALc. Quindi i& balia deli' afldo 
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Quaitto errai non 8o dirti. A prendo il cìglioj 

Il lacero naviglio 

So che più non rividi. In rozzo letto 

Sotto rastido tetto io mi trovai. 

Ingombre le pareti 

Eran dì nasse , e retr; e curvo , e blanoor ^ 

Pietoso pe8cator mi stava al fianco. 
CL Ma in qual terra giungesti ? *^ 

Me. In Creta: ed er» 

Crétense il peséator. Questi -sul lido * 

Mi trovò semivivo . Al proprio albergo 

Pietoso mi portò. Ristoro al sono^ 

Dittamo alle ferite 

Sollecito apprestò. Questi provvide 

Uopo lungo 'Staggi orno 

Di quel picciolo legno il mio ritorno^; 
JFen. Oh strani eventi / Ol: Al fine 

L' istoria terminò. Tempo sarebbe. • • 
CL T' intendo, Olinto ; io sceglierò lo sposo*' 

Ciascun sieda , e m' ascolti: (i) 
'Ale. (lorkornai 

Opportuno alla scelta. } (a) 
Ol. Olà y ohe (àìf 

Me, Servo al cenno remi. 
Ol. Co,me! Al mio fiattCiOt 

Vedrà 1^ Siria un vii pastore assiso f. 
Me. La Siria ha già dtviso 

Alceste dal pastor. Depose Alceste 

Tatto V esser priimiero , 

(i) Fenicio^ Olinto^ egU^ltrì Grandi 5Ìé* 
^dono.{%) Alceste volendo sedere, è impedito dot 
Olinto. • 
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AUpr che di pa«tor si te* guerriero; 
t)/. *Ma in quelle vene ancora 

Scorre i' iguobil sangue. . 
^Mc. In queste Teiì«ì 

Tutto ti rinnovò: tutto il cangiai, 

Quando in ivostra difesa io lo veiaai. 
t)/. Ma qUal de' tuoi maggiori 

^ tant' oltre aspirar t'aprì la strada P 
^/c. 11 mìo cor, la aiia destra, e la mia spada; 
Ol. Dunque • • • Fen. Eh taci una volta* 
Ol. Almcn si sappia 

La chiarezza qnaV è degli avi sui. 
JPtfn. Finisce in te, quando comincia in lui» 
C/. Non più: nel mio comando 

Si nobilita Alceste. OL In questo loCO 

$olo ai gradi supremi 

Di sedere è permesso. 
CU ^ . E bene,Alcesto 

^ Sieda duco dell' armi^ 

Del sigillo real sieda custode. 

Ti bajBta, Olinto? (i) 
OU ' Ah /questo è .troppo. A lui 

•Pona te stessa ancor J Conosce ognuno 

pove giunger tu brami. . 
)p^n* In questa ^uisa, 

Tetrierario, risponii/* Al braccio mio 

Lascia il peso, o Hegìna, 

Di punir quii' audace. 
CI. Al merti suO]| 

All'inesperta et^ tutto perdono^ 
. -Ma taccia m avvenir. 
« 

(i) Alceste siede^ e Olinto s^aha^ 
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'Fen. ' . Siedi, e raffrena 

TacendQ^.alineiao il riolento ingegno. (i{ 

■'Udisti/'..: . . . ...;.., 

01, Ubbidirò. (Fremo di «dejno.) (a) 

Ci. Scelsi ^i^^el mio cor: ma, pria che facoìA 

Palese i! mio pensi«ro,.i;n'ahra io bramo 

Sicurezza da ?oi. Giuri cìascuuo 

Di tollerar, del puovo Re T impero ^ 

Sia di Siria , o straniero.^ 

O sia dichiaro, o sia di sangue oscuro* 
Oh (Come tacer/). 

Fen* Su la mia fe lo 'giuro; 

CI. Siegui, Olìpto. F.en. Non parli? 
431, Lasciatemi tacer. CU Forse ricusi?, "; 
Ol, Io n'ho ragion. Nò solo 

M'oppongo al giuramento.. Altri visoao... 
Ch E ben,. su. questo trono (3) 

Regni chi vuole. Io d'un -«eryile impero 

Non Toglie il peso. 
^en^ Eh non curar di pochi 

\ Il contrasio, o. Regina, In faccia a tantx 

Hispettosi vassalli* Ch tu faccia mia . 

Il' ardir di pochi io tollerar non d9ggia.(4] 

Libero- il •gi;a.n« Consigliò 

li' affar decida. senza leg^e alcuna 

Sceglier mi lasci, o soffra 

Che da quel soglio,' ove rìphielta ascesf^^ 

Volontari^ discenda. AÌmen privata 

'(x) Aà Olinto.f^J Torna a Sider^'^ fSJ S^aU 
tia dal tr0no ^ « ^cca tuttì^ (\) Sceniic dal 
trono. 



Disporrò del cor mio. Volger gli nfTeUl 
Almep potrò dove più il genio inclina: 
£d allor crederò d'esser Regina. 
Se libera non sono, 

Se ho da servir nel trono^ 

Non curo di regnar, 

L* impero io sdegno. 
A chi servendo impera 

La servitude è vera, 

E* finto il regno. |ij 

S G E If ▲ IX. 

Fenicio , Olinto , ed Alccste t 
'Fen> Così de' tuoi trasporti 
Sempre arrossir degg'io.^ Né mai de* faggi 
Il commercio, 1* esempio 
Emendar ti farà ? 
0/r Mfl, padre, io soffro 

Ingiustizia dà te. Potresti al soglio 
Innalzarmi, • m' opprimi. 
jp^n. Avrebbe in Tfera 

La Siria un degno Re; torbido, audace^ 
Violento, inquieto ... 02. Il caro Alceste 
Sarìa placido, umile. 
Generoso, prudente... Ab chi.d' un padr^ 
Gli affetti ad acquistar V arte m' addita t 
JP^n. Vuoi eli affetti d* un padre.^ Alceste imi- 
Se i^condiD, e vigoroso (ta^ 
Crescer vede un arboscello. 
Si affatica intorno a quello 
11 geloso - Agricoltor. 

fi) Parte Cleonice seguita d(^ Mitranti 
dai Grandi, dalle Guardie^ e dal JPppoh^ ' 
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Ma da lui rivolge il piede. 
Se lo vede * la sa le sponde 
Tutto rami, e tutto frotidé, 
Senza frutto, e si^oza fior* partii 
• cehaX. 
Olinto j ed Àlc§ste, 
O/. Nelle tue scuole il padre (cestej 

Vuol oh' io vÌFtude apprenda. E bene. Al* 
Comincia ad erudirmi. Ah, renda il cielo 
Gosii l'Ingegno mio facile, e destro. 
Che non faccia arrossir si gran mac&|tro» 
^^/c. Signor, quei detti amari 

Soffro solo da te. Senza periglio 
Tutto può dir chi di Fenicio è figlio^ 
'01. Io poco saggio in vero • 

Ragionai col mio Re. Signor, perdona 
Se offendo in te la màe^à del soglio. . 
^Ic. Olinto, addìo. Più cimentar ^on vogli« 
La sofferenza mia. Tu scherzi meco^ 
M' insulti, mi- deridi, 
£ del rispetto mio troppo ti fidi« ^ 

-Scherza il nocchie r talora' 
Coir anra^ che si desta^ 
Ma poi divien tempestai 
Che impallidir lo fa* 
Non cura il pellegrinai 
Piccola nuvoletta^ 
Ma; qafaudo men V aspetta; 
Quella tonando va. part4m 

8 e & IT ▲ XI. OlinH. 
Chi di GOStntP oscura » ^ 

Origine ign9ra«se9 ai detti intesi . , 



Di Pelope,od' Alcide 
Progenie il crederebbe. E pare, ad ont» 
Pel rustico natale, 
. Alcette per Olinto è uà gran rivale. 
Che mi giova V onor dflU cuna, 
8e ne] giro di tanto vicende 
Mi contende • L' acquitto del trono « 
La fortuna • D* un rozzo paator/ 
.Cieca Diva, non curo il tao dono, 
Quando è prezzo d* ingiuito favor; 

a G m n ▲ xjr. partei 

Giardino interno nel palazzo reale. 
Cleonice^ Barsene, poi Fenicio, 
CI* Diiuque^ perch' io 1' adoro. 

Tuttofi! mondo ad Alcegte oggi è nenxicto.f 
Questo contrasto appunto 
Pia impegna V amor mio. 
pars. Ma in questo istante 

Forse il consiglio a tuo favoc decise. 
Che giova innanzi tempo . •• 
CI. Eh eh' io conosoo 

Dell* invidia il poter . Forse a quest' ora 
Terminai di regnar . Ma non per qaeito 
Misera ,mi farà T altrui livorf . 
£' un gran regno per me d' Alceyte il core^ 
Bars. {Oh gelosìa!) CI Decise. 
Il Consiglio, o Fenicio? (ij. .. 
JFen. Appunto. CI. Il resto,' 

^^ Senza che parli, intendo, 
il nUo regno finì. Fen. Meglio, p Regina^ 
Giudica delia Siria. I tuoi vassalli ;^ 

(ij A i'emcio, che sopràggiung€x 
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Per te, piìi che non credi, 
Han rhpetto, ed amore. Arbitra lei 
Di sollevar qual più ti piace al tron#j 
II tuo vole^ sovrano, 
In qualunque si scelga 
Di chiara stirpe, e di progenie eienraJ 
Ciascuno adorerà^ ciascuno il giura. 

X7/.Come! In si brevi istanti 

Si da prima diversi? Fen. Ab, tu non sai 
Quanta fede è ne' tuoi : nel gran Consesso 
Tutta si palesò. Chi del tuo volto. 
Chi del tuo cor, chi della ménte i pregi 
t A gara rammentò. Chi tutto il' sangue 
Offerse in tua difesa; e in txkétAo a questo^ 
Impeto di piacer. Regina, oh come 
S* lidia sonar di Gleonice il' nome 1 ' 

'Smrs. { Infelice amor mio / ) 

jCl. Vanne ^ al Consìglio' 

Riporta i sensi miei. Di che '1 mio core 
A tai prove d' amore 
Inftensibil non è ; che fia mia- cura' 
Che non si penta il regno 
Di sua fiducia in me ; che grata io sone^ 

lFtfn.(Eccoin Alceste il vero erede al trono.){i) 

J3ar5. Vedi coline la sorte 

Ituoi voti seconda. £coo appagato 
' Appieno il tuo desio. 
Baco ^nito ogni tormento. CI. Oh Die/! 

ìBars. Tu sospiri? Io non vedo 

Ragion di sospirar. L' amato bene 
In questo pnnto acquieti, e ancer aoi^itA}' 
Le luci serenar texbìAe. e meste ì 
il) FarUi 



r5A. i>«if«Tmio. 

CI. C^rfì BaT»eoff,ora h* perduto AìcttWé 

^àrs.Cone peHiito/ CZ. E vuoi 
Che eUDO k miei vaMalli 
pi me più generoiiP II g^nio mio 
8«rà dunque iiiitura . 

De» merti altrui ? 9«n«a curar di tantt 
li sangue illustre, io porterò sul trono 
Un pastorello a regolar V impero r 
Con qual cor, con qua! fronte ? Ah! non fift 
la gloria mia mi consigliò si» ora (rero, 
L' ioTìdia a superar; ma, quella oppressa. 
Or mi consiglia a superar n^c stessa. 

SflrJ. Alceste che dii à?CZ. Se ro' ama Alceste, 
Amerà la mìa gloria: andrà superbo 
Che W sua Cleonice 
6i distingua c©si co* proprj tanti 
Dalla schiera volgar degli- altri amaniL 

J7ari. Non so se in farcia a lui 

Ragionerai ^o%ì. C/. Questo oimentOf 
Amicarlo fuggirò. Non ap «e avrei 
Virtù dì superarmi. E' troppo a? ve8i# 
Ad amarlo il mio cor. Se Tincer yoglio, 
2ion veder pin quel volto a mo conviene; 
• o s n ▲ ZIII. 
Mitrane^ e detu^ poi AUtstB. 

TUfitT. Chiede Alceate V ingresso. _ 

CI Oh Dio, Banene.»; 

^BiLTS. Or tempo h di roatanea. 

jC/. Va ; non deggio per ora ...fi) 

Mir. Egli s* avanza, (ii| 

iU. ikcsisti, anima mia. ) Me. Scnw riguardi 

fìj A Mitrane- (S'I Parto^ 
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lia mia bella Regina 
' jy* appresso vagheggiar posto una Tolta^ 

Posso dirti che mai 

Pace non- :ritrovai da te Iputano: 

Posso dirti che sei 

Sola de' pensièr miei cara gradita^ 

Jl mio bexi^ la paia gloria» e la mia vita^ 

CL Deh non parlar, cosi. ^ 

Me. Com'9 • ^Q/> sFogo 

Dell* amor mio verace. 

Che ti piacque altre volte, oggi ti spiace 2 

In questa guisa, oh Dio ! 

L' istessa Cleonice iu tè ritrovo f 

Son io quello, che tanto 

Atteso giunge^ e sospirato, e pianto P 
'Ch ( Che pena ! ) Me Intendo, intendo^ 

fiastò la lontananza 

Di poche lune a ricoprir di gelo 

Di due lustri Y amor. CI. Volesse il cielo ) 
!if/c. Volesse ti ciel 1 Qual colpa , 

Qual demerito è in ^le ? S' io mai t'offcsi^ 

Mi, ritolga ir'destìn quanto mi diede 

Xa tua prodiga man : sempre sdegnati . 

Sian per me que' begli occhi , 

Arbitri del mio cor, de} viver mio. 

Guardami ^ parla. 
d» ( Ali no n resisto!)' Addio, partii 

8 G B ir A XIV. 

Ale est e , e B arsene. 
Ale. Numi , cbe a vyenne mai. ! Que*dubbj ac- 
Quel pallor , ^uei sospiri (cexitij 

Mi fanno palpitar. Qnar è , Baisene j^, 



/ 



La cagiOB di eì strano 
•* Cangiamento iriiprovvisoPE^iurìdia altrui? 
E' inco stanala di lei ? 
E' ingiustizia degli astri ? E' polpa mia fi 
Bar 5. Le «mani© del tuo core 

Mi fan pietà. Forse con altra amante 
Tìù felice saresti. Ale, Ah ! ginnga prima 
L* ultimo de* miei giorni. Io voglio amarla ' 
A prezzo atìeor di non trovar mai pace ; 
v Che più soffrir mi piace 

per la mia Cleonlce ogni tormento. 
Che per mille bellezze esser, contento* 
D«l suo gentil sembiante 
/ . Nacque il mio primo amorCp 

E r amor mio costante 
Ha da morir con me. 
Og^i beltà più rara, 
. . Benché mi sia pietosa^ ., 

per me non^ vezzósa ,' 
Yaga per ^e noù è. * partùi '* 

S CE W A XV.^ 

. . B arsene. 

Infelice cor mio , guài altro attendi 
Disinganno maggiore! Indarno 'aspiri 
Ad' espugnar la fedeltà d'Alceste. 
. 3^a pur chLsaila tolleraKiza , il tempo , 
* Torse lo vincerà'. Vince de* sassi 
Il nativo rigor picciola stilla 
Collo spesso .cader. Rovere annosa 
. Cede ai colpi frequenti 
B' assidua scure. E se m* inganno.^ Oh Dio. 
cTimo che V idol mio, ' 
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, Nel oonferyarsi al primo amor costante,* 
Sia più fermo de' lassi , e déUe piantei^ 
Vorrei da' lacci sciogliere 
Qaest' alma prigioniera .- 
Tu non mi fai risolvere > 
Speranza lasin^hiera; 
Fosti la prima a nascere i 
Sei r ultima a morir . 
No ,de!r altrui tormento 
No che non sei ristoro^ 
Ma servi d' alimento 
Al credulo desìr. 

Fine dell' Atto Prime, 

^^^^M^l^i— H ill i III wmmimmmmammmmmm» 

AT T O S E C O N D 

SGSITA PRIMA* 

Galleria. 
Alceste , ed Olinto» 

^Alc.X^ in per qual ragione 

' Mi contendi r ingresso ? Al regio piede 

Necessario è eh' io vada, (i) ' 
pi. Andar non lice i 

La Regina lo vieta , Olinto il dice. 
^Aìc. Attenderò fin tanto 

Che fia permessoli presentarmi a lek 
01» Son pure i detti miei 

Ciliari abbastanza. A Cleonice innanzi 

Più non dei comparir. Ti vieta il passo 

•^ (j) In atto i* innoltrarsi^ 



)3B BEMEASIfl? 

Alla real dimora , 

Né mai più vuol mirarti^ Intendi ancora? 
'JIc.Fiù mirarmi non vuolefOh Dei/mi tento 

Strìngere il cor. 
OL Questo comando ^ Alceste » 

T' aggliiaccia 5 io me n' avvedo. 
Jllc No, perdonami, Olinto, io non ti credo* 

Non è la mia |legina 

Tanto ingiusta con me. Né v*è ragione 

Che a 8Ì grav pena un tuo fedel condanni j 

ingannar ti latciatti , o tu m* inganni. 
O/. E ardisci dubitar de' detti miei F 
Ale. Se troppo arditco , io U ts^prò da lei. (i) 
«.Fermati. 

t Q X ]f A II, 

Mitrane , e detti 
^JHìtr. Aleeste^e dove? 

jÉlc. Non arrestarmi. A Gleonice io vado* 
Mitr. Amico , a te l'ingresso 

Air aspetto real non è perm^esso* 
Me. Ed è vero il divieto ? 
Jklitr. Pur troppo ò ver. 
^'c. Deh per pietà.. Mitrane, 

'' Intercedi pei* me. Ritorna a lei; 
.Dille che a questo colpo 

Io resister non. «o ; ohe alcun 1* inganna; 

Che reo non tono; e che, te reo mi crede. 

Io saprò discolparmi al regio piede. 
L2lfi/r. Ubbidirti non posso. Ha Ja Regina 

Che di te non si parli a noi prescritto; 

E '1 nominarle Alceste anch'^è delitto» 

^i) In atto d'entrare Rincontra in Mitrane^ 
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^AIcHa quaVè la ctigìone? Mitn A m* la tace: 
^/c. Ah san tradite / Una oaluania iafame 

Mi fa reo nel sao core: 

Ma tremi il traditore^ 

Qualunque sia • Non Ittiigamente occulta^ 

Al mio sdegno sarà: sa 1' are isVesso 

Correrò disperato 

À trafiggerli iisen. 01. Queste minacee 

Sono inutili , Alceste. Ala. Anaicì^oh Diot 

Perdonate i trasporti 

D' un* anima agitata. In questo stato 

Son degno di pietà. Da voi la chiedo / 

Yoi parlate per me. Voi mupya almeno 

Veder ne' mali suoi 

Ridotto Alaestea confidarsi in ? oi. 
J^on v' è più barbaro 6U astri m' uccidane ^ 
jDi chi nQn sente Se reo son io ; 

Pietà d' un misero p Ma non dividano 
JD' un innocente, Dal seno mie 

Vicino a perdere Colei , eh' è l'anima 

fj amato ba n. Di questo sen. p.a tUm 

8 G S V ▲ III. 

Olinto 9 e Mitrane. 
01. La caduta d' Alceste al fin , Mitrane ; 
M' assicura lo seettc^;» . Io con la speme 
Ne pretenga il pincer.iXfi^r. Fidassi tantoi 
Kon deve il saggio alle speranze. Un bene 
Con sicuresssa atteso, ove non giungA , 
,Come perdita affligge» £ poi t'inganna 
Se divenir felice 
Speri così. Felicità farebbe 
i II regno in T«r i%^^ i contumaci affetti 



\ 
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Bispettawero il trono ; onde , eiiig;«n j^ 
JLa nlarnsfle real, più non restasse 
Altro a bramar. Ma da un desìre eitintV^ 
Germoglia un altro; e nel cambiare ogf «ttm 
'Non scema di ▼igor. Se pace adesso 
Solo in le stesso ritrovar non sai» 
Ancor nel regio stato 
Infelice sarai ^ corno priyato* 
O/ Felicità non Credi 

Del comando il piacer f 
^ifr. V uso d'un bene 

Ne scema 11 senso. Ogni piacer sperato 
•B'fnagpior che ottenuto.Or non comprendi 
Di qual peso è il diadema, e quanto studio 
Costi Parte del regno.OZ. II regno istessoi 
A regnare ammaestra. 
'Jlf/Vn E' ver ; ma semprtf 

S' impara errando .* ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re. OL Tanta dottrina 
Non intendo, Mitrane. 11 brando^ e V asta 
Solo appresi a trattar. Gli affetti umani 
Investigar non è per me. Bisogna 
Per massime si grandi 
Età più ferma , e frequentar conviene 
P' Egitto i tempj , o i portici d' Atene.; 
!fi!itr. Ma d' Atene , e d'Egitto 
Il saper non bisogna 
Per serbarsi fedel. Tu fino ad óra 
Non; amasti Barsene? OLE V amo ancorai 
Jfifr. E puoi, Barsene amando. 
Compiacerti d' un trono, 
Per cui lapordif <?/,Eaoinparartttpuo? 
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La p«r3ita d'^ un core 
Goir«cqai#to d' uà x^gnof 
'Mitr. A qaeste proYt 

Chi kitàtl ti diatìngue. 
Oh Ch che in àmor« 

Fedeltà non.si tttfva. In ogni loco 
Si vanta assai) ma si conserva poco; 
W la fede degli amanti 
Come l' Àraba fenice : 
, Che vi sia , ciascun lo dice; 
Dove «ia , nessun lo sa. 
Se tu sai do v' ha ricetto^ 

Dove muore , e toma in vita^^ 

Me r addita, - E ti prometto 

Di serbar la fedeltà. pariti 

s e E K .A XV. 

Mitrane , poi Cleonice, e B arsene. 
WTitr» Un' aura di fortuna , 

Che ipixa incerta , à a sollevar bastantq 

Queir anima leggiera. Il- regio scettro 

Già tratta Olinto , e si figura in trono. 

Quanto deboli sono. ]> . 

Fra i ciechi affetti lor le menti um^gje) 
CI. Olà : scriver vogr io. (i) Parti) Miti ftuè& 
Jfi^r. Ubbidisco al comando. (2)' 
CI. Odimi. Àlcestcì 

Più di me non ricerca .^ 
'Mìtr. i Anzi , o Rcginavi; 

Altra cura non ha $ ma P Infelice ... 
CI. Farti; basta cosi. Senii. (3) Ghedioe ? 

* « • • • ' 

( I ) Ad un Paggio [^VlmaUo di pariira» 
(Z) A Mi tranOj eh e i'incammina perpartir0: 



/ 
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'JUitr, Dice che t' è fedele : 

Dice che alcun t'inganna; 
• Che tu non sei tiranna, 

Ch* hai troppo belle il cor: 
Che ti vedrà placata; 

E TUol morirti al ptede 

Vittima sventurata 

D' un infelice amor. parie. 

s e B B A T. 

Cle^nice , e Barsene. 

Sars. Regina ^ è pronto il fegHo. I senti tuoi 
Spiega in quello ad Alceste» 

CL Ah ! che in tal guisa 

Son troppo a Im, son troppo a me crudele* 
Voglio vincermi ,e voglie 
Dividerlo da me. L'attende il regno, 
li* ornor mio lo consigliaci! ciel Io vuole • 

10 lo farò. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo sapesse. E' tirannia 
Annunziar con un foglio 

Si barbara novella. Alto sollievo 
Non resta , amica , a due fedeli amanti i 
' Costretti a separarsi , 
Che a vicenda lagnarsi ^ ' 

Che ascoltare a vicenda 
D' un lungo amor le tenerezze estreme ; 
£ nelP ultimo addio piangere insieme. 
ifiars. Questue sollievo.^ Ah di vedere Alcest# 

11 desìo ti seduce* A tal cimento 
Non esporti di nuovo. Assai facesti 
Resistendo una volta. Il fruttò perdi 
Pella prima Tittoria|; 



Se tentila 8e'fìoiid&. Io te conosco 

Pih debole d' allora^ 

£'1 nemico è piir forte. Eh, la grand' oprn; 

Generosa compisci. I tuoi rassalli 

Fidano in te*. Dal superar costante 

Questo passo crude! , eh' ora t^ affanna ; 

Pende la gloria tua. CI. Gloria tiisannat 

Dunque per te degg' io 

Morir di pena, e rimanefr per seitopro 

Cosi d'ogni mio ben vedova, e priva f 

Legge crudeli T* appagherò. Si scriva, ^ijj 
Sars. ( Par che m'arrida il fato: 

Non dispero d'Alceste. ^ 
Ch JÌceste untato, (skj^ 

Bar$, (Lusingarmi potrò d'esser felice > 

Se la gloria resiste 

Fra i moti di quel cor pochi momeìiti. } 
CI. Enon vuole il destìn farci contenti. (3| ' 
JJars.f Gréuce lamia speranta.Oh Deilsospen- 

La man tremante, e si ricopre il volto, (d* 

Ah che ritorna ai priuii affètti in preda /) 
CI Povero Alceste mio ! (i) 
Bars. 1 Temo che ceda; 

Io nel caso di lei 

Non so dir che farei.) CI. Viti ^mìo btn9^{Sl 

Ma non per: me. Già terminai, Barsene» 
,Bari.|£Gcemiin porto.jOygiastatnente al tro« 

Un anima sì grande il ciel destina, (n» 
CI. Prendi, e tua cura sia...(6) 

(i)F» a $erìpere al taoolirio.^d) Scrii^èhJaJi 
|8) Scrivendo. (4) Furiando^ poi torna a soft'' 
<p«rtf.(5j Scrivendo.(6\ Volendole dare il foglie 
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Fenìcio , e dette,, 
feru P^età , Regint; 

C/. Ma per chi P 
Fen. Pc' AlcMte, Io rincontrai 

Pallido, semivivo, e per P affanno 
] Quasi fuori di se. La dura legge 

Di più non rivedenti 
.B' un colpo tal , che gli trafigge il oore^ 
• Che la ragion gli toglie, 
• Che lo porta a morir. Freme, sospira^ 

Prega, minaccia; e fra le smanie, e il piante; 

Sol di te si ricorda, 
' fi tuo nome ripete ad ogni passo: 

Farebbe il sue dolor pìetade a un sasso^ 
C2* Ah, Fenicio crndel/ Da te sperava . 
' La vacillante mia 

Mal sicura virtù qualche sostegno , 

ITon impulsi a cader. Perchè ritorni 

Barbaramente a ritentar la viva 

Ferita del mio cor? 
'^en. . Perdona al zelo 

^ Del mio paterno amor questo trasporte; 

Alceste è figlio mio. 

Figlio della mia scelta; 
^ Figlìp del mio sudor: piapta lelice 
J\ Custodita fin ora 
^ Dalle mie care , e dai consigli miei/ 

Cresciuta al fauste raggio 

Del tuo regio favor j speme del regno ^ 
^r Di mia cadente età speme ^ e lQ|teguo^' 
^ISari. ( Zelo importuno.) 
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Fen. E inaridir vedrcisri 

. Così Bella speranza in nn mocnento? 

Regina, ia me non sento 

Si robusta vecchiezza, e sì vivace, 

Che possa a questo colpo 

Sopravvivere un dì. CL Che far poss' io ? 

Che vuole Alcestei* E qu.^l da me richiede 

Conforto al suo martire ? 
Fen, Rivederti una volta, e poi morire* 
Cl.Oh Dio/ Fen, i'elU Regina, 

Ti veggo intenerir. Pietà di luì. 

Pietà di me. Questo canuto crine. 

La lunga servitù, 1* incatta fede 

Merita pur eh' io qualche premio ottenga.' 

et. Eh resista chi può: digli che venga, (i) 

Scirs, ( Ecco dì nuovo il mio sperare estinto. ) 

Fen. (Basta che vegga Alceste, e Aiceste ha 

SCENA VII. (yint0.)(:4) 

Olinto^ e detti. 
ÙL Padre, Regina, Aiceste 

Più in Seleucia non è. Per opra mia 

Gik ne partì. CL Come ! 
Fen. ^ Perchè.^ 01. Volevi 

Ki^ederti importuno ad ogni prezzo. 

Io gì' imposi in tuo nome 

La legge di partir. CL Ma quando avesti 

Questa legge dame? Custodi, oh Dei. ^<3} 

Si cerchi, si raggiunga, 

/ij Lacera il foglio,, e si aìi/t da sedere», 
faj In atto dipartire s' incontra in Olinto*^ 
(3y Escono iUGuné Guardie. 
fQm. i/, . ^ ■ 
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Sì trovi Alceste^ e si conduca a noi. (i) 
JFen, Misero me ! CI, Se la ricerca è Tana,(a) 
Trema per te. Mi pagherai la pena 
Pel temerario ardir. 01, Credei servirti. 
Un periglioso inciampo 
Togliendo alla tua gloria. CI. E ohi ti rese 
Si geloso custode 

Del mio decoro, e della gloria mia^. 
Avresti mai potuto. 
Fenicio, preveder questa sventura? 
Il mondo tutto a danno mio congiuraci 
Inacqui agli affanni in seno, 
£ dair infausta cuna 
La mìa crudel fortuna 
Venne fin or fcon me. 
Perdo la mia costanza: 
M'indebolisce amore; 
£ poi del mio rossore 
Ifè meno bo la mercè. par^e» 

• C £ ir A vili. 
Fenicio^ Olinto ^ e Barsene. 
01, Signor, di < leonice 

Non vidi mai più stravagante ingegna^ 
Odia in un punto, edama: 
Or Alceste dimanda, or lo ricusa; 
^ delle sue follie poi gli altri accusa; 
'Fen, Così la tua sovrana. 

Temerario, rispetti ? Impara almeno 
A tacere una volta. Ah eh' io dispero 
Di poterlo emendar ! Bars. Matura il lÉennc^ 
Al crescer dell' etade. Olinto ancora 

(ij Partono U Guardie. f^/AdOUnt^^ 
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Degli anni è aa 1' aprii. 
JFen. Barsene, ^ncV io 

Scorsi 1' aprii degli annì^ e folto, e bioacld 
Fu qaesto cria, eh' ora è oaautOj e raro; 
E allora, oh età felice/ 
Ifoa con tanto disprezzo 
Al consigho de'sa^gi 
La stolta gioveatu porgea 1' orecchia* 
Pedina il mondo^e peggiorando invecchia; 

• « B K A IX. /""•*'• 

Olinto y Barsent^ 
Oh Per appagar la strana 
Senile austerità dovremo noi 
Cominciar dalle fasce a far da eroi.^ 
Barsene , altri pensieri 
Chiede la nostra età. Dimmi se Olinto 
Vive più nel tuo core*. Bars.KÌL che tu vuoi 
Deridermi , o Signor. Le mie cangiasti 
Con più helle catene ; 
Alla Regina sua cede Barsene. 
So che per gioco A un altro oggetto » 

Mi chiedi amore i Che tu non sai. 

Ma poche lagrime , Anch^ io l' affetta 
poco dolore Finorserhai; 

Costa la perdita E in si hei foco 

P'uninfedeL Vivrò fedel. parte. 

• G E If A x« 
Olinto* 
])l Barsene 1 disprezzi , 

L'ire di Cleonice, 
• LA.£»fftvina d' Alae^te , ed i aeyeri 
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BitnproTeri paterni 4^?rian d' ogni altro 
Sgomentato V ardir; ma non per questo ' v 
Olinto 8i sgoménta. Ai grandi acquisti 
Gran coriaggio bisogna ; e non conviene 
Temer periglio ,o ricusar fallca, 
jChe la foi tiinit è degli audaci amica. 
Non fidi al mar , che freme, ' 
La temeraria prora 
Chi si scolora ,> E teme ' * - 
Sol quando v^de il mar. 
Non si cimenti in campo 

chi 'trema al suono , al lampo 
D' una ^ìierrir«ra tromba^ ^ 

D* un bellicoso acciar. partei 

s e £ if A xr. 
Camera con sedie. 
Cleonice, e poi Mitrane. 
CL Eccoti, Cleonice, al duro passo 
Di riveder»^ Alceste , 
Ma per r ultima volta. Avrai coraggio 
D* annunziargli tu stessa 
La sentenza crndel , che t' abbandoni , 
Che si scordi di te? Quant' e i*a meglio 
Non impedir la sua partenza! 
Jllitr. Alceste ^ 

Begina , è qui , che , ritornato in vita 
Dopo tante vicende» • - 

Di rivederti' impaziente attende. 
CZ. (Già mi palpita il cor.) 
Mtr. Fenicio il vide 

L' assicurò, gli disse 
Quantp può nel tuo corej^parv^ allora 



X 
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PioT che Adì gelo oppresso , 
Risorga 1^1 sol. Rasserenò la fronte ^ 
Il pallor colorì, cangjò sembianza; 
Kipieno è di sperai^za, 
£ al piacere, itnprovviso , 
L' allegreeza , e V amor gli ride in viso^^ 

«77. (E perderlo dovrò?) Parti, Mitrane; 

, Digli che venga, lu queste .< 
Stanze 1' attendo. 

^JUitr, Oh fortunato, Al ceste! {parte, ] 

CI. Magnanimi pensieri 

^ E di gloria , e di regno v ah dove siete?, 
Chi vi fugò ? Per mia difesa al fiero 
Turbamento , eh' io provo ^ 
Vi ricerco nelP alma , e non yi trovoV 
Questo , questo è il momento 
Terribile per me. Qual posso in voi 
Speranza aver , se , intimoriti al solo 
Nome dell* idol mio , m* abbandonate ^ 
Tornate, oh Dio ! tornate: 
Radunatevi tutti intorno al core 
Valtimo sforzo ^ sostener d'amorej 

• G S. K A' XII. 

Alc$stÉ , e detta, 
lélc. Adorata Regina, io più non credo 
Ohe di dolor si jnuora. E'folle inganni^ 
Dir che affretti un affanno 
L' ultime della vita ere iune'ste: 
Se fosse ver, non viverebbe Alceste; 
Ma se questa produce 
Sospirata mercè la pena mia 
La pena , eh' io provai , 
Ifì questo punto è comjiensata auaij 



l5o toEMBYRTè 

CI (Tenerezze crudeli*) 

Ale, Ah! se T «stella *' 

ppf TOP tu lei , come per te ionio 5 

S'è Ter che posso ancora 

Tutto iperar da te, qual fa T errore, 
* Per cui tanto rigore 

Io da te meritai, dimmi una Tolta. 
Ch Tutto, Alceste, làprai. Siedi , e m'aicoliàj 
Ale. Servo al sovrano impero. 
C/. ( Io gelo , e temo. ) (i) 
Me, ( Io n»i coniolo , e spero.) (aj 

CL Alceste , ami da vero 

I.a tua , regina ^ o t* innamora in lei 

Lo splendor della cuna, 

L'onor degli Avi , e la rea! fortuna?, 
Ale. Coli basBi pensieri 

Credi in Alceste f O con i dubbj tuoi 

Bimproverar mi vuoi 

Le paterne capanne ? Io fra le Selve, 

Ove nacqui , ove crebbi, 

O lasciai questi sensi , o mai non gli ebbi^ 

In Cleonice adoro 

Quella beltà , che non soggìaee al giro 

J)i fortuna , e d'etade. Amo il suo core | 

Amo r anima bella, 

Che adorna di se stessa, 

£ delle sue virtù , rende allo scettro^ 

Ed al serto real co' pregi sui 

Luce maggior. che non ottien da lui»' 
CL Da cosi degno amante 

Un magnanime sforzo 

) Siede, (a) Sìede^ 
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' Fosio dunque sperar? 

Idlc. Qualunque le^ga 

Fedele eseguirò. CI. Molto prometti. 
yUc. £ tutto adempirò. No a y è perigliosi 

Che lieve non divenga 

Sostenuto per te. N' andrò sicuro 

A sfidar le tempeste: inerme il petto 

Esporre, se lo chiedi ^incontro all' armi; 
C/* Chiedo molto di più; Convien lasciarmi. 
Ale. Lasciarti ? Oh Dei / Che dici ? 
tCZ.E lasciarmi per sempre , e in altro ciel<y 

Viver sensa di me. Jlc. Ma chi prescrivo 

Cosi barbara legge ? CI, Il mio decoro^ 

Il genio de' vassalli. 

La giustizi a, il dover, la gloria mia; 

Quella virtù , che tanto 

Ti piacque in me ; quella che al regio serti^ 

Bende co' pregi sui 

Lueemaggioa, che non ottien da lui, 
\Alc. ]^ con tanta costanza 

Chiedi eh' io t' abbandoni ? \ 

CL Ah ! tu non sai ^ • i 

Utfc. So che non m'ami , e lo conosco a8sai.(i) 

Appaga la ^ua gloria : \^ 

Contentai tuoi vassalli: 

Servi alla tua virtù: po^ta sul trono 

La taccia d'infedele. Io tra, Ict selvo 

Porterò la memoria 

Viva nel cor della mia fé tradita i 

Se pure il mio dolor mi lascia in vita i (a] 
^{.Defa^ non partire ancor. 

(i) S* alza, l%]In uUq di partire^ 
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142c. Bel tuo decorò 

Troppo fon io geloso. Un vìi pastore 

Con pm lunga dimora avvilirebbe 

Il tuo grado real. CI. Tu mi deridi , 

Ingrato Alceste ' /i/c. Io sono 

Veramente T ingrato; io t'abbandono : 

Io sacrifico al Fasto 

La ff-de , ì giuramenti, 

Le promesse , I' amor. B<)rbara , infida. 

Inumana , spergiura ! CL Io dal tuo labbra 

Tutto voglio soffrir. S' altro ti resta, 

Sfogati pur. Ma , quando 

Sazio se! d'insultarmi, almen per poo# 

liascia cb' io parli. 
.Ale. In tua difesa , ìngrataj 

Cbe dir potrai .^D* infedeltà sì nera 

La colpa ricoprir forse tu credi ? [ di.;, 
C/.Non condannarmi ancòr.lM 'ascolta, e sìe- 
^Ic I Ob Dei, quanto si fid'a "^i^oma a sedere\ 

Nel suo poter !) C/. Se ti ricordi, Àlceste ^ 

Che per due lustri interi 

Fosti de' miei pensieri 
" li più dolce pensier , creder potrai 

Quanto barbara sia 

Nel doverti lasciar la pena mia. 

Ma in faccia a tutto il mondo 

Costretta Cleonice 

Ad eleggere un Re, più c(J suo core 

Condigliavsi non può; ma deve, ob Dio ! 

Tutti sacrifiòar gli affetti sui 

Alla sua gloria , ed alla pace 'altrui. 
J2c. Arbitri^ ^iÌ9i scelta 
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T7on ti rese il Consiglio.^ 

C/. E' ver , potrei 

Deir arbìtrio abusar ,wco a darti in trono; 
Ma credi tu che tanti 
Ingiusta mente eBciusi 
Jìe soffrìssero il torto ? Insidie ascdse^ 
Aperti insulti , e turbolenze intisrne 
. Agit^riano il regno, 
Alceste , e me. La debolezza mia , 
La tua giovane etade , i tuoi natali 
Sarian armi all' invidia. I nostri nomi 
Sa ri a n per 1' Asia in mille bocche e mille 
Vìi materia di riso. Ah, caro Alci^ste , 
Mentiscano ì maligni. Altrui d' esempio 
Sia la nostra virtù. Qu«^st' atto illustre 
Compatisca , ed ammiri , 

Il mondo spettator. Dagli occhi altrui 
Qualche lagrima esiga il caso acerbo 
Di due teneri amanti, 
Per la gloria capaci 
Di spezzar volontarj i dolci nodi 
Di cosi giusto , e cosi lungo amore; 

*Jllc. Perchè , barbari Dei , farmi pastore! 

CI. Va; cediamo al destìn. Da me lontano 
Vivi felice ; il tuo dolor consola. 
Poco avrai da dolerti 
Ch' io ti viva infedele , anima mia. 
Già da questo momento 
Io comincio a morir , Questo , cb' io verso,' 
Forg* è r ultimo pianto. Addio. Non dirmi 
Mai più che infida, e che'spergìura io sono. 

"Ale. Perdono^, anima bella^ohDio 1 perdono. 



Jlegna , vivi , conserva (i) 
Intatta la tuji gloria • Io m' arrotsiioc^ 
J)e'mieì trasportile son felice appieno^ 
Se da UQ labbro 6i caro 
Tanta virtù , tanta costanza imparou 
'CI' Sorgi, parti , se è^ero 

Gh' ami la mia viri^, 
[Ale. Su quella mano» 

Che più mìa non sa rV, permetti almeno) 
Che imprima il labbro mio 
L'ultimo bacio, e poi ti lascio. 
CI. y ed Àie. Addio.; 

\Alc* Non to frenare il pianto^ 
Cara , nel dirti addio : 
iAda questo pianto mio 
Tntto non è dolor. 
E' meraviglia , è amore, 
£' pentimento , e speme ^ • 
Son mille affetti insieme 
Tutti raccolti al cor. parte^ 

• G E H ▲ XIII. 

CUonicef e poi B arsene , indi Fenicio^ 
'CI' Sarete alnu contenti. 
Ambiziosi miei folli pebsieri* 
Eccomi abbandonata , ccomi priva 
P'ognì conforto mio. Qual Nume infausto! 
Seminò fra i mortali 
Questa seted'onor.^ Che giova al mondai 
Questa gloria tiranna. 
Se costa un tal martire, 
Se per viver a lei convìen morire ?« 

(i) S'alza 9 e s'inginocchia^ 
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'Sars, Regina , è dunque vero 
Che trionfar sapesti 

Su ì proprj affetti anche al tuo ben vicinai 
Fen. Dunque è vero, o Regina^ 
Che avesti un cor si fiero 
Contro te , contro Alceste ? 
CI. EVero, è Tcroi 

JFen. Non ti credea capace 

Si tanta crudeltà. Éars. Minor costanza 
Non sperava da te. Feti, L'atto inumano 
Detesterà chi vanta 
Massime di pietà. i?ar5. L'atto sublime 
Ammirerà chi sente 
Stimoli di virtù. Fen. Col tao rigore 
Oh quanto perdi/ 
"Bars. Oh quanta gloria acquisti! 

Fen, Deh rivoca ... Bars. Ah resisti. . • 
CL Oh Dio/tacetew 

Perchè affliggermi più.^ Che mai voletep 
'Fen. Vorrei renderli chiaro 

L' inganno tuo. 
^JBars, Di tua costanza il vanto 

Vorrei serbarti. CI. E m' uccidete intanto; 
Egualmente il mio core 
II proprio male, ed il rimedio' abborre; 
. £ m'affretta il morir chi mi soccorre. 
Manca sollecita Se consolarmi 

Piìf dell' usato, Voi non potete , 

'Ancor che s'agiti Perchè turbarmi. 

Con lieve fiato , Perchè volete 

Face che palpita La forza accrescerei 

Presso al morir. Del mio martir/^ 

parte;^ 
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• C E ir A XIV, 

Fenicio , e Barsene. 
fen. IJ tuo zelo ecceséìvo 

Intendere io non so. La nobil cura; 
Dellit gloria di lei troppo ti preme. 
Sensi così severi 

N«^l cor d'una donzella \ 

Figurarmi non pos^p. Àltfo interciso 
Sotto questi d' onor sensi fallaci 
I?a»condi in sen. Mh t'arrossisci, e tacifj 
Parla. Saresti mai 
Ilii?a) di Cleonice^ Io ben ti vidi 
Talor gli occhi ad Àlceste 
Volger furtivi 9 e sospirar. Ma tanto 
Ingrata non sarai. La tua Regina 
Querelarsi a ragion di te potria. 
'Sars, Ma se l'amo, o Fenicio, è colpa mia?^ 
Sarìa piacer, non pena 

La servitù d'amore, 

Quapdo la sua catena 

Sceglier potesse un core,' 

Che prigiónier si fa. 
Ma quando s' innamora , 

Ama, ed amar non credei 

£ se n' avvede allora 

Che sciogliersi non sa4 partei 

s G E ir A XY. 

Fenicio. 
Fenicio, che farai .'^ Tutto s' opponel 
Al tuo nobil desio. Pieto&i Dei^ 
Vindici de' Monarchi, 



ATTO ^"ECOTìfl/ò iSt' 

Voi vedete il mio core, lo non vi cbiedo' 
Uno scettro per me. Sarebbe indegno 
Della vostra assistenza il T0t<» avaro. 
Favor chiedo 5 e riparo 
' Per un oppresso Re. Chi sa; taloT£k 
Kasce lucido il dì da fosca aurora. 
Disperato» -In mar turbato. 
Sotto ciel funesto , e nero , 
Pur talvolta il passaggiero 
Il suo porto ritrovò. 
E , venuti i dì felici , 

Va per giuoco in su l'arene 
Disegnando ai cari aqiici ^ 

I perìgli che passò. 

Fine delV Atto Secondo. 

AT T O T E R Z O. 

8C£NA PRIMA. 

Portico della Reggia^ corrispondente allei 
sponde del mare, con barca, e Marinari 
pronti^ per la partenza d' Alceste. 

Olinto , e poi Alceste ^ € Fenicio^. 

C 

CM. Oarò pure una volta 

Senza rivai . Da questo lido alfine 
Vedrò Alceste partir . La sua tarda uza| 
Però mi fa temer * Si fosse mai 
Pentita CÌeonice ! Ah non vorrei . . • 
Ma no .* di sua dimera 
,Gagion gli estremi uffici 
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Forse 9aran degli importuni amioi* 
''Ale» Signor procuri indarno (i) 

Di trattenermi ancor. 
OL Son pronti, Alcetfe; 

I nocchieri, e la naye: amico è il rento^ 
Placido è il mar. 

JFen. Taci, [a] importano. Almeno 

DìiTenaci per poco (3) 

La tua partenza. Io nonio chiedo invano^ 

Resta. Del mio consiglio 

]Non avrai da pentirti. In fino ad ora 

Sai pur che amico, e genitor ti fui, 
01 • (Mancava il ^pàdre a trattener costui. ) 
Ale. Ah ! della mia Sovrana al tuo consiglio 

II comazfdo s'oppone. (ne. 
OZ. Alceste, a quel eh' io sento, ha gran ragio« 
jPen.E puoi lasciarmiPE vuoi partirPNe pensi 

Come resta Fenicio .^ Io ti sperai 
Più grato a tanto amor. 
iélc. Deh caro padre;, 

Che tal posso chiamarti 
Mercè la tua pietà, non dirmi ingrato , 
Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch* ioi 
Che attender non dovevi 
Questi del tuo sudor frutti infelici* 
Anch' io sperai crescendo 
Su r ormo tue per il sentier d'onore. 
Chiamarti un dì sul ciglio 
Lagrime di piacer, non di dolore* 
Ma chi può delle stelle 

(i) A Fenicio neWuscire. (a) Ad Olinto^ 
(3) Ad Alcestey 



Contrastare al ToIerPSoiTri eh* io parta;} 

Forse così parte nile _ 

Meno ingrato sarà: forse tal volta 

Comunica sventuife 

La coinpagnìa degP infelici. Almeno, 

Giacche in odio son io tanto agli Dei^' 

Prendano i giorni mìei 

Solamente a turbar. Vengano meco 

L'ire della fortuna, 

E a danni tuoi non ne rimanga alcuna;; 

Fen. Figlio , non dir così. Tu non conosci 
Il prezzo di tua vita .* e questa mia , 
6e a te non giova , è un peso 
Inutile per me. Ale, Signor , tu piangi fi 
'Ah ! non merita Alceste 
Una lagrima tua. Questo dolore 
Prolungarti non deggio. Addìo; restale, (i) 

Oh (Lode agli Pei. ) 

Ale* Vi raccomando , amici j 

L* afflitta mia Regina. Avrà bisogno 
Della vostra pietà nel caso amaro^ 
Chi sa quanto le costa- 
La sua virtù! Fra quante smanìe avTolt€( 
EMI suo povero cor l Trovarsi sola ; 
Disperar di vedermi; aver presenti 
Le memorie, il costume^ ì luoghi.. .Oh Bio^ 
Consolatela , amici. Amici, addio, (a) 

SCENA II. 

Cleonìce , e dettu 
CZ.Fermafi, Alceste.i4/c. Oh stelle/ 
pi. (Un altro incìampef 

(i) In atto di partire, (a) Nel partire sHfi» 
f entra in Cleonice% 



£cco allasu^ parteuzaO^/c. A cheriCorni^ 
Regina , a ricinovar la nostra pena ? 
£/. Fenicio, Olinto, in libertà lasciate 
Me con Àlceste. O/. Il mio dover tarìa 
Coli* amico rescar. CI, Tornar potrai 
JPer 1' ultimo congedo. do.) (i) 

OL Tornejò. ( Ma eh' ei parta^ io non lo cre- 
«Ftf/i« Giungi a teiiipo,o Regina.À caio il eielo 
Forse non prolungò la sua dimora: . 
Pi renderlo felice hai tempo auoora* 
Pensa che sei crudele 
Se. del tuo b^n ti privi ; 
Pen^a che in lui tu vivi , 
Pensa ch'ei vive in te. 
Rammenta il dolce affetto. 
Che ti rendea .contenta , 
Ed il candor rammenta 
Della sua bella fé. parte, 

s e E If A Tir. 
Cleonice , ed Alcesti» 
C/. Alceste, assai diverso 

£' '1 meditar dair eseguir le imprese. 
, Tinche mi sei presente, ^ 

Facile credo il ripprtar vittoria, 
E parmi che l'amor ceda alla gloria; 
; Ma quando poi mi trovo 

Priva di te . s' indebolisce il core, 
E la mia gloria , oh Dio /cede all'amore ^ 
^Alc. Che vuoi dirmi perciò ? 
iCL Che non possalo 

Viver senza di te. Se Alceste , e il regno 
Ifon vuol ch^ io goda uniti 
[i] Parta ^ .^i 
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Il rigor delle stelle a me funeìte , 

Si lasci il regno, e non si perda Alceste, 
Alp. Come! 
CA Sa queste arene 

Rimaner non conviene. Aure più lieték 

A respirare altrove 

Teco verrò. 

'Jlc. Mec© verrai! Ma dove P 

Cara, se avessi anch'io, 
Sudor degli avi miei, sudditi, e trono.' 
Sarei, più che non sono , 
Facile a compiacere il tuo disegnò: 
^a i sudditi, ed il regno , 
Che in retaggio mf die sorte tiratina • 
Son pochi armenti, ed una vii capanha. 

Cp* Nel tuo povero albergo . 

Quella pace godrò, che in regio tetto 
Lungo da te questo mio cor non gode/ 
Là non avrò custode, * 

Che vegliando assicuri i miei riposi; 
Ma i sospetti .gelosi 
Alle placide notti 

Non verranno a recar sonni interrotti. 
Non fumeran le mense 
Di rari cibi in lucid'oro accolti; • 
Ma i frutti ai rami tolti 

Pi propria man, non porteranno^ aspersi 

D'incognito veleno, 

Sconosciuta la morte in questo leno^ 

Andrò dal monte al prato,^^ 

Ma con AlcesCe a latoj 

Scorrerò lo foi^St^^ 
Tom. IL j, 



Ma .sarà meco Alceste. E tempre II SoTé; 
Qaando tramonta, e roccldente adoraa,; 
Con te mi lascerà ; 
Con te mi troferè^ quando ritorna. 
'Ale. Cieonice adorata, in queste ancora 
Felir'»tH tognste , 
Amabili delirj 

D'alma gentil, che nelP amore eccede,' 
Oh cerne chiaro il tao bel cor si vedte! 
Ma son vane lusinghe 
D' nn accluso desio . ..CI. Lusinghe vane! 
Di ricQsare un regno 
Capace non mf credi ? die. E tu capace 
Mi credi di soffrirlo P Ah ! bisognerà 
Celar^ bella Regina, 
Meglio la tua virtn<^e , e meno amantd 
Farmi della tua gloria. Io frale selve 
La tua sorte avvilir? L' anime grandi 
]Son son prodotte a rimaner sepolte 
Jn languido riposo. Ed io sarei 
Air Asia debitor di quella pace. 
Che fra tante vicende 
Dalla tua man, dalla tna mente altendéij 
Deh , non perdiamo il fratto 
Delle lagrime nostre, 
E del nostro dolor. Ta foati , o caraj, 
Quella che m'insegnasti 
^d amarti così. Gloria sì bella 
Merita questa pena. Ai di futuri 
L'istoria passerà de* nostri amori. 
Ma congiunta con quella 
Della nostra rirtude. £ se non lice 



'A noi vivere uniti 
Felicemente in fino alidore estreme. 
Vivranno almeno i nostri nomi insiemew 
CI. Deh, perchè qui raocolta 

Tutta r Asia non è? Che V Asia tutta 
Pi queir amor ^ che in Oleonice accasa^ 
Mei tuo parlar ritroveria la scusa. 

10 vacillai: ma tu mi rendi, o caro. 
La mia virtude ^ e nella tua fa re ila 
Queir ìstessa virtù mi par pili bella. 
Parti ; ma prima ammira 

Gli effetti in me di tua fortezza. Aloeste^ 

Vedrai com' io t' imito ; ? 

Seguimi nella reggia. Il nuovo apoto 

Da me saprai. Dell' imeneo reale 

Ti voglio spettator. 
'jHc. Troppa costanza 

Brami da me. 
CL Ci sosterremo insieme ^ 

Emulandoci a gara. 
'Jilc. Oh Dio / non gai 

11 barbaro martir d' cm vero amante. 
Che di quel ben, che a lui sperar non lice^' 

. Invidia in altri il possegsor ielice, 
CI* Io so qual pena sia 

Quella d' un cor gelofo ; 

Ma poBSo al tuo riposo^ 

Fidati pur di me. 
Allor che t' abbandono 

Conoscerai chi sonoj 

E l'esserti infedele 

Frova sarà di fe^ pmrte. 
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dicesti f e poi OlìntOm 

'Me. Di Gleonice i detti 

Mi cònfondon la mente. Ella defìa 
Ch'io la rimiri in braccio -ad altro spoflOy 
E poi dice che pensa al mio riposo* - 
Questo è un voler eh' io tnora 
Pria di partir. Ma •' ubbidisca. Io sono 
Per lei pronto a soffrire ogni cordoglio^ 
K il suo colmando esaminar non voglio. 

OL Sei pur solo una volta. Or non avrai 
Chi difiP^^riaca il tuo partir. Permetti 
Che in pegno d'amistà l'ultimo amplesso 
Ti porga Olinto. 

Ale Un generoso eccesso 

Del tuo bel cor la mia partenza onora* 
Ma la partenza mia Txpn è per ora. 

OU Come / Pe^ qnal ragione ? 

Me» La Begina ì' impone. 

OL Ogni momenfd 

Vai cangiando desìo. 

^2(?. n comando cangiò, mi cani^ìo anch'io. 

OL Ma che vuol Cleonice? E'suo pensiero 
Forse eleggerti Re ?, 

Me. Tanto non spero. 

OL Dunque ti vuol presente 
Al novello imeneo. Barbaro cenno , 
Che non devi eseguir. 

Me. T' inganni. Io voglio! 

Tutto soffrir. Sarà^ qualunque, sia » 
Bella 9 se vien da lei , la sorte mia^ 



Quel labbi^o adorato 

Mi è grato, - M* aoéendey 

Se vita. mi rende. 

Se morte mi dà. 
Ifon «ma da vero 

Queir alma, che ingrata 

Non serve all' impero 

B' amata - Beltà. ' parte^ 

• e s ir A T. 

Olinto, 

Xo lo previdi. Una virtù fallace 
Per sopire i tumulti 
Simulò Cleonice. Ella prefende: 
CoIcaro Alceste assicurarsi il trono^ 
Poco temuto io sono , 
Ghe '1 duro fren della paterna cura 
Questi audaci assicura. Afa se una voltai 
Scuoto il giogo servii, cangiar d'aspetta 
Vedrò l'alti ùi -fortuna 
' E far saprò mille vendette in una; 
Più non sembra ardito , e fiero 
Quel leon , che prigioniero 
A soffrir la sua catena 
Lungamente s' avvezzò. 
Sia se un giorno i lacci spezza j 
Si ricorda la fierezza. 
Ed al primis suo ruggito - 
Vede il voite impallidito 
Di colui che r insukòt partt; 
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Appartamenti terreni di Fenicio dentro ìm 

ReggU. 
Fenicio , poi Mitrane. 

Fen. In piii dubbioio ttato ' 
Mai non mi TìduAUe mie ttanse Impone 
Oleooice eh' io torni ^ e vnol che attenda 
Qui 1' onor de' tuoi cenni. Impaziente 
Le richiedo d'Alcette , e mi ri«pondo 
Che finor non pani. Qnal è l'arcano» 
Che fuor del tuo costume 
La Regina mi tace P Ah eh' ie parento 
ehm »ian le cure mie diiperse al Tentai 

Mìtr. Conto lati , o signor. Vicine al porto 
Son le Cfetenti tquadre. Io rimirai 
Dall' alto della reggia 
Che sotto a mille prore il mar bianebeggiii^ 

Fen. Amico » ecco il soccorso 

Sospirato da noi. Passiamo al fina 

Far palese alla Siria 

Il rero succestor. Rrtrorà Alceate r 

Guidalo a mè.De'tiioi fedeli aduna 

Quella parte che puoi. Mitrane amato 9 

Chiedo r ultime prove 

Della tua fedeltà. 

JUitr, Volo a momenti 

Quanto Imponesti ad eseguir, (i) 

Fen. Ma sentii 

Cauto t* adopra , e cela 
Fer qual ragion le numeroté iquadre. • « ;> 

(ij /n Citto di partir ù^ 
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Olinto , e ife^^i. 
tt)2. Di gran ,sovella , o padre^ 
Apportator ion io. ^€n,Che rechi? 

01. HasceltcH 
Cleonice lo apoto* Fen. E' forae Àlcejte f 

02. Eì lo aperò , ma in vano* 

^^n.Che colpo h queato inaapettato^o atranoiC 

a e X X A TlII. 

Jlcestt con due comparse^ che portane 
manto, e coronay e detti, 
^Alc. Permetti che al tuo piede • • • (i) 
Fen. Alceate , oh Deif 

Che £air Che «Iiiedi? 
^Alc. Il noatro Re tu aeL 

Fen. Cornei Sorgi, 

Me. Signor per me t' inv^ 

^^Qaeate reali inaegne 

La aaggia Cleonice. Ella t'attende 

Di quelle adorno a celebrar nel tempid 

Teco il regio imeneo: Sdegnar non puoi 

Del fortunato avviso 

Alceate apportator. So eh' egualovente 

Cari a Fenicio sono 

Il roessaggier , la donatrice^ e il dono^ 
Fen. Né pensò la Regina 

Quanta ineguale a lei 

Sia Fenicio d'età. 
Wc. Pensò che in altri 

Più senno, e maggior fede 

Ritrovar non potea. Con queata /iceltai 

(x) Ingìn^tchi^mdoiU 



La tnai^cnanióift donna 

IVIiUe cose compi. Premia il tao mérfo! 

Fn mentire i maligni: 

PtOYvede a] regno: il van desio delude 

t)i tasti ambiziosi • • . 
Jtfjfr. E calma ìd parto 

Le gelose tempeste 
' Nel dubbio cor dell' affannato Alcesfe; 
JFen. Ecco l'unico evento, a cui quest'alma 

Preparata non era. 01, Ogntin sospira 

Dì vedere il suo Re. Consola, o padre^ 

Gli amici impazienti, 

• Il popolo fedel, Seleiicia tutta 9 

Che freme dì piacer jPeit; Precedi, 01! nto, 
f AI ten^pio i passi miei. Di \che fra poco 
V'udranno il Re. Meco Miti^ne, e Alceste 
Rimangano nn momento. ' [to.) p art e^ 
Oh \ Purché Alceste non goda/io sònconten* 
JFen Numi del ciel^ pietosi ]^umi^io tanto 
' Non bramava da voi. Cure felici ! 

* Fortunate sudor / Finisco, Alceste , 

D' esserti padre. In queste braccia accolto 

Più col nome di figlio 

Esser non puoi. Son queste 

L'ultime tenerezze. (i) 
'Ale. E per qual fallo 

Io tanto ben perdei ? 
Fon, Son tuo vassallo , ed il mio Re tu sei. (a) 
.^/c> Sorgivchedici P 
Mitr, Oh generoso! Fen. Al fin© 

sRieotios<!t te stesso. In te respira 

Jji) £• allraccìa.i^] S'inginocchia. 
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Di Demetrio la prole. Il vero erede 
Vive in te della Sina. A questo giorno 
Telìov io ti serbaio Se a me non credi ,' 
Credi a te stesso , all' indole reale, 
Al* magnanimo cor ; credi alla cara » 
CV ebbi de{rli anni tuoi , eredi al rifiuto» - 
D* un offerta corona ,e credi a questa 
Che m' inondan le gote , 
Lagrime di piacer. Ale. Ma fino ad ora j 
Signor , perchè celarmi 
La sorte mia? Fen. Tutto saprai. Concedi 
Che un momento io respiri. Oppresso il oo- 
'Dal contento impensato' (re 

I^iega alla vita il ministero naato^ 
Ciusti Dei , da voi non chieda' 
Altro premio il zelo mio: 
Coronata ho. la mia fede , 
Non mi resta che morir. 
Fato reo , felice sorte 

Non pavento , e non desìo; 
£ r aspetto d^Ua morte 
Non può farmi impallidir, (i) 
8 G £ ir A IX. 

Alceste , e Mìtrmne*^ 
l/4Z(r. Sogno P Son desto? 
Mìtr. Il primo segno anch'iof 

Di suddito fedel ... (2) 
^Ale. Mitrane amato ^ 

Non parlarmi per ora. 

Lasciami in libertà. Dubito ancora. 

r 

(i) Parte seguito da quelli , che portano 
le insegne reali, (a) In atto ^' ingino e chiara^ 



Mitrane^ 
Fili lietA tmtntgini Di respirar; 

^^eii'a]ma aduna ^ Awezso a virerir 
Già la Fortuna Senza conforto^ 

Ti porge il crine: Ancor nei porfeo^ 

S* tempo al fine Fa? enti il mar. 

diceste , e pei Barsene» 

SI/c Io Demetrio ! lo l'erede 
^DeL trono di Seleucìa !£ tanfo Ignoto» 
A me stesso finor / Quante sembianze 
Io vo cangiando Un questo giorno solo 
Di mia sorte dubbioso 
Son Monarca , e pastore, esulo ^e spoao. 
Chi t' assicura , Àlceste ^ 
Che la Fortuna stolta 
Non ti faccia pastore un'altra yoltaf, 

'Sars. Fenicio é dunque il R e ? 

Me* Lo acelse al tronei 

L' illustre Cleonicev 

Sars. Io ti compiango 

Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La regina ottener , più non dispero 
Che tu volga a Barsene il tuo pensiero* 

\tlc, h Barsene ? Jf ari. Io nascosi 
Kispettosa fin or V affetto mio. 
Vn <rono , una Regina eran rirali 
Troppo grandi per me. Ma reggo alfine 
Già sposa Cleonice , 
Fenicie Re 9 le tue speranze estinte , 
Onde, a spiegar ch'io t'amo, altri momenti 
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Più Opportuni di questi 
Sceglier non posso, 
^c. Oh quanto mal |oe{liestl| 

Se tutti i miei pensieri 9 
Se mi vedessi il core. 
Forse cesi d' amore 
Non parleresti a me* 
17on ti sdegnar se poco 
Il tuo pregar mi moroy 
Gh* io sto con V alma altroré 
l^el ragionar con te. pattH- 

• ci E H ▲ XI. 

Barsene. 
Era meglio tacer. -Speravo almeno 
Che, parlando una volta. 
Avrebbe la mia fiamma Alcette aecolttj 
Questa picciola speme 
Or del tutto è delusa; 
Sa la mia fiamma Alceste, e la ricnsid 
Semplicétta tortorella 

Che non vede il suo periglio. 
Per fuggir da crudo artiglio 
Vola in grembo al cacciaton 
Voglio anch'io fuggir la pena 
D* un amor fin or taciuto , 
£ m' espongo d' un rifiuto 
Air oltraggio, ed al rossor. partét 

S e X K A XII. 

Qran tempio dedicato al Solo con ara , e' 
simulacro del medtiimo nel mezzo ^ o tro«f 
no da un lato« 



Pleonice con seguito^ e Fenicio accompagnata 

io da due Cavalieri | che portano sopra 

hacili il manto reale j la corona y e lo 

scettro. 
yPen. Credimi io non t' inganna. Alcette è il 

SuGcesBor delia Sirta. A lui dovute (vero 

8on quelle regie integae. 
CL In fronte a Ini 

Ben rarvitai gran parte 

Deir anima real. 
^en. So cVk delitto 

La cura ch'io mostrai d'un tuo nemicoj 

]VIa .unnemico si caro. 

Ma il rifiuto d'un trono 

Facciano la mia scusa, e il mio perdono j 
(C/. Quanti portenti il fato 
. In un giorno adunò ! Di pace priva 

Quando credo restar • . . 
^Fen. Demetrio arrivai 

a e E V ▲ III. 
Alceste 9 che viene incontrato da Cleonice^ 

e da FerUcio: Mitrane, e Guardie* 
[élc. La prima volta è questa, 

Che mi presento a te senza il timore 

Di vederti arrossir del nostro amore* 

Fra tanti beni e tanti, 

Che al destino real congiunti sono. 
Questo è il maggior ch'io troverò sul tronol 
CI' Signor, cangiammo sorte «Il Re tu sei^ 
' La suddita son io; 
£'1 timor dal tuo sen passò nel miQ^ 
Va, De metrie. Ecco il soglio 
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Begli Avi tuoi . Con qual piac<»r lo rendo ì 
Che donato 1' avrei. Godilo alaieno 
Più felice dì me. Finché in' accolse , 
Go8Ì mi fu d* ogni contento avaro , 
Che sol quando lo perdo, egli m'è caro,? 
itfitr. Anime generose.' 
jilc. Andrò sul trono» 

Ma la tua man mi guidi: e quella maiì4 
Sia premio alia mia fé. ^ 
CI. Sì grato cenno 

Il merto d* ubbidir tutto mi t#giie. (i) 
JFen.Oh qual piacer nelPalma mia s'accogUdl 
Me.) Deh risplendi, o chiaro Nume, 
Ci. ) Fausto sempre al nostro amor* 
jllc» Qual son io, tu fosti amante 

Di Tessaglia in riva al fiume ^ 
E in sembiante di pasto r. 
CL Qual son io tu sei costante,- 
£ conservi il bel costume 
D'esser fido ai lauri ancor. 
^Alc. ] Deh'iisplendi, o chiaro Nume; 
CL ) Fausto sempre al nostro amor^' 
Fen, Tuoni a sinistra il Ciel. 

8 G E ir ▲ XIV. 

B arsene , e detti. 
Bars. Tutta in tnmultéf • 

£' Seleucia , o Regina . 
■iAlc. Perchè? Bars* Sai ohe poc'anzi 

Giunse di Creta il raessaggìero , e seco? 

Cento legni seguaci ... (7/. E ben fra poco^ 

(i) FannB picinp alV ara, e n porgono Io; 
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V asoolterò. Bars. Ma Tingaieto Oliiitoj 
• Non potendo toffrir che regni Alceste, 

Col meuaggio t' uni. Sparge nel volgo 

Che Fenicio l'inganna) 

Che sosterrà Teraci i detti ani ; 

E che il vero Demetrio è noto a lui. 
CI. Ahimè, Fenicie^ 
JPen. Eh non temer, ^ol trona 

Con sicurezza andata; 

Si vedrà chi mentisce. 

aOBKA ULTIMA. 

Olinto portando in mano un foglio sigillato^ 
Amhascimtore Cretenscy seguito de^ Grecia 
Popoloso detti. 

OL Olà , fermate, (i) 

Il Gìel non soffre inganni. In questo foglio 

Si scoprirà 1' erede 

Dell'estinto Demetrio. Esule in Creta 

Pria di morir Io scrisse. Il foglio è chiusa 

Dal sigillo real. Questi lo vide (a) 

Da Demetrio vergar: questi lo Sfca 

Per pubblico comando^ e portà^ seco 

Tutte r armi Cretensi 

Del regio sangue a sostener T onore* 

CI. Oh Dei / 

JP<i». Leggasi il foglio. (3) 

O/. Alceste finirà cotanto orgoglio. (4) 
Popoli della Siria , il figlio mio 

{i) A Cleonice ^ead Alcéste incamminati 
V)erso il trono, (a.) Accennando V Ambasciatore 
Cretense. (3) Ad Olinto. {^) Olinto apre il fo^. 
glio^ e legge^ 
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f^ive Ignito fra poi. Ferra quel giorno^ 

Che a voi si scoprirà. Se ad mitro segn0ì 

Mavvisar noi poteste ^ 

Fenicio V educò nel finto diceste. 

Demetrio. 
CI. Io torno in v^tai 

Fen. A questo paMofi) 

T* aspettava Fenicio. Oh ( Io son di sasso. ) 
Jfifr. Golò 1' audace . 
pi. In te , Signor , conosco (ft) 

il mìo Monarca , e deilV ardir mi pento. 
die. Che sei figlio a Fenicio io sol rammeatti 
Fen. Su quei tr<mo una Tolta 

Lasciate eh' io ri miri , ultimo segn» 

DeWoti miei. 
lélc. Quanto possiedo èdont 

Della tua fedeltà. Dal labbro mio 

Tutto il mondo lo sappia. 
Fen. Esimendo impari 

Dalla Tostra virtù come in un core . 

8i pottanp accoppiar gloria, ed a mQre»{3] 
fioro, ^ando scende in nobìl petto^ 
£* compagno un dolce affettOn 
Non rivale alla virtù. 
Respirate , alme felici , 
E vi sian i numi amici , 
v' Quanto avverso il Gìel vi fa; 



{i) Ad Olinto, (a) Ad Aleeste . (3) Mccstoi 
ì(^6leonice vanno sul trono. 
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LICENZA. 

Potrìa d* altero fiume 

Il cono trattener , Ceiare YiiTitto , 
Chi tiel giorno ; ohe fplende' 
Chiara dei Noi(ne tuo, franar potesse 
. .L'impeto del pi\eer,che sino al trono 
Fa sollevar d«*ile tue lodiilsuonp. 
O non ▼' è cosa ih terra , o è questa SoIà 
Difficile ad Augusto ; e se non sei 
Pietoso a questo error , tutti siam rei* 
Sarà muto ogni lajbhro > 
Se. Tuoi cosi. Ma uo& è il labbro solo 
Interprete del cor. Qtial atto illustro 
Di, .virtù sovrumana offriir potranno 
Le scene imitatrici. 
Che non chiami ogni Bgt|ardo 
A ravvisarne in te T esempio espresso f^' 
Ah / che il sileoBìo istesso , * ' ' 

De' sensi altrui poco fcdel custWè ,^ 
Saprà spiegarsi > e diverrà tua lode. 
Per te con gir^ etemo 
Torni dal frange iuora 
La fortunata aurora -"^ 

Di cosi lieto, dì. 
Ma quella , che. ritorna 
Dall'onda sua natia ^ ' * 
Sempre piti bella sia ^ 

^ Dell' aitza xhm parti. - ^ 

ff I 
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Dramma rappresentato la prima volta con 
Musica del Galdara nel Giardino deir //»• 
perial Favorita, alla presenza degli Augu- 
sti Regnanti, il dì a8. Agosto i^ì^i. , per fe^ 
steggiare il giorno di nascita àelV Impera^ 
trice Elisabetta , d* ordine delU Imperatore 
Carlo VI. 

ABOOKXirVO 

Nacquero a Clistere Re di Sidone duefi^ 
gliuoli gemelli, Filinto , ed Aristea: ma uQver^ 
tito dalV Oracolo di Delfo del perìcolo, eh' ei 
correrebbe d* esser ucciso dal proprio figlio, 
per consiglio del medesimo Oracolo fece espor» 
re il primo , e conservò la seconda. Cresciuta 
questa in età , ed in bellezza , fu amata da 
Jfegaale nobile , e valoroso giocane Ateniese^ 
^ià volte vincitore ne* giuochi Olimpici. Que^ 
sti, non potendo ottenerla dal padre , a cui 
era odioso il nome Ateniese , va disperato in 
Creta. Quivi assalito, e quasi oppresso da ma^ 
^nadierih conservato in vitadaLicida credu» 
to figlio del Re dell Isola ; onde contrae f#- 
nera,e indissolubile amistà col suo liberatorem 
Avea Licida lungamente amata Argene nobit 
dama pretense , e promessale occultamente 
fnie dì sposo ..Ma , scoperto il suo amore ^ 
il Re,risol(éto di non permettere questo nozzoi 
Tom. II. M 
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Ineguali^ perseguitò di taisfnfé far s vt e nturaim 
jirgené , che si vide costretta ad abbandonar 
la patria, e fuggirsene sconosciuta nelle cam* 
pagne d* Elide, doPe sotto nome di Licori y 
ed in abito di pastorella visse nascosta ai 
risentimenti de' suoi congiunti* ed alle violen* 
Ke del suo sottrano. Rimase Licida inconso^ 
labile per la fuga della sua Argene ; e dopo 
qualche tempo , per distrarsi dalla me stima, 
risoLe di portarsi in Elide , e trovarsi prt^ 
sente alla solennità de^ giuochi Olimpici^ che 
ivi col concorso di tutta la Grecia , dopa 
ogni quarto anno si ripetevano. Andovvi la^ 
sciando Megacle in Greta y e trovò che il Re 
Clistene^eletto a presiedere a*giuochi suddetti 
€ perciò conduttosida Sidone in Elide^ prO" 
poneva la propria figlia Aristea in premio al 
vincitore. La vide Licida^ V ammirò , ed^ ob" 
hliate le sventure de* suoi primi amori, ardtnm 
temente se n* invaghì 5 ma disperando di po^» 
ter conquistarla , per non esser ^egli punfa 
addestrato agli Atletici esercizj , di cui doveib 
farsi prova ne* detti giuochi, immaginò come 
supplire con V artifizio al difetto delf espe-» 
rienza. Gli sovvenne che l'amico era stato pia 
tvolte vincitore in somiglianti contesele ( nulla 
sapendo degli antichi amori di Megacle con 
Aristea ) risolse di valersi di lui facendola 
combattere sotto il finto nome di Licida, Fen» 
ne dunque Megacle in Elide alle violenti 
istanze dcW arrùce } ma fu così tarde il suo^ 



^rrioo 9 che già l'impaziente Licìda ne di^pe^ 
rava. Da questo punto prende il juo princi'» 
pio la rappresentazione del presente dram^ 
matico componimento* // termine , o sia leu 
principale azione di esso è il ritrovamento di 
quel Filinto , per le minacce degli Or^coU 
fatto esporre bambino dal proprio padre CIU 
itene ; ed a questo termine insensibilmente 
conducono le amorose smanie di Aristea ^Ve^^ 
roica amicizia di Menade yV incostanza^ ed 
i furori di Lieida ^e la generosa pietà dellcu 
fedelissima Jr^ene.Hered.Paus. Nat.Gom.etc,, 

IirTEALOOUTOBl 

distene Re di Sicìone , padre d' Aristea* 
^Aristea sua fìglia,amante di Megacle. Argene 
Dama Gretense , in abito di pastorella sot- 
to nome dì Licori , amante di Licìda. Lieida 
creduto figlio, del Re di Creta , aiùaute di 
Aristea, ed amico di Megacle. tfe^ac/<; Amaa« 
te d' Aristea , ed amico di Licita • Aminttb 
Ajo di Lieida. Meandro Confidente di Gli-^ 
•tene. 
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La Scena si finge nelle Cfampagne d' Eli(ìe»^ 
▼icipo alla città d' OiiiQpia ^ alle sponde del 
fiume Alfe*. - . 




OLIMPIADE 

ATTO PRIMO. 

, tCXXrA VRIMA. 

Pondo ielvoso ^\ cupa , ed aiigutta valle; 
adombrata dall'alto da'graodi alberi, cb© 
giungono ad intrecciare i rami dalPuno 
^' altro colle, fra quali è cbiuaa. 

Lìdia , td Amìntam 

Xio. Alo risoluto, Aminta; 

Più consiglio non vuo*. 
f^^^ Licida, tlcolta; 

Deh modera una volta 

Questo tuo violento 

Spirito intollerante. 
Xic. E in chi poss* 16 

Fuor che in me più sperar? Megacle istessoì 

M^gacle m' abbandona 

Ne1\bÌ80gno maggiore. Or va, riposa 

Su la fé d' un amico. 
Am. Ancor non dei 

Condannarlo però. Breve cammino 

Non è quel che diyide 

Elide, in cui noi siamo. 

Da Creta ov' ei restò. L* ali alle pianto 

Non ha Megacle alfin. Forse il tuo serve? 

Subito noi Tixxyenne.il m/ar frapposto 
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Fona ritarda il euo venir T' accheta.* 

in tempo giungerà. Prescritta è 1* ora 

Agli Olimpici giuochi 

Oltre il meriggio, ed or non è raurora4 
TÀc» Sai pur che ognun , che aspiri 

Air Olimpica palma, or sul mattino 

Dee presentarsi al tempieri gradii, il nomt^ 
. La patria palesar; di Giove air ara 

Giurar di non valersi 

Di frode nel cimento, jtn. Il so. 
■Zìe. T è notaj 

Ch'escluso è della pugna 

Chi qucst' atto solenne 

Giunge tardi a compir? Vedi la schiera( 

De* concorrenti Atleti. Odi il festivo 

Tumulto pastoral? Dunque cho deggia 

Attender più, che più sperar f 
^Am. Ma qnalsr 

• Sarebbe il tuo disegno f 
Xic. All'ara innanzi 

Presentarmi con gli altri. 
^Am. £ poi^ 

Zie. Con gli altri 

A suo tempo pugnar. Am> Tu ! 
lÀè. SL Non credi 

In me valor che basti ? 
^Am. Eh qui non giovajt 

Prence, il saper come si tratti il brando. 

Altra specie di guerra, altr'armi, ed altji 

Studj son questi. Ignoti nomi a noi / 

Cesto, disco, palestra, a'tuòi rivali. 

Per lung'uso son tutti 



Familiari esercizj. Al primo incontré 
Del gìovajaile ardire 
Ti potresti pentir. 

Jiic. Se fosse sl tenpo 

Menade giunto a tal contese esperto^ 
Pugnato avrìa per me: ma, s'ei non Tiene 
Che far degg* iof Non si contrasta, Aminta, 
Oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
La solita corona. Al Tincìtore 
Sarà premio Aristea, figlia reale 
Dell'invitto distene, onor primiero 
Delie Greche. sembianze ; unica, e bella 
Fiamma di questo cor^ benché novella. 

jim. Ed Argene^ Lie» £d Argene 
Più riveder non spero. Amor non vive» 
Quando muor la speranza. 

^jlm, £ pur giurasti 

Tante volte*. • . 

Xéic, T' intendo. In queste fole , 

Finché P.era. trascorra , 
Trattener mi vorresti. Addio,ilm. Ma Senti. 

He. No no. «Im,. Vedi che giunge • • • 

Zie. Chi? J/7t. Megacle. 

Zie. Dov' è ? 

dm. Fra quelle pianto 

Farmi ...No ...non h desso. 

Zie. Ah mi deridi^ 

E lo merito , A minta. Io fui si cieco. 
Che in Megacle sperai. jro/#ni2o partire* } 

8 G £ IT A II. 

Megacle , e detti, 
'^^e» Megaole è lecq^ 

■tic. Giusti D$i 5 



W^f* Prence Lic. Amico. 

Vieni , vieni al mio seno. Ecco risorta 
La m}a speme cadente. Meg. E sarà vero 
Che il Cìel m' offra una Tolta 
La vìa d' esserti grato ? 
Hiic. E pace, • vita 

Tu puoi darmi se vuoi. 
Sf^g-. Come? Lic. Pugnando 

JNeir Olimpico agone 
Per me, col nome mio. Me^. Ma tu non sei 
Noto in Elìde ancor? 
Xic. No. JUeg. Quale oggetto 

Ha questa trama? 
JLic. Il mio riposo. Oh Dio! 

Non perdiamo i momenti.Appunto è l'ora^ 
Che de' rivali Atleti 
Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio^ 
Di che Licida sei. La tua venuta 
Inutile sarà) so più soggiorni. 
Vanne. Tutto ^aprai quando ritorni; 
eg. Superbo di me stesso 

Andrò portando in front» 
Quel caro nome impresso ^ 
Come mi sta nel cor* 
Dirà la Grecia pqj 

Che fur comuni a noi 
L'opre,! pensier^ gli affetti» 
JS al £ne i noffit ancor. pariti 
s o X xr A Ylf. 
Licidaj ed Aminta. 
%ìe. Oh ge^neroso amico ! 
.. Oh Megaclo Uà^WAm. Cosi di lui 



Non ptTlavì poc' «sai. Lic. Eccomi al fiaÉ 
Pottestor d'Aristea. Vaane , dispoai 
'.Tutto, mio caro Amìnta. Io con la ap^saj 
Prima che il sol tramo^nti. 
Voglio quindi partir. 
'Jm. Più lento, o Prence^ 

iNe) 6fifi;erti felice. Ancor vi resta 
Molto di ohe temer. PotrU Tin^anno^ 
Esser scoperte: al para^on potrebbe 
Megacle soggiacer. So eh' altre volte 
Fu vincitor; ma un impensato evento 
' So che talor confonde il vile, e'I fortej 

Né sempre ha la virtà l' isCessa sorte. 
Zie. Oh sei pure importuno 
r Con questo tuo noioso 

Perpetuo dubitar. Vicino al porto 
Vuoi ch*iotema il naufragio? A dubbi tuoi 
Chi presta fede intera ( ra. 

Ifon sa mai quando è l'alba»o quando è se* 
Quel destrier, che all'alberga) è vicino^ 
Più veloce s'affretta nel corsoi . « 

Non l'arresta l'angustìadel morso, 
Mon la voce , ohe legge gli dà. 
Tal quest'alma^ che piena è di«peme, 
Nulla teme, consiglio non sente ; 
£ si forma una gioia "preeenti» 
Del pensiero che lieta sadLi parionù^ 

• O E V A IT. 

Vasta campagna alle falde d' un monte ^ 
sparsa di eapanne pastorali. Ponte rustio» 
mù fiamo iJieo compoito di trqnohi d^ 



1i««0. ^Kincf ita 

"hett ro«Eaiii«ate cooiineiti. Vedata della! 
città d^limpìa in lontananasa, interrotta 
da poche piante, che aidornano la pianura^ 
ma non ringdmhrane. 
^Jrgene in abito di pasfrellm^ softo nome di 
JLieori^ tessendo ghirlande. Coro di Ninfe^ 
e Pastori^ tutti occupati in èaopri ga$to^ 
ruli. Poi Ériitea con seguito* 
Coro. Oh eare selve, ob cara 

• Fek4se libertà/ 
^Arg»x Qui se nn piacer si gode ^ 
Parte non v'ha U frode » 
' MaJo condiaceagara 
Amore ^':efedjckà« 
Coro» Oh care seWa , .eb oara; < /•. 

Felice hJbèrtà I 
[ilrgi Qaì poco egnnn pessiede^ 

E ricco ogttna':si erodo : ' - 
Né 5 pi^ .hramando , impasi^ 
' Che cosa è poivertè» 
Cero. Oh Gare «elve , o cara 

Fehee libertà / 
'Jlrg. Sensa><cn8todÌ5 e nnira ' 
La pace è qm> sicura. 
Che r altrui voglia avara > 
Onde ^allettar non ha« 
CiOre* Oh Qare.seÌTe,ioh cara 

Felice libertà / 
Arg, Qui gl'innocenti amori 
- Di Ninfei.. 

Stece Aristea, (i) 
Urìst. ' ' Siegni p o Licori} 

(i) S'aha da sedere^ 



Urg, Già il rozzo mio soggiorno 
. Tomi a render fé lice, o Principelsa? 
)àrist. Ah fnegir da me ttesta 

Potessi anrr>r.rorn«» dagli altri ! Arnica^ 

Tu non sai qna] fanesto 

Giorno per me sia questo* 
^r;. E' questo un giorno 

Glorioso per te. Di tua bellezza 

Qnal può l'età futura 

FroTa aver piili sicura P A eonquisCarfi 

Neil' Olimpico agone 

Tutto il fior delia Grecia oggi s'espone; 
*AristM,9L chi bramo non r'è.Deh si proponga! 

Men funesta materia 

Al nostro ragionar. Siedi , Licori.* 

Gì' interrotti lavori (i) 

Kiprendl,e parla. Incominciasti un giornea 

A narrarmi i tuoi casi. Il tempo è questo 

Di proseguirli. Il mìo dolor seduci ^ 

Kaddolcisci , je puoi 9 

I miei tormenti in rammentando i tuo!; 
^Arg' Se avran tanta virtù , senza mercede 

Non va la mia costanza. A te già dim(fl) 

Che Argene è*l nome mio^che in Greta io na« 

D'illustre aangue,e che gli affetti miei (equi 

Far più nobili ancor de' miei natali. 
[àrist. So fin qui. Arg. De' miei mali 

Ecco il princìpio. Del Crete use soglio 

Licida il regio erede 

Fu la mia fiamma, ed io la sua. Celammo 

Prudenti un tempo il nostro amor ; ma poi 
. L'amor s'accrebbe,e»come in t^tti avylenCj 
(i) Siede ArisUih (a) Siede^^ 



Iia prndenza scemò. Comprese alcuno 
Il favellar de* aostri sguardi : ad altri 
J sensi ne spiegò. Di voce in voce 

. Tanto in breve si stese 
1} maligno romor , che '1 Re V intese ; 
Se ne sdegnò » sgridonne il figlio y alni 
Vietò di più redermi , e col divieto (ventai 

, Gli en* accrebbe il desio ; che aggiunge il 
Fiamme alle fiamme,e più superbo nn fiume 
Fanno gli argini opposti. Ebrod' amore 
F.reme Licida » e pensa 
Di rapirmi , e fuggir. Tutto il disegno 
Spiega in un foglio : a me l'invia. Tradisce 
La fede il messo , e al Re lo reca. £* chiuse 
In custodito albergo 
11 mio povero amante. A me s* impone 
Che a straniero consorte 
Porga la destra. Io lo ricuso. Ognune 
Contro me si dichiara. Il Re sninaccia? 
Mi condannan gli amici : il padre mio 

/ Vuol che al nodo acconsenta. Altro riparof 

; Che la fuga , o la morte 
Al mio caso non troTo • Il men funeste 
Credo il più saggio, e Peseguisco. Ignota 
In Elide pervenni. In queste selve 
Mi proposi abitar. Qui fra pastori 
Pastorella mi finsi , e or son Licori.* 
Ma serbo al caro bene 
Fido in sen di Licori il cor d' Argene; 

"Arist. In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga; 
JNon approvo però. Donzella ^ e sola 
Cercar contrade ìgnole^ 



Àbbundaaar •., 

\Arg. DunqM dor^ la tìxné 

A Meg«€le donare 

^Arist. Mescle ? ( Oh ]i9me7| 

Di qual Megaole parli? Arg. Era lo ap^so^ 
Questi, ohe il |ie m^ daatinò. Oovaa 
• Duoqa# oblilìar... 

^Jrtst. Ne sai la patriaPilrf • Atenei 

'^rìjf. Come in Creta pervenne? 

Arg. ' Amor vel tjpanejì 

Com'è! steifo dieea, ramvingo» «fflitto^ 
Kfl glon^ervi fo oolto 
. Da ataol di masnadieri; e oppretio ormai 
La Tita in pe^dea. Lìcida a torte 
Vi ti avvenne, e il aatvò. Quindi fra loro^ 
Fidi amici fur sempre. Amico. .aliiflì^ 
Fa noto al padre^ e dal real impero 
Destinato mi fa, perchè straniero^ 

Afisi. Ma ti ricordi ancora 
Le sue aembiaaie? 

Arg' le l'ho preeenle. Avei^ 

Bionde le chiome, oscuro il ciglio, ì labbri 
Vermigli si , ma tumidetti , e forse 
Oltre U dover: gli sguardi 
lionti , e pietosi: un arrossir frequente^ 
Un soave parlar... Ma. ..Fri ncipegsap 
Tu e4mbì di colori Che avvenne ? 

Arisi. * Oh Dio/ 

Quel Megade $ che pingi ^ è T idol in^o» 

Arg. Che dici/ ArìsU II vero. A lui 9^ > 
Lunga atagion già mio aegrete aman^^ 
Perchè »ato ii( Atene t < . .^ > 



'Kegommi il padre mìo-) né >rolttf mai' 

Conoéserìo , reàetlo. 

Ascoltarlo una rolta.'Ei Jìsp^rato 

Pa ttìe jmrtì; "piti noi rividi: e in queato^ 

Ftttttó dia té ao de' tuoi caai il reato. 
■jtrg. In ter aétnbtaao ì nostri 

Favolosi accidenti. Arist: Ah a'ei lapeisai 

Ch'oggi per me <[lik all' combatte I 
^4rg. In Creta 

A lui Yoli tin tuo servo; e ta procura 

La pugna ditìferl^. 
^Jrist. Come? Ay.Glistène 

E' pur tuo padrat ei qui presiede eletto 

Arhitffo delle oosej ei pud, se wiole,.. 
^Arlìt. Ma non * vorrai 2<»^. Che nuoce, 

Pnlneipeasa il tentarlo.^ 
^Jriit. B ben, distene 

Vadasi a ìPÌIrovar.(i) èrg. Fermati: ei viene. 

$ Q B n A V. 

dìstene con seguiio , e dette. 

CI, Figlila 31 tutto è compito . I nomi accolti; 

Le vittime avenate , al gran ciménto 

L* ofa è prescritta | e pi4i la pugna ormai 

Senza offesa de^ Numi, 

Beila pubblica fé , dell* onot mio , 

Differir no Ih si può; 
'Arisi. ' ( t5peraìHBe<> addio! 

a. Ragion d' esser superba 
' forti darei , so ti dicesai tutti 

Quei , che a pugnar per te vengono a gara^ 

V' ^OUn^:n di Megaraj 

y è Clearco di Sparta > Ati A% Tebe , '- 
(i) aS' alzano. 



Erilo Ai Corinto , e fin di Greta 
Licida venne. Arg, Chi ? CI. Licìda, il figlio 
Del Re Cretense. 
^Jrist. £ì pur mi brama? CI, Ei viene 

Con gli altri a prova. 
j4rg. { Ah li icordò d'Àrgene! ) 

CL Siegiiimi , figlia. 

Arisi. Ah qaesta pu^nA , o pddre. 

Si dìfferiica. CL Un impotsibil chiedi : 
Dissi perchè. Ma la ragion non trovo 
Di tal richiesta. Arisi, A divenir soggette 
Sempre v' è tempo. E' d' Imeneo per noi 
Pesante il giogo ; e già senz' esso abbiamo 
Che soffrire abbastanza 
Nella nostra servii sorte infelice. 
CU Dice ognuna così , ma il ver non dice. 
Del desti n non vi lagnate 
Se vi rese a noi soggette; 
Siete serve, ma regnate 
Nella vostra servitù. 
Forti noi , voi belle siete , 
E vincete in ogn' impresa , 
Quando vengono a contesa 
La bellezza, e la virtù. parte; 

8 G E ir ▲ VI. 

Aristea , ed Argene, 
ifrg'.Udisti^o Principessa? Arisi, Amica, addìo: 
Convien eh' io siegua il padre. Ah tu , che 
Del mio Megacle amato, ( paoi 

Se pietosa pur sei , come sei bella , 
Cerca recami 9 oh Dio, qualche novella* 



ATTO FRI»* t^H 

Tu di saper procura 

Dove il mio ben 8* aggira^ 

Se più di me si cura , 

Se parla più di me. 
Chiedi se mai sospira 

Quando il mìo nome ascolta; 

Se il profferì talvolta 

Kel ragionar fra se. partCm 

8 G £ IT A TU* 

jlrgene , sola^ 
Dunque Licida ingrato 

Già di me si scordò ! povera Argene^ 
A che mai ti serbar le stelle irate / 
Imparate , imparate , 
Inesperte donzelle. Ecco lo stile 
De' lusinghieri amanti. Ognun vi chiamai 
Suo ben > sua vitale suo tesoro : ognuno 
Giura che , a voi pensando, 
Vaneggia il di , veglia le notti. Han Y arf^ 
Di iagrimar , d' impallidir. Talvolta 
Far che su gli occhi vostri 
Voglian morir fra gli amorosi affanni^ 
Guardatevi dalor^ son tutti inganni, 
più non si trovano £ il rep costume 
Fra mille amanti Tanto s' avanza. 

Sol dne beli' anime. Che la costanza 
Che sian costanti. Di chi ben ama 

£ tutti parlano Ormai si chiama 

Di fedeltà. Semplicità. part^ 

s G E ir A vili. 
Xélcida 5 e Megacle da ditene partii 
Mtcg* Licida.Xric. Amico» 



'^JHeg. Eccomi «te* 

Xfc. Compisfcl.^tf 

ilirj^.Tatto,o Signor.Già col tao nome ai tem* 
Per te mi pretentai. Per te fra poco ( pio 
Vado al cimento. Or , finche il noto segno 
Della pugna si dia , spiegar mi puoi 
La caeion della trama. Lic> Oh, se tu rinci 
Non ha di me più fortunato amante 
Tatto il regno d' amor. 
yileg. Perchè ? Lic. Promessa 

In premio al vinoitore 
E' una real beltà. La vidi appena » 
Che n* arsi , e la bramai. Ma poco esperto 
Negli Atletici studj . . . 
2ftf£r* Intendo. Io deggio 

Conquistarla per te. Lic. Si. Chiedi poi 
La mia vita, il mio sangue, il regno mio ; 
Tutto , o Megacle amato, io t* offro , a tutta 
Scarso premio sarà. 
Vf . Di tanti ) o Prence , 

Stimoli non fa d' uopo 
Al grato servo , al fido amico. Io sono 
Memore assai de' doni tuoi : rammento 
La vita che mi desti. Avrai la sposa , 
Speralo pur. Nella palestra Elèa 
Non entro pellegrin. Bevve altre volte 
I miei sudori; ed il silvestre ulivo 
Non è per la mia fronte 
Un insolito fregio. Io più sicuro 
Mai di vincer non fui. Desio d'onore; 
Stimoli d'amistà mi fan più forte. 
Anelo I anzi mi sembra « 



ATTO FRIHO I9S 

D'esser già neii'agoo. Gli emuli al fiaoc<^ 

Mi sento già; già li precorro: e, asperso 

jDeir Olimpica polve il crin«, il volto. 

Dot volgo spettatoi: gli applausi ascolto» 
Zéic. Oh dolce amico ! Oh cara (e) 

Sosj^irata Aristea/ Meg. Che! 
Lic^ Cbianao a no^^ne 

11 inio tesoro* iTég Ed Aristea si cbiii<^«ffi^ 
Jjic: Appunto. 
Mfg. Altro ne sai.^£ic. Presso a Coriot» 

Nacque in riva all'Asopo, aì Re GUsten» 

Unica prole. 
. JUeg. ( Ahimè^ Questa è il o^io bene. ) 

£ per lei ti combatte.^ 
Zdic Per lei. Meg. Quesra degg'. io 

Còlif|uistarti pugaando P 
Xic' Questa* 
JHeg. Ed è tu^ speranza, e iup conforto 

Sola Aristea? Xij. Sola Aristea. 
Megf (Son morto.) 

Xi^.Non ti stupir. Quando vedraiqtttf^LjroltOy 

Forse ipi scuserai. D'esserne amanti - 

Non avrebbon rossore i Numi istessi* 
MTgg,(Ah cosi noi sapessi/) 
I/ic. Oh, se ta vincij 

Chi pili lieto ^di me! Megaole latesso 

Quanto mai ne godrà ! Di' i non avrai 

Piacer del' piacela mio^ 
JUeg. Grande.Xic^IliooiiieatOji 

Che ad. Aristea m' annodi ^ 

■• 
(i) AbhraecianMo, 
Tom, JI^ • Vi 



Megacle, di', non ti parrà felice? 
'Jieg. Feliciwinio. (Oh Dei/) « 

Zie. Tu non rorrai 

Pronubo acoonrpagnarmi 

Al talaroo nuzìalP 
JHeg. { Che pena! ) Lic, Parla. 

ilf ^^.Sì; come vnoì. (Qual nuova specie è que* 

Di martirio^ e d' inferno ! ) ( sta 

Xzc. Oh qu.anto il giorno 

Lungo è per me! Che- l'aspettare uccida 

Nel caso , in cui mi vedo, 

Tu non credi , o non sai. 
JHeg. Lo so, lo credo: 

JjÌc. Senti , amico. Io mi fingo 

Già ravTenir; già col desìo possiedo 

La dolce sposa. 
M^g* (Ah questo è troppo!) 

JjÌc» £ parmi..* 

JUeg. Ma taci: assai dicesti. Amico io sono^ [i\ 

Il nrio doTer comprendo; 

Ma poi . . • 
Xicé Perchè ti sdegni^In.ché t'offendo? 

ilf^^.^flm prudente, che feci!) Il mio trasporto 

È'desìo di servirti. Io stanco arrivo {2} 

Da Cammin lungo: ho da pugnar: mi resta 

Picciol tempo ài riposo, e tu mei togli* 
Jéìc. E che mieli ti ritenne 

Di spiegarti fin ora ? Meg. Il mio rispetto.) 
Xic» Vuoi dunque riposar ? 
Meg. SL LiOn Brami altrore 

Meco venir.^ 

(i) Con impeto. (2) Si ricompone^ 



A T* T © p R 1 1* : 1^5 

Meg, No. Lic. Rimaner ti piace 

Qui fra quest'ombre? 
Meg* \ Si. Lic. Restar degg'io ? 

Meg.ìsQ. (i) 

Mg. ( Strana voglia! ) E ben, riposa: addio. 
Mentre dormi , amor fomenti 
Il piacer de' sonni tuoi 
Con r idea del mio piacer. 
Abbia il rio passi più lentjj 
£ sospenda ì moti suoi 
Ogni zefiro leggier. parte^ 

a e E IT A ix. 
Megacle solo. 
Cbe intesi, eterni Dei! Quale improvviso 
Fulmine mi colpi ! L' anima mja ( stesso 
Dunc[ue fia d' altri ! E ho da condurla io 
In braccio al mio rivai/ Ma quel rivale 
E' il caro amico. Ah quali nomi unisce 
Fermio strazio la sorte ! £h che non souo: 
Bìgide a questo segna 
liG leggi d' amistà. Perdonili prence , 
Ancor io sono amante. Il domandarmi 
Ch'io gli ceda Aristea, non è* diverso 
Dal chiedermi la vita. E questa ?ita 
Di Licida non è ? Non fu suo dona !* 
Non respira per lui/* Megàcle ingrato j 
E dubitar potresti P ... Ah ! se ti vede 
Con questa in volto infame macchia, e rea^' 
Ha ragion d* abborrirti anche Aristea. 
No , tal non mi vedrà. Voi soli ascolto 
Obblighi d' amistà^, pegni di fede, 

(ij Con impazienza ì « si getta a sedere. 



%g6 oi.iw:»iAi)iif 

Gratltudine,onore. Altro non temo 
Che '1 volto del mio ben. Questo •' eviti 
Tormidabile incontro. In faccia a lei, 
l/Iisero , che farei.' Palpito , e sudo 
Solo in pen»aTlo,« parmi 
Istupidir , gelarmi , 
Confondermi, tremar •.. No , non potrei ..4 

S G S V A X« 

ArisUa 5 e detto ;poi Alcandro. 

r^m^Stranier. (i) , 01 % 

Meg. Chi mi aorprende r (a) 

Arhi (Oh stelle!) 3 

^rùf. Mcgacle / Mia speranza / 

Ah sei pur tu ? Pur ti riveggo? Oh Dio ! 
Di gioia io moro ; ed il mio petto appena 
Può alternare i respiri. Oh caro .' Oh tanto 
E sospirato 5 e pianto , ■ 

E richiamato in vano! Udisti al fine 
la povera Aristea. Tornasti : 6 come 
Opportuno tornasti! Oh amor pietoso t 
Oh felici martìri ! 

Oh ben sparsi fin or pianti , e sospiri/ 
'Mee. ( Che fiero caso è 11 mio ! ) 
Arist. Megacle amato J 

E tu nulla rispondi ? 
E taci ancor ? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color ? Quel non mirarmi 
Che timido , e confuso ? E quelle a forza 
Lagrime trattenute P Ah l più non sono 

0) Senza vederlo in viso. [a) Riif oliandosi^ 
(3) JticonoscMdod recifrocaminte^ 



Forse la fiamma tuAt Forse... Mi^^; Che dici 
Sempre . . . Sappi . . . Son io . . • 
Parlar non so. ( Che fiero caso è il mio / ) 

yirist. Ma tu mi fai gelar. Dimmi ; non sai 
Che per me qui si ]^\xgua,t Meg. Il 8o« 

Ufrii^ Non vieni 

Ad esporti per me F 

^Meg. Si. Arìst. Perchè mai 

Dunque sei così metto f 

•2/«'^.Perchè. ..(Barbari Dei,che inferno è que^ 

Arist. Intendo: alcun ti fece ( ito/ ) 

Dubitar di mia fé. Se ciò t' affanna, 
Ingiusto sei. Da che partisti , o caro, 
I^on son rea d'un pensier. Sempre m'intesi 
La tua yoce neli' alma: ho sempre, avnto; 
Il tuo nome fra' labbri. 
Il tuo Tolto nel cor. Mai d'altri accesa 
Non fui, non sono , e non sarò. Vorrei..^ 

[Meg* Basta: lo so. 

Arist. Yorrei morir più tosto,- 

Che mancarti di fede un sol momento. 

•Meg, [Oh tormento maggior d'ogni tormentol) 

Arisi. Ma guardami, ma parla. 
Ma àì\..Meg. Che posso dir ? 

Wc. Signor,t'a£fretta,(i| 

Se a combatter venisti. Il segno è dato , , 
Che al gran cimento i concorrenti invita. (a 

'Meg. Assistetemi, o Numi. Addio mia vìta^ 

Arìst. E mi lasci cosi ^ Ya^ ti perdono , 
Pur che torni mio sposo. 

^JUeg. Ah sì gran sorte 

( j) Useen do /rotolo 9Q • (a) Parte^ 



TC)S OLIMPXABX 

IV*' n è per me !(i) - " 

Jri yt ♦ Senti. Tu m* ami ancora ? 

Ali'g» Quanto V anima mia. 
Jrist. Fedel mi credi T 

JMeg. Si , corno bella. 
Arisi. A conquistar mi vai ? 

Meg. Lo bramo almeno. 
j§rij(t. Il tuo valor primiero 

Hai pur? Meg.Lo credo. 
JÈrist. Evincerai^ilfég'.Lospero.ì 

jdrUf* Dunque allor non ton io , 

Caro . (a sposa tua:' Meg. Mia TitaM.Àddio* 
Ne'fi^ìorni tuoi felici 

Ricordati di me. 
'Mrist. Perchè cosi mi dici, 

Anitra mìa , perchè ? * 
Meff. Taci ;» beli' idol mio , 
Arist* Parla tnio dolce amor. 
Jkffig. Ah che parlando, ) Qh Dio ! 
Arist. Ah riie tacendo, ) 
p, due Tri mi trafiggi il cor. 
Afist. ( V*?ggio languir chi adoro. 

Né intendo il suo languir.) 
jlfeg. ( Di gelosia mi moro, 
\ .E non \o posso dir. ) 

B due Chi mai provò di questo 

Affanno più funesto ^ 

Più barbaro dolor/ 

|i] In atto di partire. 

Fine delV Atto Primo. 



ATTO S E C O N D O^ 

SCEITA PRIMA. 

'Aristea , ed Argerhem 

yirg, JLd ancor àéìlst pugna 

L' esito non sì ta ? Arisi. No, bella A.rgenéi| 
E' pur dura la legge , onde n' è 4:olto 
D'esserne spettatrici/ 

^rg* Ah / che sarebbe 

Forse pena maggior veder ehi a' ama 
In cimento sì grande .^ e non potergli 
Porger soccorso : esser preeeate. • • • 

^Arist. Io so noi 

Presente ancor lontanai anzi mi fingo 
Forse quel che non è. Se tu iredessi 
Come sta questo cor / Qnì dentra^ amica j 
Qui dentro si combatte ; e più che altrove 
Qui la pugna è cradele.HoinnanaBi agli oc«- 
Megacle , la pale«tra, ( chi 

I giudici , ì rivali. Io mi £guro 
Questi più fertile quei mengiustiJo provo 
Doppiamente neir alma (jBe^ 

Ciò che or soffre il nùo ben^liurtìjle scoa* 
Grinsuitij le minacce. Ah !^he presente 
Spio il ver temerei ! Ma il mio pensiero 
Fa eh' io tema lontana il falso , e il ?ero. 

\Arg> Né ancor si vede alcun, (i) 

Arist Né alcuno.. .Oh Diio! (aj 

Arg. Che avvenne ?-4rÌJt. Oh come io tremo, 

(i) Guardando per la scena . [o] Turhata* 
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Come palpito adesso! Arg, E la cagione? 
jlrìst, E'denìto il mio iato; 

Vedi Alcandro, che arrìra» 
^rg. Alcandro, ah corri; (i) 

Consolane. Che rechi? 

t o a F A IT. 

Meandro^ e dette» 
'Me, Fortiinnte novelle. Il Re m'inrla 

Nnnzio M'rtse , o Prinripessa. Ed io .•• 
Arìst. La puena terminò? * 
Me. 8ì; ascolta. Intorno 

Già impazienti... 
'Jrg. 11 Tincitor si chtede. (a| 

Ale, Tutto dirò. Già impazienti intorno 

Le turbe spettatrici ... 
Arìst, Eh ch^io non cerco(3| 

Questo da te. Ale, Ma in ordine distinto ..«t 
Arist, Chi yinse dimmi sol. (4) 
Me, Licida ha Tinto* 

Arisi. Licida.' Me. Appunto. 
Arg. Il Principe di Cretaf 

Ale, Sj, che giunse poc'anzi a queste arene. 
Ari^'t, ( Sventurata AHstea ! ) 
Arg. (Povera Argene!) 

Aie. Oh te felice! Oh quale (5) 

Sposo ti die la sorte! /^rùf.Alcandro, parti. 
Ale, T' attende il Re. Arist. Parti, verrò. 
Ale, T attende 

Nel grap tempio adunata. . . 

(il Vèrso la seena.{o) Ad Aleandro (3) Cotl 
impazienza. {^) Con isd^gno^ib) Ad AriiteOf, 



'jirist. Né parti a^»Por^ W 
Ale* Ip^^ ricompensa ingrata!) 

8 G B N A III. parte. 

Aristea / «df Jrgene. 
'Arg. Ah dimmi , <k Principessa , 

V' è sotto il cìel chi possa dirsi^ oh Dio/ 
Più misera di me .^ Arist. Si, ri son io. 
^Jhg. Ah non ti faccia Amore 
Provar mai le mie pene/ Ah tu non sai 
Qual perdita h la mia/ Quanto mi costa 
- Qnel cor che tu m'involi! 
^Arist. E tu non senti ^ 

I7on comprendi abbastanza i miei tormen« 
Grandi, è ver, son le tae pene: (ti^ 
Perdi , è ver , V amato bene; 
Ma sei tua , ma piangi intanto^ 
Ma domandi almen pietà. 
Io dal fato io sono oppressa: 
Perdo altrui, perdo me stessa; 
Ne conservo almen del pianto 
L'infelice libertà. jfartè: 

S e S H A IT. 

Argene , « poi Aminta. 
[Arg, E trovar non poss' io 

Né pietà, né soccorso? Am. Eterni Dei/ 

Parmi Argene colei, (a) 
'Arg. Vendetta almeno; 

Vendetta si procuri. (3) 
Am. Argene, e come 

(f) Con isiegno . [sA A parte nelV uscirà 
(3) Vuol partire* 



Tu in Elide / Tu «ola ! 
Tu in si ruvide spoglie / 

lArg. I «eri inganni 

A secondar del Prence 
I>unque ancor tu venisti? A saggio in vero 
Ilegolator commise il Re dì Greta 
Di Lìrida la cnra. Ecco ì bei frutti 
Si tue dottrine. Hai gran ragione, Aminta^; 
D'andarne altier. Chi vuol sapere appieno 
8e fu attento il cultor, guardi il terreno. 

t^m.f Tutto già sa.) Non da' consìgli mìei..« 

'Arg. Basta. ..Chi sa; nel cielo 

V' è giustizia per tutti; e si ritrova 

Talvolta anche nel mondo. Io chied«rolIa 

Agli uomini, agli Dei. S'ei non ha fede,' 

Bitegni io non avrò. Vuo' che distene,; 

Vuo' che la Grecia , il Mondo 

Sappia ch'è un traditore, acciò pertutto 

Questa infamia lo siegua; acciò che ognuno. 

£' abborrisca , V eviti , 

£ con orrore, a chi noi sa, 1' additi. 

yém. Non son questi pensieri 

Degni d' Argene. Un consigliero infido. 
Anche giusto, è lo sdegno. Io nel tuo caso 
Più dolci mezzi adoprerei. Procura 
Cb' ei ti rivegga: a luì favella; a lui 
Le promesse rammenta. E'^empre meglio 
Il riacquistarlo amante , 
Che opprimerlo nsmico. 

^Jlrgt E credi, Amìnta 

Ch' ei tornerebbe a me ? 

'Jlm, Lo spero. Al fini^ 



A'TVo fiecoirDo fioS; 

Fotti V idolo suo. Per te languiva^ 
Delirava per te. Non ti sovviene 
Che cento volte e cento . • • 
2tfrg. Tutto, per pena mia , tutto rammento; 
Che non mi disse un di! 
Quai Numi non giurò I 
E oome, oh Dìo ! si può ^ 
Come si puòcosk 
Mancar di fede? 
Tutto per lui perdei : 

Oggi lui perdo ancor. \ 

Poveri affetti miei! 

Questa mi rendi^ amor ^ 

Questa mercede P partèl 

8 G E ir A tr. 

Aminta solo* 

Insana gioventù ! Qualora esposta 
Ti veggo tanto agi' ìmpeti d' amore. 
Di mia vecchiezza io mi consolo , e -rido/ 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi sta per naufragar ; non che ne alletti 
Il danno altrui, ma sol perchè T aspetto 
D'un mal, eh e non si soffre,è dolce oggettow 

, ]VIa che ! V età canuta 
Non ha le sue tempeste? Ali che pur troppo 
Ha le sue proprie ; e dal timor dell'altre 
Sciolta non è. Son le follìe diverse, 
Ma folte è ognuno: e a suo piacer ne aggirai 
L' odio , r amor , la cupidìgia , o T ira» 
Siam navi all' onde algenti 
Lasciate in ablKindono: 
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Impetuosi venti 
I nostri affetti tono: 
Ogni diletto è scoglio: 
Tutta la vita è mar. 
Ben , qaal nocchiero , in noi 
Veglia ragion ; ma poi 
Pur dal ondoso orgoglio 
Si lascia trasportar. parte: 

a O S H A TI. 

distene preceduto da Lìcìda : Aleandro ; 
Megacle coronato d^ ulwo ; Coro d* Atleti^ 
Guardie y e Popolo. 

Tutto il Coro. Altra parte. 

Del forte Lìcida L*arti ha di Pallade , 

Nome maggioro L'ali ha d' Amore.* 

D'Àlfeo stil margine D'Apollo, e d'Ercole 
Mai non sonò. L' ardir mostrò. 

Parte del Coro. Tutto il Coro. 

Sndor più nobile No, tanto merito^ \ 

Del suo sudore Tanto valore 

X'arena Olimpica L'ombra de' aecoU 

Mai non bagnò. Coprir non può. 

CL Giovane valoroso. 

Che in mezzo a tanta gloria nmil ti stai^' 

Queir onorata fronte 

Lascia eh* io bacile che ti^ strìnga alseno^' 

Felice il Re di Greta, 

Che un tal &glio sortì! Se avessi anch'io 

Serbato il mio Filinto, ( Ad Aleandro. \ 

Chi sa, sarebbe tal. Rammenti , Aleandro , 

Con qrial dolor tei consegnai ?, M4 pure . , ^ 



'ATTO Bnooviyé ìioS 

!iìÌ7c»Teinpoor non è di rammentar sventai 

CI. ( E' ver.) Prèmio Aristea (a) ( re (i) 

Sarà del tuo valor. S' altro donarti 
Clittene può, chiedilo pur , che mai 
Quanto darti vorrei , non chiederai. 

Iilfeg.(Gorag§^io, o mia vÌTtù.)Signor,8onfiglioj 
£ di tenero padre . Ogni contento , 
Che con lui non divìdo, 
£' intìpido per me. Di mie venture 
Pria d' ogni altro io vorrei 
Giungergli apportator : chieder l'assenso 
Per queste nozze; e , lui presente, in Creta: 
Legarmi ad Aristea. CL Giusta è la brama* 

'Mfeg. Partirò , se il concedi, 

Senz* altro indugio. In vece mia rimanga 
Questi , della mia sposa (3) 
, Servo i compagno, e condottier. 

CI. ( Che volto: 

£' questo mai ! Nel rimirarlo il sangue 
Mi si riscuote in ogni vena. ) £ questi 
Chi è P Come s'appella ? 

'JHeg £gisto ha nome,* 

Greta è sua patria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe real: ma più. che '1 sangue^ 
L' amicizia ne stringe ;e son fra noi 
Sì concordi i voleri, 
Comuni a segno e T allegrezza , e '1 duolo^ 
Che Lìcida , ed Egisto è un nomp solo. 

Xic. ( Ingegnosa amìcìza ! ) C/. E ben, la cura; 
Di condurti la sposa 

(i) A distene, (a) A Megacle. (3) Preseik^ 
tando Lìcida. 
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Egitto avrày ma Licida noo debbé 
Partir senza vederla. Meg. Ah no , earebba 
Pena maggior. Mi sentirei morire .. 
Heir atto di lasciarla. Ancor da lunga 
Tanta pena io ne provo . . . 

éJL Ecco che giunge. 

JUeg. ( Oh me infelice I ) 

• e £ 17 A ' VIT. 

Aristea , e detti . 
'Arist. { All' odiose nozze (i> 

Come vittima io vengo ali' ara avanti. ) 
Xic.(Sarà mio quel bel volto in pochi istanti.) 
'Ci. Avvicinati, o figlia 5 ecco il tuo spuso. (12) 
JHeg. ( Ah / non è ver. ) 
Arisi. Lo sposo mio! (3) CI, Sì. Vedi 

Se giammai più bel nodo in ciel si strinse. 
'Arist.jMn se Licida vinse, 

■ Come il mio bene.^...Il genitor m'inganna?) 
X'icf Crede Megacle sposo , è se ne affanna.^ 
Arist. E questi^o padre^èil vincitor.^ fJ^J \ 
CI. Mei chiedi ?, 

Mon lo ravvisi al volta 

Pi polve asperso? All' onorate stille, 
^ Che gli ri^an la fronte ? A quelle foglie. 

Che son di chi trionfa 

L' ornamento primiero ? 
^A^ist, Ma che dicesti^ Alcandro.^ 
Ale. , Io dissi il vero; 

•^i.Non più dubbiezze. Ecco il consorte,a cui 

fi) Non vedendo Megacle. (Ok) Tenendo 
* Megacle per mano, (6 J Stupisce vedendo Mc'^ 
gacle. (^J Additando Megacle. 
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Il Ciel t' accoppia ; e noi potea più degno! 
Ottener dagli Dei T amor paterno. 
^rist. ( Che gioia/ ) 
Meg. ( Che martìr! ) 

Lic. ^ Che giorno eterno// 

Cl.% voi tacete P Onde il silenzio^ /'xV 
Meg, (Oh Dio/ 

Come comincierò ?) Arut, Parlar vorrei ^ 
Ma . . . CI. Intendo. Intempestiva 
E' la presenza mìa. Severo ciglio^ 
Higida maestà , paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi -sovvengo ancora* 
Quanto increbbero a me. Restate . Io lodo 
Quel modesto rossor, che vi trattiene. 
Jf^^Y Sempre lo stato mio peggior diviene.-^/ 
C/. So eh' è fanciullo amore. 
Né conversar gli piace 
Con la canuta età. 
pi scherzi ei si compiace ; 
Si stanca del rigore : 
E stan di rado in paco 
Kispetto , e libertà, parM 

8 G E ir A « TIII^ 

Aristea , Mtgacle , e Licida. 
Meg. f Fra V amico , e 1' amante , 

C he farò sventurato ? ) Lic. ( AH' idol mio 

E' tempo ch'io mi scopra. ) (a) 
'JMeg. ( Aspetta. ) Oh Dio / 

Arisi. Sposo , alla tua consorte 

(i)A MegacUy ed Aristea. f2j Piano a Mii 
gacle. 
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Non celar che t'affligge, 
^Meg. ( Oh pena! Oh morte/) 

Xic. L'amor mio , caro amico, (i) 

Non aoflre indugio. 
'Arista II tno silenzio, o Caro^ 

Mi crnecia , mi dispera. 
^JUeg, /Ardir, mio core: 

Finiamo di morir. /Per pochi istanti 

Allontanati , o Prence. (2) 
Zite. E qaal ragione ? . • 

Jfeg. Va : fidati di me. Tutto conviene 

Ch' io apieghi ad Aristea/Sy 
Xie. Ma non possalo 

Esser presente? Meg.Nei più che non credi 

Delicato è 1' impegno.(4) 
'XiCé E ben , tu '1 tuoi ^ 

10 lo farò. Poco mi scosto : un cenno 
Basterà perch'io torni. Ah/ pensa, amico^ 
Di che parli, e per chi. Se nalla mai 
Feci per te , se mi sei grato, e m' ami. 
Mostralo adesso. Alla tua fida aita 

La mia pace io commetto, e la mìa vita. 

• o X H A IX. parte 

MegacUi ed Aristea* 
'Meg. ( Oh ricordi crudeli / ) 
Arist. AI fin sìariì Soli: 

Potrò senza ritegni 

11 mìo contento esagerar; chiamarti 
Mia speme , mio diletto, 

(i) A Megacle, come sopra, fa) A parte a 
Jjiciaa. (3) A parte a JLicida. (4) Come sopra* 
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Lnce degli occhi miei ... 

Meg. No, Principessa^ 

Questi soavi nomi 

INfoa son per me. Serbali pttre ad 'altro 

Più fortunato amante. 
'Arista /■ E il tempo è questo 

Di parlarmi così.^ Giunto è quel giorno... 

Ma semplice ch'io son: tu scherzi, o caro. 

Ed io stolta m'ailanno. 
Jfe^. Ah! non t'afTaani 

Senza ragion. ArìsU Spiegati dunque. 

Meg^ Ascolta.-; 

. . Ma coraggio, Aristea. L'alma prepara 
A dar di tua virtù la prova estreaia. 

]^mt. Parla. Ahimè! Che vuoi dirmi/' Il cor mi 

Meg* Odi. In me non dicesti (treoia^ 

Mille volte d'amar, più che'l sembiante. 
Il grato cor, l'alma sincera, e quella, 
Che m'ardea nel pensier, fiamma d'onore? 

jlrist. Lo dissi, è ver. Tal mi sembrasti, e tale 
Ti conosco, t'. adoro. Meg. £ se diversa 
Fosse Megacle un di da quel che dici/ 
Se infedele agli amici , 
• Se spergiaro agli Dei, se^ fatto ingrato 
Al suo benefattor , morte rendesse 
Per la vita che n'ebbe^ avresti ancora 
Amor per lui i' Lo soifriresti amante? 
L'accetteresti sposo? Arist* E come vuoi 
Ch'io figurar mi possa 
Megacle mio sì scellerato? Meg. Or sappi 
Che per legge fatale, 

. Se tuo sposo divien, Megacle *è tale» 

Tom. II. 
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ErCQ ti •vfj^pt. il Pfiiijpipp, 4i CieU . . 
Langne péi:..ti^ d'a^^^r.- .Pietà .mi obiedBjj 
,E.]l,a:^Àt4 jBpii jdUde./Ah PcinjQipfMa, 
Se negarla poss' ifn,, dillo J:a tt^nn. 

Jrist. * ,.. ' / .Perd^jir.wi YP9Ì*<« 

J^^^-fiTi ^^ ^|)jirj serbarmi sempre 

Degno di te. . . ». > • .« •- • 

Coronar T ^pra fni^,,.S^,g^qergf* , ...s 
Adorata^ Afisteaj seciaodai .fliftt^ .>i/ >. 
D'un grato cor. §la^ ^^¥l v>^ fj^i 6 n c^j^ 
Licida in avvenire^^ ^f^v^lo-. E' d«$)^oì,{ 
. Disi gran aorte ^l iQ^aro^jLm^c(v, ^i^oh'.i^v. 
Vivo di Itti nt*l *eivqj5^ t»,,» ».•!•.? ^ A .S^- 
Eyfti.>»'af.qqipU io jip9i^^P;J>rdp}^j>.RÌQÌM>. 

PrecjlpitD agj> ^^js^, E^» ??Pv.«i/*'«/^l?» » Yi^o 

,rerfS?>e, j,it^ non è-.#^f. S^IM^-M^I*??» 
Noi? congiurai; .^u. aiMjpM; t wój' t rV 
Con,tr0 Ja mia yiaft^vtfi5ti: P^«^Mo§w4.' > 
H ,pr,epa.rarKy, «ijsq Sf:'«!«?jiW#»<^:.\?Pu^pJo 
Bi guéi.tjent?pi;^^ft»i^j,,^ sLi -. bt '»-iv.>f 
Quant' operf .d^t^u^e l; j : r ^ .,ìiìì. ; -^ 

'^Wir. ; , ... ...p di l^SiviMl^i^.: 

J|f<^. Hp risoluto*., ,1-, :;/,^ i : -^ -iJ.e ;^ 

;^rÌ5Ì^. Hai rÌBolutoP E quando r 

M^S: Questo /f.morir. m^ 3^to/ .T,^e \ . 
Questo è r ultimi?,^ ^ddip,. .\ ^ a. «/• 

Soccorretemi, jp^.Nami! Il pie .va^^^AA^l* - 
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Freddo iadar mi bagna il vo1to;e parmi 
- Ch'una gelida man m'opprima il fcore. fi^ 
JUeg, Sento che il' mio valore 

Mancando va. -Più che à partir dimoro^' 

Meno ne tòn capace. 

Ardir. Vado, Aristea: rimanti in paee; 
Ariste Gomis / Già m' abbandoni? 
Meg» E'forza, o cara^ 

Separarsi una tolta* 
Jrist. " E parti... ilfp^. E parici^ 

Per non tornar più mai-^V 
Jrist. Senti. Ah no . . . Dorè raiP^ 
Meg» A spirar, mio tesoro, 

Liungf dagli occhi taoì. fSJ 

Arièt. 'Soccorso.. .lo^.. moro. ^4/ 
Meg. Misero me, che reggo / /Sy 

. Ah l'oppresse il dolor/ Gara mia speme, ((!| 

Bella Ariste», non avvilirti j ascolta: 

Megacle è ^ùì. Non partirò. Sarai « . . 

' Che pài'lo.^ Ella non m ode.Avete^ o stelle^ 

* Più^venture per me^ No, questa sola 

Mi restava a provar. Ghi mi conèiglia? 

Che risolvo? Che tV Partir? Sarebbe 

Crudeltà , tirannia. Restar? Gh(* giova? 

Forse ad esserle sposo? E^l Re ingannatOij 

£ l'amico tradito, • la mia fede, 

£ Pbitor telo lo soffrirebbe? Almeno 

P.artiam piì| tardi* Ah che sareoi di naovtf 

■ ". - • 

fi) S* appoggia ad un troncò Jfh^ In atto dt 
partire (5; Megacle parte risoluto^ e poi si 
ffitma.fé^) S^nesopra un sasso. (hjRiifolgen^ 
don indietro, (6) Tornando, 



A qneit'orrido passo/ Ora è pìetade 
L'esser cradele. Addio, mia ▼ita: addìo, (zf 
Mìa perduta speranza. Il cìel ti renda 
Più felice di me. Deh, conservate 
Questa bell'opra Toatra^ eterni Deij 
£ i di , ch'io perderò, donate a lei« 
Licida...Doy' è maif Ucida.(a) 

i o s ir A X. 
Liciday a detti* 
Zie. latese . 

Tutto Aristea? 
M(^g. Tutto. T'affretta^t» Pn^nce; (Sf 

Soccorri la tua sposa. 
JLic Ahimè » che miro / 

Che fn? (4) ifeg» Doglia improvvisa 
Le oppresse i sensi. [5J 
Zie. £ tu mi lasci f 

Jteg. \ Io vado.. .(6) 

Deh pensa ad Aristea. ( Che dii:à mai f^/ 
Quando in se torperàl^SyTutteho px'esenti 
Tutte le smanie sue. ) Liclda ,. ah senti* 
Se cerca, se dice: Rispondi ma solo^ 
L' amico dov' è ? Piangendo parti. 

L'amico infelice, Che abisso di peno 
Ilìspondi , mori. Lasciare il suo bene. 

Ah no / si gran duolo Lasciarlo per sempre^ 
ITon darle per me: Lasciarlo cosi !(9) 

(i) Le prende la mano 9 a la bacia fa) Ver^* 
so la SQena.(3)In atto dipartire {à)A Megacle. 
(5) Partendo , come sopra, (d) Tornando in^ 
dietro.f^J Partendo. (8) Si ferma. I9) Part$. 
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■Ziéida y'èd Aristea* 
Xic.Che^tnhéiìrìtó è qa'estotlo non riiit«iid<f<r 

Semiviva Ariìfteà . : . Me^acl^ afflitto . •• 
làrist. Oh Dio 1 Ltc. Ma già (|u«11f almci 

Torna agli usati xiffi^j. Apfì i ]b<ei lumii 

Principessa 9 ben mìo. '^^ 
^Jrìst. Sposa infedele !^i^ 

Xic. Ah ! aon dirmi eosì.l^^thìa costanza 

Ecco In pegno la destra. /'ay 
'4rist. Almeno.. .Ok 8te)le}(3); 

' Megdcle ov'è f Zia. Farti. ' 
^Arist- P^Hìl*i[ngi?ato?. 

Bbbe cor di lasciarmi in questo stato ? 
Xic. ti tuo sfpt)8o restò. ' r 

Arist. ' D^tiqué è pNttduta (4) 

Xi' umanità , la fcdé, 

L' amore , la pietà ! Se questi iniqui 
^Incenerir no'ri samìa , * 'J' 

Numi , i fòlmirii vos^fV itt eie l'chè fanno F 
Itiir. Sofi fudr di me. Di', ehi eofféée,^ò: cara? 

Fatla y'bràmi vendetta F Ecco il ttio sposóii 

Ecco Lictda • ; . Arist, Oh Dei ? ^ 

Tu quel Li^tda Sei ! Fuggi, t'inrofa, 

Nasconditi dature. Per tiia^ eagìdnfr ,' 

Ferfido, mi ritroto a qtiest<> passo^' 
%ic.É qnal colpa ho commessa? Io son di sas4 

/ sow 

•w * 

fxfSentavtéterlcf^) La prende per ma* 
no.fìj S'a<fvede^non esser M^gacle, e ritira la 
mano. (4) S' alza con impeto,: 



Ària* Tu me da me dividi; 

Barbaro, tn m' uccidH 
Tutto li dolor , oh' io tento» * * 

Tutto mi ^ien da te. 
X9o , non operar mai pace • 
Odio quel cor fallace»* 
Oggetto di spavento 
Sempre sarai per me. parte^ 

• o I H A XIK. 

Lìvida , e poi érgene» 

iiie. A me l>arbaro / Oh Numi / 

Perfido a me / Ycgho seguirla ; e TOglio ' 
Sapere almen che strano enigma è questo;: 

^r^. Fermati ^traditor» 

Xic. Sogno, o gon desto / -(i) 

jirg. Non sogni no : son io ^ ^ 

L'abbandonata A'gene. Anima ingrata^ 

BlronoBoi quel volto. 

Che fu gran tempo il tuo piaoer ; se paro 

' In sorte sì funesta 
Delle antiche sembianze orma vi resta; 

JLic. ( Donde viene ; in qual punto 

Mi sorprende costei / Se più mi fermo 
Aristea non raggiunga.) Io non intendo ^ 
Bella Ninfa , i tuoi detti. Un' altra volta 
Potrai meglio spiegarti. {Vuol partire, ) 

jArg. Indegno , ascolta, (a) 

^ic.( Mìsero me /J 

Arg. Tu non m' intendi ? Intendo 

Ben io la tua perfidia. I nuovi amorì , 
Le frodi tue tutte riseppi , o tutto 

(tj Riconosce Jr^enc. (j^J Trattenendolo. 



! Saprà da itie distene 

Per tua verga^Da. ( Fuol partire, ) 

X£^. • •' '- Ab jCH> /.sentìKniy Àrgene.(J} 

JN^on sdegnarli : perdQna, 

Se tardi tìi9avcvì$o,:l0 mi rammento 

Gli antichi «iféttì y e-^ ae tacer saprai, 
' Forse.. .Chi sa. Jrg* Si p^ soffrir di questa 

Ingiuria pia crudel ! Chi sa , mi dici ? 

In vere io son la rea^ Piceiole prore 

Di taa bontà non aeno 

Le vie che m' offri a. meritar perdono. 
'XiOé Ascolta. Io voUi àir...fa/ 
ying'4 ^ Lasciattì , ingrato: [3] 

^fon ti voglia ascoltar. 
JLic»: ' <■ ^ Son diaperato. y 

jtrgene^ 
ITo^iaapf^^aza .Parche non goda 

Più non m' alletta; Quel cor apergiure 9 
Veg) io vendetta ^ ; . Nulla " mi curo 
Hon chiedo amor. Del mio dolor. 

8 CEKA 3CI.I. *""■"• 

' JÀeida^e p.9Ì Aminta* 
L£i«, In anguftM più fiera 

I<^ non^mi vedi ^ mai. Tutto è in ruina> 
.' Se. parla Argene; £' forza . 

Raggiungerla y placarla ... E chi trattiene 

La Principessa intanto ? Il solò amiòo 
. < Potr]a...Ka dove andò? Si cerchi. Almena 

£ consiglio^ e conforto 

/ij Trattenendola , /si) Vuol prenderla 
jper ma,no, (Zj Lo rigetta* 



hì6 « X 1 V 9 1 A » e 

Menade mi darà. { F'uol partìft. y 

Ltfm. Megacle è morto; 

He. Che dici , Àminta ! Am. lo dico 

Pur troppo il ver, 
Jjic. Come / Perchè ? Qaal empio 

Si bei giorni troncò ? Trovisi : io Toglio 

Ciì' etempio di vendetta altrui ne restia 
Jm, Principe , noi cercar : tn 1' uccideati» 
JLic lo ! Deliri ^ Ani* Volease 

Il «iel cii' io delirassi. Odimi. In traccia, 

Mentre or dite venia, fra qaelle piante 

Un gemito improvvisa 

Sento : mi fermo: al suon mi volgo , e miro 

TJom, che sul nudo acciaro 

Prono già s'abbandona. Accorro. Al petto 

Fo d'una tpan sostegno; 

Con l'altra il ferro svio.Ma^quando al volto 

Megacle ravvisai , 

pensa com' ei restò , com' io restai/ 

popò un breve stupore : ah qual ioUia 

Brtimar tifa la morte/ 

Io voiea dirgli. Gì mi prevenne : Aminta^ 

Ho vissuto abbastanza^ 

( Sospirando mi disse 

Dal profondo del cor. ) Senz* Aristea 

T^on so viver, né voglio. Ah' son due lustri 

Che non vivo che in lei. Licida, oh Dio / 

M' uccìde, e non le sa ; ma non m'offende:: 

Suo dono è questa vita 3 eì la riprende,; 
Xic. Oh amico ! È poà ? 
Am, Fugge da me, ciò detto^ 

Gome^ Partico stral. Vedi quel sassoj 



Signof y colà , che il sottoposto Alfeo 
Signoreggia , ed adombra f £gli T'ascende 
In men che non balena. In mezzo al fiume 
Si scaglia: io grido invan. L' onda percossa 
Balzò , s* aperse; in frettolosi giri 
Si riunì ; l' ascose. Il colpo , i gridi 
Replicaron le spónde ; e più noi ?ìdiJ \ 

Téic, Ah qnall' orrida scena 

Or si scopre al mio sguardo .'(i) 

'jtm. Almen la spoglia^ 

Che albergò sì belP alma, 

. Vadasi a ricercar. Da' mesti amici 

Questi a lui son dovuti ultimi u£fiai. part04 
s e B K A ziv. 
Lìcìda^ e poi Alcandro. 

^JjÌc. Dorè sooIChe m'av vennei Ah dunque il 
Tutte sopra il mio capo ( Cielo 

Rovesciò Tire sue/ Megacle, oh Dio! 
Megacle , dove sei ? Che (o nel mondo. 
Senza di te/ Rendetemi l'amico. 
Ingiustissimi Dei. Voi mei toglieste ^ 
Lo rivoglio da voi. Se lo negate. 
Barbari, a^ voti miei, dovunque ei sia 
A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fulmini vostri.- ho cor che basta; 
A ricalcar su 1' orme 
D'Ercole, e di Teseo le vie di morte. 

'^jtlc. Olà. (Licida non V ode.} 

Zie. Del guado eflitremo . . . 

jilc. Olà. Zie. Chi sei 

Tu, che audace interrompi 
X»a smanìe mie ? 
{ ij Rimane stupido. 



^Ic» :ni (-*M <> Giieji^ ffcrrgo^nottf esigilo 

Qoifulè 'lutici tu ,y*Mi'isii' Ui Sol» cadente 

Se in EHUi9ift'«.}iim9^ i •: :' - '. 

Sei reo difffmrtf.- ^^ -> . ,v 
Xù:. 'A' ine Uicf mK)? Atmimpars^ 

A mentir. nolane:, ^ rieler: la^^ede, 

A deléojenft i Re», iriffit Géme/ Sd ardisci^ 
♦ -^Fen^erario • b / •-. 
i^/r. :,Mt>a pià;-tPrinètpe5 à qaesto 

■ Alili uo f ei 3 'r'oo* adenipxttn'atxeinpi il rvit'O* 
' à G E ir jA. ^Vi i <^ pATte^ 
Licida solo. 
Con questo ferro, indegno, fif 

:I1' ee«r iti. paese jfò. • &F0II&, che dvéo? 
t« Che^^D.^ Cor^ chi mi sdeg'^ne.^ Ureo soitf.io^ 

3a$qn' loi Sfbelleratò. In gufate Te«ve 
V Con più ragion l' immergerò. SÌ3 «Mei, 

Licida sventurato ... Ah perchè tremi, 

Ti«»i4«( m^n*^Chittj ritie^^^ Ah^ questa- 

E'èenoiiiiseriaesIreiMa/Qdio la-fita.*. . 

M'altf V9\ise0 la morte) e «ento intanto . 

Stracciarmi a hrano a brano 
• In mille parti il cor. Rabbia, vendetta, 

Tenerezxa^^ .amioìaùa 5 

IVffliiqrmfMio^ .pietà, vergogna, amore 
' Mi tra£ggono a gara. Ah chi mai vido 

Anima lacerata, x ..' , . 

i)9k>^i^ti aiFf^iti, « si contràrj! Io stessa 

Non- ^o come si. possa 

Minacciando tremare, arder gelando j^ 
OJ Snuda la spada» 



Piangere io i&eezo aìV ncy 
Bramar la morte, a ttoa ta^r morire* 
.Gemo io uà punto, e fremo: 
fosco mi tciabra il giorno; 
Ho cento larve intorno j 
Ho mille furie. in ten»- « 
Con la sanguigna face 
* M'arde Megera il petto; 

- M'empie ogni vena Aletto 
Del freddo suo velen. parf9i 

Fint delV Atto Secondo, 

^— i— i I ■ ' ' ' , _ I H I !■ 

ATTO TERZO. 

^ eCElTA PKIMA. 

BipaTtita , che el ferma dalle rovine d'un 
antico Ippodromo,, già ricoperte in gran 
parte d'edera^ di apini, e d'altre pianto 
eelvagge. 

^JHegacle^trAttenuto da Amìnta per una pari» 
€ dopo Aristea^ trattenuta da Argen^ per. 
l'altra: ma quelli non veggono queste^ 

'J/^g-. Xjasciami. Inran t'opponi. 

jlm. '" Ah torna, amico^ 

Una volta in te stesso. In tuo soccorso 

Pronta sempre la mano 

Del pescator, che or ti salvò dall'onde, 

Credimi , non avrai. Si stanca il Cielo 

D'assister chi l' inanità. 



Uf^g. ' Empio éoccoribj 

laaniana pietà/ Negar là morte 
A chi vive morenifo . Aminta," oh Dio* 
LtkBcìimi. Am, Non fiayér. 

''*^^^\r , lasciami, Argéne. 

Jrg. Non lo sperar. 

^^S' Senz'Aristea non' powdi 

Non deggio river più. 

^''"^- Morir TOglMo 

Dove Megacle i morto. 

Af^g^. Che attender? • ^ -W 

^riff. ^ Che ascoltar? 

^^i' Non si ritrova 

Più conforto per me. 

^TÌst. Per me nel mondo 

Non v^> pih che sperar. 
^^ff- , Nerbarmi in vita. .-^ 

Jrist, Impedirmi la morte . .*, ' 
Jlfe§ Indarno tu preteiìdi. 
•^rist. 'In van presumi; 

J/» Ferma. /f3y 

Jrg. Senti infelice. (4J * ' 

^rist. Oh stelle / (5) 

'^^S' ^ t)hNumi/[6J 

Jnst. Megjicle fMeg. Principessa .' 

^ii." j. 3 ' ■ Inarato .' E tante^ 

AL od) dunque, e mi fuggi, 

fi) A Megaele. f >) Ad Aristea. (3) Voìenào 
trattenere Megacle, ch^ gli fugge. (4) Vohn^ 
do trattenere Ariste a^ come sopra, {b) Incori-- 
trandosiìn Megacle. (6) Incontrando Aristea^ 



CBe l per eseerti nnita 

S' io rn' affretto a morir , tu torni }i^ TJtft-^ 
Jf^. Vedi a ctual «egp^ ^ giuiita , . , . , | 

Adorata Aristea > la mia sventura >. 

Jo non po88<Q morir : trovo ini|iedite ,, 

•jTutte le vie , per cui si pfissa. %^ p^te, 
ufrùLjVia guai pietosa mano. . . 

8 e E ir A li» 

» ' » 1 ' " 

.^, -j Alcandro ^ e dcttim 

'Ale, Ù\x «acrilego / 0^ jnsano ? 

Oh.K5eU«iato ardir / Arisi, Vi 0ono ancora 
Wuovi disaatri , Alcandro /^ . . i 

^Alc. , . In questo ìstai^t^ 

. IjLi^g^ee^il. padre tuo. 

Arist, Come/ ^/c,,Che .correre,' 

Che milita, che. lutto, 
Se 'I Ciel noi difendea y n'avrebbe involti^ 

lir/if .Perchè ? 

Ale, Già sai.che per costami aptico 

Quatto festivo dì,con un .solenne , ^ 
Sacrifizio si chiude . Or mentre at tempio^' 
Venia fra' suoi custodi 
La sacra pompa a celebrar Clistene , 
Perchè npn so ^ nyè da qual parte usQitp^ 
liioida impetuoso 

Ci attraversa il cammin. Non vid^ ''^n^f ,\ 
più terribile aspetto . Armato il braccio^ 
ITuda la fronte ayea, lacero il manto, 
Scomposto il crin. Dalle pupille accese 
liscia torbido il guardo ; e per. le gote, 
D' inaridite lagrime segnate, 
7 aspirava il furore. Urta > rovescia 



I sorpresi custodi ; «4 R^V'avvèntm-f 
Morì 5 grida Fremend^^ ìp gif ala« in ffoiifaì 

I I sacrilego ferro. Jlliìjt; Oh Dio/ * *• ' •' *\ 
[^<:. .;**. Noti cangia 

Il E« litoy ò col<>rJ Serero il gaardo 
GHfeTiBatìti faceia;e fn'gt'avé'suot] gli dice: 
Temerario, che fai? /V&àV$e il Oelò 
Vegiia^imcura fle' Re /^Gela a que 'detti 
Il giovane feróVìé, il hrateì^ «in «ko» 
Sospende a mezzo il colpo. Il regio aapefta 
AttèBL'ito rimira: impallidisce/ 
Incomincia a trìBittar^gli tkd^ il'ferto; 
«£ dal <^iglio^ rhe tanto 
MinaediosQ parca v:proron]]^e' il* pianto. 

"Arista Reapiro. Arg. Oh^olle/ 

4^' • Oh sconsigliato ! ' 

Jnsty : V Edbra 

Il genitor che ik? Mù Bì labèi avvolto 
Ha il colpevole inaanéir » ' ' 

■Jm.' > > - '• :'i'- • (Ahi li^pro«ctfri 

^ Di^BahMr l^J1trA^KWe. ) -^^ '''ptrrte. 

Meg. fiiLibid« cfae'dic«/^*jtf/iit.»l|llérféMè9te 
NnUa #iaponéeI' £' reo di ttitirte',' fe^ |5»are 
Che^flr) ^è^pétty i> noi curi.'Ogttbi' plàVig^n-. 
li^ayo Megacle chiam,a:| tutti il chiede,(d<» 
Lo vuol da tntti; e FriPsaoìt labbri, come 
Altro nonanrppìa dir^enìpte ha quel nome, 

'Mcg. Più resister »on poMo; Ai ^arÀ àinicó 
Per*-pLÌ«tìà?chi mr gèìda.^' . . ^ .i- *. . 

Lrfrcsf. - /< ' ' . r; i IncantO'AE'qWrièf 
Sa neBte il ' tnor disegtio / Il f eìiltoré^ - ; 



da e WMe^aole «ei :i pereti iefirtriisii»^ 
t ¥re$e.nta9d0tfi al Re; nom AAÌtt akntiw . \ 
JUeg. Col mioFrìiièipie^tftiinDé r. in if.j • 
-I AliB^O' i^i perderò. ( Fuol partire.f* 

Arista ' ? Senis* fi nottsticìii . 

Consiglio assai ori^Iior ^ Qbc^ilfparixoiofièso 
Yaddi»plac4ve iosteèaa/^ - 
JKf ^^i Ah/ che d Uan to 

Lti8in<^ar|iii nonfto. itf^f5^. Sìyqmesto ancora 
' Pt*r te 9i faccia* • < 
'Meg. • Oh genereaa , oh gransie^i 

Oh pietofA. Arirtltea •/ Sacoiaiio t -Ncunl^ 
Queir alma heUanhi quinta bella J»^glia6 
LuDganfente «aibergax^ Ben lo* >di9i^ io^' 
Quando pria li HMrdi;, otie tftl'iMDia evi 
Co«a njioital^ Ya^tnlo conforto ... : v 
'Arist. Ah basta] ^ 

Non fa4' aopiio èlt tanto.' ^ .: ; ' • 
Un sol de' gaardt* taoì, < ^ ». ' :. a . 
('MÀ.oostvìngr a voler ciò ohe tn Tnoi*^. 
Car^^ san tna cos^i, ? Afi?dlolgé idsdodóf&r; 
Che p^rvlrtii d^mov - OièisoòSalitliòi gioir f 
i KDioti d^l tn# e»r - £d<%«iè«fii% d^tirl 
Aisenlo anch' io. ^ DìTentu il iniou. J* 

8 e E W A III, f«w^^4 

. •* JUeg^aJe i^ed Arg9p^ ". ■ '-? . 
S!^f^. Deh seco» date> o Ninni ) ^ 

La pietà d' Ar*t8tea4 Chi* «a 9é H padre 
Però 6>pUoli«rà. Troppa ragiofie * ^ 

Ha di ^panìrlo , è veu oia d^lia %i?a' 
Lo vincerà r amate. £m nei n^ifco ^ ' 



Oh Dio! potessi almeno 
Veder come V ascolta. Argene ^ io voglio 
^ Seguitarla da langi. Arg. Ah tanta cura 
^cn prender di costui. Vedi che '1 Cielo 
£' stanco di sofltrìrlo/Al suo destino 
. Lascialo in abbandono. 
'JUeg. Lasciar l' amico / Ah cosi tìI non sono. 
Lo seguitai felice 

Quand'era il ciel sereno^ 
Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor. 
Come d^ir oro il fuoco 
Scopre le masse impure^ 
Scoprono le sventure 
De' lalsi amici il cor. parte» 

. 8 e '2 ir A IV. 

: Argene^ poi Aminta. 

'Arg* E pare a mio dispetto 

Sento pietade anch'io. Tentò sdegnarmi, 

N*bo ragion, lo vorrei ; ma in meszo all'ira; 

Mentre il labbro minaccia, il cor sospira* 

Sdrai debole , Argene, 

Dunque a tal segno^ Ah no. Spergiuro! In* 

Kon sarà ver. Detesto ( grato/ 

. Xa mia pietà. Mai più mirar non voglio 

Quel volto ingannator. L' odio : mi piaco 

Di vederlo punir. Tra fìtto a morte 

Se mi cadesse accanto, ' 

Non verserei per lui stilla di pianto ; 
\Am. Mìèero , dove fuggo ? Oh di funesto / 

Oh Licida infelice ! Arg. E' forse estinto 

Quel traditori" Am. JN09 ma il sarà fra poco; 
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:4rg.Nonlo credere^Amiota.HanQoi malvagi' 
Molti compafi^ni; ^iide ffiammài non aofto* 
PovAti di 8occorso,4^ Or ti^ lasinghi: - 
Non v' è più cKe sperar. Gootra di lui 
Gridan le leggi, il popolo congiura, 
Premono i Sacerdoti. Ha aangjue ciiiedd 
L' offesa maestà. De' ^aorifizj^ ' 
Che una colpa interrompe, ^ il dalinquen- 
Vittima necessaria. Ha già deokp /to 
lì pubblico consenso, £gii svenato 
Fia su r ara di Giove. Esser ri der« 
L' offeso Re presente , e al Sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. Arg.^ non potrebbe 
Rivocarsi il decreto ? Am. E come ? Il reo 
Già in bianche spaglie è avvoltoi II crin di, 
Io coronar gli vidimò '1 vidi,oh fl^io / ( fiori 
Incamminarsìal temjpfo^ Ah/.for«'^ giunto; 
Ah /forse adesso , Argene , 
La bipenne fatai gif apre le Vén^/. \ 

^8* Ah no, povero PróÀ^ce / fiPlangCs È 

u^f». Che giova il pianto? 

^^S' r.JEid Aristea non giunse^, 

-dm.GiunsejmSi nulla pttfinnà. Il He non vili* 



Chieder fra l^OrGiièene 
Di mprìr p?r,r ^ii^ico'r.j^ ,;sè no» Um^ .^ 
Anc^^ Qi delinquente^ ,[ m ' , ; 

. Ottenuto r aviià. jyta^^iiaireo por T altioi 
Morir non può. 
Tom. II. p 



^Jrg. L' ha proourato almeno^. 

Oh torte /Oheeiieroso/ Ed io l'ascolto 
Senx' arrossir P Danquc ha pia saldi nodi 
U amistà) che V amore ? Ah quali io sento 
D' un' emula virtù stimoli al fianco / 
Si ) rendiamoci Illustri. In fiti ohe darà. 
Farli il mondo di noi. Facciali mio easa 
Meraviglia , e pietà : né si ritrevi 
Meir universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto; 
Fiamma ienota nell'alma mi scende: 
Sento iiNume^ m'inspira, m'accende^ 
Di me stessa mi rende maggior* 
Ferri , bende , bipenni , ritorte , 
Pallid' ombre, còtapaf^ di morte , 
Già v^^uardo^ ma senz7?«rror. parità 
8 Q £ V ▲ ▼. 
Aminta solo* 
FaggijSalvati, Aminta. In queste sponde 
Tutto è orror,tutto è merte.Edove,ohDio! 
Sensa Licidaio vado ^ Io 1' educai 
Con sì lungo sudore : a regie fasce 
Jo l'innalzai da sconosciuta casa ; 
Ed or potrei senz' esso 
Partir così? No. Si ritorni al tempio : 
Si vada incontro all' ira 
Dell'oltraggiato Re. Licida inveiva 
Me ancor ne' falli sui : 
Si mora di dolor y ma accanto a lai» 
Son qual per mare ignoto 
Naufrago passaggiero» 
Già con la morte a nuoto* 

Kidotto a ceutra^tart 



Ora un sostegno , ed óra 
Perde una stella ; al fine 
Perde là Speme ancora ^ 
E s' abbandona al mar* part9^ 

• « E ir A TX. 

Aspetto esterloi*e del gran Tempio di Oiore 
Olimpico , dal quale si Scende pei- lunga» 
e magnìfica scala divisa in tatj piani. Piae-^ 
za innanzi al medesimo con ara àrdente 
nel mezzo. Bosco all'intorno de'sacri uliri 
silvestri , donde f ormavailsi lo Corone pev 
gli Atleti vincitori* 

distene , che scende dal Témph , preceduto^ 
da numeroso popolo , da' suoi custodi , dai 
Licida in bianca veste ^ coronato di fiori , 
da Alcandro , e dal Coro de'' Sacerdoti^ dei 
quali aleufti portarlo sopra batili d" or9 
gli stromenfi del Sagrifizio. 

Coro. 
I tuoi strali téfrór de' mortali 

Ah ! sospendi^ gran padre de* Nunrì^ 
Ah ! defioni , gran Nume de* Re. 
Parte del Cora. 
Pumi il tempio del sangue d'ttn empio ; 
Che oltraggiò con insano furore. 
Sommo Giove, ttn'immàgo di te. 

Coro* ' • 

I tuoi strali terrò r de' aiortali 
Ah / sosjyeaidijgran padre de* Numi, 
Ab ! deponi , gran £7 urne de* Re. 



Parte del Coro. 
Ij'«nde chete del pallido Lete 

li' empio varchi; ma il nostro timorej 
Ma il «uo fallo portando con ffe. 

Coro. 

I tuoi strali terror de' mortali 

Ah! sospendi, gran padre de'Numi, ' 
Ah! deponi, gran Nume de' Re, 
CL Giovane sventurato , ecco vicino 

De' tuoi miseri dW ultimo istante. 
■ Tanta pieta4.e.(.e mi punisca Giove 
. Se adombro il ver) tanta pietà mi fai *, 

Che non oso mirarti, Il Gioì volesse 

«Che potess'io dissimular 1' errore: 

Ma non lo posso , o figlio. Io son custodct 

Della ragion del trono. Al braccio mio 

Illesa altri la diede ; 

E renderla degg'io 

Illesa, o vendicata a chi auceede* 

Obt)ligo di chi regna , 

Necessario è così, come penoso , 

II dover con misura esser pietoso* 
Pur se nulla ti resta 

A desiar, fuor che la vita, esponi 
Libero il tuo desire. Esserne io giura 
Fedele eseoutor. Quanto ti piace. 
Figlio , prescrivi ; e chiudi i lumi in pace*' 
JjÌc. Padre, che ben di padre , 

Non di giudice e Re , que' detti sono ^ 
Non merito perdono , 
Non lo spero , noi chied4| e noi yorxeié 
Afflìsse i giorni miei 



Di tal modo (a sorte, 
Ch'io la Tìta* pavento , e non la mòrterj 
• L* unico de* miei voti • 
E* il riveder 1* amico 
V Pria di spirìir. Già eh' ei rimase in vita j 

II' uhima grazia imploro 
• D'abbracciarlo una volta^ e lieto io moro. 
CI* T' appagherò. Gustodi^ [Alle Guardie.) 
. Megacle a me. 
^Ah. Signor , tu piangi /E quale 

Eccessiva pietà i' alma t* ingombra.^ 
Ch Alcandro , lo confesso. 
Stupisco dime stesso. 11 Tolto, il ciglio j 
'''La voce di costui nel cor mi desta 
pn palpito improvviso 9 
Che> lo risente in ogni fifosa il sangue? 
^ Fra tutti i miei pensieri 
La eagion ne Hcerèo , e no!n<la trovo. 
Che sarà, giusti Dei, questo eh' io» provo! 
Non so'ddnde viene 
Quel tenero afietto;, 
e: V Quel nioto , che ignoto 
liìi nasce nel petto 3 
.n''"' - Qiiel gel ,che le vene - . ' 

Scorrendo- mi va. 
^ft\ seno ^ destarmi Non parmi che basti 
lii fieri contrassi M La sola pietà. • 

§ e £ ir A TII. 
Sfegaele fra le guardie ,. e dettU 
' !£zc. Ah / vieni , illustre esempio 
Di verace mista: Megacle amato^ 
Caro Megacle , vieni. ^ 
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Meg. Ab qual ti trote; 

. Povero Prence! Zie. Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la mort^.Meg. E che mi giova 
Una vita , che in vano 
Yoplio offrir per la tua? Me molto innaoriy 
Licida , non andrai. Noi. passeremo 
Ombre amiche indivise il guado estremo* 

ftic. O delle gioie mie* de' miei martìri. 
Finché piacque al destin,doloe compagno^ 
Separarci convten. Poiehò Siam giunti 
Agli nltimi mementi , 
Quella destra fedel porgimi , e senti. 
Sia preghiera, o confando. 
Vivi ; io bramo cosi. Pietoso amico , 
Chiudimi tu di propria mano i lumi} 
Ricordati di me. Ritorna in Greta 
AI padre mio ... Povero, padre! A queéto 
Preparato son sei colpo crudele. ^ 
Deh tu V istoria amara 
Haddolcisci narrando. Il* vecchio afflitto 
Beggi , assisti , consola'4 • . 
Lo raccomando a te. Se piange, Il pianto 
Tu gli asciuga sul ciglio ; 
E in te«se un figlio vuol, rendigli un figlio; 

Jlfeg, Taci.* mi fai morir. 

CL Non posso, Alcandro, 

Resister più. Guarda que' volti: osserva 
Que* replicati amplessi, 
Qne' teneri sospiri , e que' c^onfusi 
Fra le lagrime alterne ultimi baci. 
Povera umanità/ Ale» Signor ^ trascorro 
L'ora permessa al sacri&io. OL £'vero 



Olà y Meri ministri , 

La Tìttima prendete. £' ?oi , custodi » 

Sair amiQO infelice 

Dividete colui, (i) 
Hf^. Barbari/ Ah voi 

Avete dal mio sen svelto il cor ttiioi 
Xic. Ah dolce amico ! 
Meg. Ah caro Prence! 

Zie, y 9 Mig. Addio, [a) 

Coro. I tuoi strali terror de' mortali 

Ah! sospendi, gran Padre de'Nanìi^ 
Ah ! deponi , gran Kume de' Re. (3) 
CZ. O degli nomini Padre , H degli ^el> 

Onnipotente Giove y 
i Al cui cenno si move 

Il mar , la terra , il ciel ; di etti ripiene^ 

'E' r universo, e dalla man di cui 

Pende d' ogni Cagiano , • d* ogni evenlof 
.lia conoe^sa catena; 

Questa, che a te si svena, 

Sacra vittima accogli. Essa I fii netti; 

Che tispleudeno in man, folgori arresti.(4} 

(i) Sona dMn da* Sacerdòti^ e da^Custo* 
*di. (a) Huardandon da lontano .(3) Nel tempo 
cho si canta ilCorOy Lieìda va ad inginocchia 
urd a pie deW ara appresso al Sacerdòte» 
Il Re prendo la sacra scure , che gfi iden 
presentata sopra un bacile 4^ un de* Ministri 
del tempio; e nel porgerla al Sacerdote canta 
i seguenti versi accompagnati da grave sin^ 
fonia. (4) Nel porgere la scuro al Saccrdoto 
viene interrotto da Jrgenc^ 
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• S n A TUI* 

' Argene , e Je^^i. 
i^r^. Fermati, o Re. Fermate ^ 

Sacri Ministri. 
CI. i Oh insano ardir/ Non aa^ 

Ninfa, quaPopra turbi? 
Jlrg, Anzi .più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vixeco 
. Vittima volontaria, ed innocente ^ 

Che ha valor, che ha desio 

Dì morir per quel reo. 
CL Qual è. Jrg. 8on idi 

Jffeg. {Oh bella fede/J 
Zie. { Oh mie rossor ! ) : 

CI DovTéfiA 

<, Saper che ài debil sesto 

Pel più f arte morir non è permesso. . 
!^rg. Ma il morir^ non si vieta ;^ ' 

Per lo sposo a una sposa. In questa guite 

So che al' Tessalo Admeto 

Serbò la vita Alceste^ e so. che poi 

L'esempio suo divenne leggo a noi» 
CI, Che perciò^ Sei tu forse 
. «Di Lirida conaorte?^rg. £i me ne diede 
< In pegno la. sua destra , e la sua fede. 
CL Licori , io , che t* ascolto , 

Son più folle di te. D' un regio erede 

Una vii pastorella 

Dunque . . • Àrg, Né vii son io , 

Né son Licori. Argene ho nome; in Greta 

Chiara è del sangue mio la gloria antica; 

£ 9 ae giurommi fe^ Lìcida il dica» 
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CU I^iolda, parla^lìzV. (E' l'esser menzognero 

Questa volta pietà.) No, non è vero. 
G(/gr*Ceaie! E neg;arìo pùoiP. Volgiti^ ingrata/ 

Kiconosci i tuoi doni, 
. Se. me nairruoi. L'aureo monile è questo^ 

Che nel pnnto funesto 

Si giurarmi tua «posa * 

Ebbi da te. Ti risovvenga' almeno; 
- Che dì tua man me ne adornasti il senòi^ 
%ic. { Pnr troppo è ver. ) 
Arg. Guardale, o Re, OL Dinanzì(i) 

Mi ti tolga costei. Arg, Popoli, amici, 
• Sacri ministri , eterni Dei , se pure 

I^'è alcun presente al sacirifizio ingiusto,; 
\ Protesto innanzi a voi; giuro ch'io aono 

Sposa a Licida , e voglia 
i -Morir per lui : né... Principessa , ah ! vieni| 

Soccorrimi: non vuole 

Udirmi il padre tuo. 

« G E ir A- r5r. 

Aristea , e detti» 

^^rist. Credimi, o Eadre^ . ' 

E' degna di pietà. CI. Dunque volete 
« Ch'io mi riduca a delirar con voi? 

Farla ; ma siano brevi i detti tuoi, (a) 
^tArg, Parlino queste gemme, (3) 
' Io tacerò. Van di tai fregi adorne 

In Elide le Ninfe ? 
CL Ahimè, che miro/ (4) 

(i) Alle Guardie, che w>gliono ali onta* 
narla a forza.{a) Ad Argene.(3) Porge il moi 
nile a Clinene* (4) it9 guarda^ e ri turba^^ 



Alcandro, riconosci 

Questo monili^ 

le* Se il riconosco P E'qaelloi 

Che al collo area^quando l'esposi all'onde, 

II tuo figlio bainbio.* Ci Lieìda, ( Oh Diol 

Tremo da capo a pie.) Lioida^ sorgi , 

Guarda: è ver che costei 

L' ebbe in dono da te ? 
ifiìe^ Però non debbe 

Morir per me. Fa la promessa occulta^ 

Non ebbe effetto ; e' con solenne rito 

L'imeneo non si strinse. 
CL Io chiedo aolo» 

, Se il dono è tno. Idc. Si. 
CL Da qual man ti venne? 

Jjìc. a me donoUo Aminta. 
féL . E questo Aminta 

Chi è f Lìc. Quello a cui diede 

Il genitor degli anni miei la cura* 
Ch Dove staP Lic. Meco venne; 

Meco in 'Elide è giunto. 
CI» Questo Aminta ai corchi, 
yàrg^ Eccolo appunto^ 

s e X ir ▲ X. 
Aminta ^ e detti» 
[Am. Ah , Licida . . . (i) CL T accheta. 

Rispondi « e non mentir. Questo monile 

Donde avesti ? 
Am, Signor da mano ignota^ 

Già scorse il quinto lustro^ 

Ch'io l'ebbi in don. 
CI. Dov-eri allor? Am* Là, do^er 

(i) Vuole nhbracciarlo. 



ATTO TSKZ« ftSS 

In mar presso a Corinto 
Sbocca il torbido Asopo. 

]Alc* ( Ah! oh' io rierengofi) 

Delle note sembianze (ganno: 

Qualche traccia ìu quel volto. Io -non m'in* 
Certo egh è desso. )Ah!d'an antico errere(a 
Mìo Re, son reo. Deh mei perdonano tutto 
Fodèlniente dirò. CI. Sorgi , favella. 

^jllc. Al mar , come imponesti y 

' NpTt esposi il bambin: piebà mi vinse. 
Costui straniero, ignoto 
Mi venne innanzi , e gliel donai, sperando: 
< Che in vimote contrade * 
Tratto r avrebbe. 

CI. E quel fanciullo, AminUf 

Dov' è ? Che ne facesti ? 

jlm. Io ... ( Quale avcano 

Ho da scoprir ? } CI Tu impallidisei ! Parla^ 
Smpio} di% che ne fo ^ Tacendo aggiisugi 
, All' antico delitto error novello. 

^m.L'hai presenterò Signor.* Licida ò quello« 

CI* Qome ! Non è di Creta 

Licida il Prence.^ J7fi.Il vero Prence in fasdtt 
Finì la vita. Io, ritornato aj^po^to 
Con lui bambino in Greta,al Re dolenfUa 
L^ offersi in dono : ei dell' es«in|ro in vece 
Al trono V educò per mio consiglio. 

C/.Oh Numi.' eoco Filinto, ecco il mio figliok(3) 

Jrist. Stelle / 

Zie. Io tuo figlio/ CZ.Sì.Ta mi nascessi 

(f) Guardando attentamenU Ami^iOi^ 
(d) InginoGchianiosu\^\ Abbracciandola. 
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Grcnello ad Aristea. Delfo m' impoié 

' D* esporti al mar bambino, nn parrioidtf 
Minacciandomi in te. 

\Lic, Comprendo adesso 

I.'oTror che mi ^elò, quando la mano 
Soììevai per ferirti. CZ. Adesso -intendo 

• L' <*ocessiva pietà . che nei mirarti 
IVIi sentiva nel coT„Am, Felice padre/ 

^Z<* Oggi molti in- un punto 
.Puoi render lieti. CL filo desio. D' Argenai 
Filinto il figlio mio, 

»' Megaele d' Aristea vorrei consorte; 
Ma Filinto , il mio figlio y è reo di morte; 

Ifeg, Non è più reo, quando è tuo figlio. 

Idi £.' for8# 

La libertà de'fftlli 

Permessa al sangue mioPQuì riene ogni al<« 
Valore a dimostrar; Tùnico esempio ftro 

I. Xsser degg' io di debolezsa F Ah questo 
Di àie non oda il mondo. Olà , mmìstri^ 
IKisvegliate sul' ara il sacro fuoco. ' 
Va, figlio , e mori. Andh'io morrò fra poco^ 

l^Pm. Cbe giustìzia, inumana! 

^jìlc. Che barbara Tìitù / 

itfe^. Signor , t'arresta. 

Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re , non in Olimpia. E'scorso il giorno, 

. . A> CUI tu presiedesti. Il reo dipende 

^ Dal pubblico giudizio. 

CI» E ben s' ascolti . 

Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
Don prego^ non comando^ e non consiglio^ 
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Coro di Sacerdoti , e Popolo* 
Viva il figlio delinquente , 

Perchè in lui non sia punita 

L' innocente genitor. 
Né funesti il dì presente^ 

Né disturbi il sa oro rito 
. Un idea di tanto orror* 

LICENZA. 



A 



h no , r augusto sguardo 
Non rivolgete altrove ,ecicelsa Elisa; 
Ubbidirò. Tu ascolterai , se m' odi , 
( Dura legge a compir/ ) voti, e non Iodi i 
Veggano aiicor ben cento volte e cento 
1 numerosi tuoi sudditi regni 
Tornar sempre più chiaro 
Questo giorno per te; per te, che sei 
La lor felicità , iìhe nel tuo seno 
Le più belle virtù , come in lor trono^'' 
L'unà all'altra Congiunte.. Ahimè/perdono. 
Voti in mente io formai^ma dal mio labbro 
Escon ( per qual magìa dir non saprei) 
Trasformati in tua lode i voti miei. 
Errai : ma il mondo intero 
Ho complice nel fallo ; e ( non sdegnarti) 
Mi par bello 1' error. L' anime grandi 
A vantaggiq di tutti il Ciel produce. 
Nasconderne la luce 
Perché , se agii altri il buon cammino inse* 
Le lodi di chi regna ( gna.^ 

Sono scuola a chi serve. Il grande esempio 
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Innamora , corregge , 
Persuade, ammaestra. Appresso al fohfe 
Tutti oon sono ; è ben ragion che alcuno 
Disséti anche ì lontani. Ah^ non è reo 
Chi, celebrando i pregi 
Dell'anime reali. 

Ubbidisce agli Del ^ gioya a mortali. 
If nbe cosi profonda 

Non pili formarsi mai , 

Che le tue glorie asconda ^ 

Che ne trattenga il voL 
flaria di£Bcil meno 

Torre alle stelle i rai , 

A' fulmini il baleno , 

La chiara luce al SoL 



FIN 



DE MOFOQNTE 

Rappresentato con musica del Caldara Ia 
prima 'botta in Vienna neW interne gran 
teatro della Corte Cesarea^ alla presenza 
de* Regrianti ,il dì 4. Novembre 1783, per 
festeggiare il nome dell' Imperator Cstrìó 
\L d'ordine dell'Imperatrice Elisabetta. 



ARGOSC EST VQ 



Regnando Demof conte nella Chersonesù 
'di Tracia^ consultò l* Oracolo d* Apollo per 
intendere quando dovesse aoerfine il cradel 
rito^ già dair Oracolo istesso prescritto^ di 
sacrificare ogni anno una Fermine innanzi al 
di lui ^mulacr^f e n'eibe in risposta: 



Con voi del Ciel si placherà lo sdegao ^ ' 

Quando noto a se atesso 

Fia r innooenle nsurpator d* nn rei^no. 
Non poth il Re comprènderne Voscure^ 
sensOy ed aspettando che il tempo lo rendesse 
pia chiaro^ si dispose a compire intanto Van* 
nuo sagrifiaio^ facendo estrarre a sorte dal* 
V urna il nome della sventurata Vergine , 
che doveva esser la vittima, Matusioy unQ 
de' Grandi del regno^ pretese che Dircea di 
cui credevasi padre , non corresse la sorte 
delle altre-y pre/ducendo per ragione Vesem^ 
pio del Re medesimo^ che^ per non esporro 
le proprie figlie, le teneva lontane di Tra^ 
eia. Irritato Demofoonte dalla temerità di 
Matusio y ordina barbaramente chèy senza 
Attendere il voto della fortuna y sia tratta 
al sagrifizio V innocente Dircea. 

Era questa già moglie di TimantOy credu^ 
to figlio , ed erede di Demofoonte; ma oc» 
eultavano con gran curai consorti il laro peri* 
celoso imeneo perun* antica legge diquel regno, 
che condannava a morire qualunque suddita 
divenisse sposa del real Successore . Demo^ 
foonte a cui erano affatto ignote le segreto, 
nozze di Timante con Dircea^avea destina* 
to a lui per isposa la Principessa Creusa^ 
impegnando solennemente la propria fedo 
coi Re di Frigia y padre di lei. Ed in ese* 
catione di sue promesse inviò il giovane Che-^ 
rintOi altro suo figliuolo ^ a prendere e condurr 
re in Tracia la sposa, richiamando intan* 



to.^dal campo Timant4;ch€ di nulla- in/ar^ 
maio volò sollecitamente alla Reggia. Giuri'' 
tovi t e compreso il pericoloso stato di se , 
cdella sua Dircea^ volle scusarsi, e difender* 
la: ma le scuse appunto^ le preghiere, le sma» 
nie^ e le violenze^ alle quali trascorse, sooper» 
Suro al sagace Re il loro nascosto imeneo. Ti' 
7nante\ come colpevole d'aver disubbiditoli 
comando paterno nel ricusar le nozze di 
Creusa, e d'essersi opposto con Varmi a^dt^» 
creti reali; Diretta, come rea d'aver con^ 
travvenuto alla leg^e del regno nello spo-» 
j^rsi a Timante, son condannati a morire» 
Sul punto d' eseguirsi l'inumana sentenza 
risentì il feroce Demofoonte i moti della 
paterna pietà , che , secondata dalle pre^ 
ghiere di molti , gli svelsero dalle labbra il . 
perdono Fu a\?\^eTtito Timanie di così fe^ . 
liqe cambiamento j ma in mezzo a'traspor» 
ti della sua improvvisa allegrezza è sorpre^ 
so da chi gli scopre con indubitate provo 
che Dircea è figlia di Demofoonte* Ed ec* 
co che Vinf elice , sollevato appena dall'epa 
pressione delle passate avversità, precipita 
ppù miseramente che mai in un abisso di con^m 
fusione, e d' orrore, considerandosi marito 
della propria germana. Pareva ormai ine^m 
citabile la sua disperazione, quando per inas» 
pettata via meglio informato della vera sua 
condizione, ritrova non esser egli il Successo^ 
re della Corona , ne il figlio di Demofoonte , 
ma bensì di MatusioSutto cambia d'aspetto^ 



mlft 
Wftiero Timanie dal concepito omn^^ubbxac^ 
eia la Sila comorte. Trovando Demofoonté 
in Cherinto il vero suo erede , adempie le sue 
promesse destinandolo sposo alla^PrincipessA 
Creusa; e^scoperto in Timante quell'inno e en^» 
te usurpatore , dì cui V Oracolo oscuramente 
parlava, testa disciolto anche il Regno daU 
T obbligo funesto deW annuo crudel sagrifizio^ 
l^Ygiu. ex Piularch. lib. II. 

IHTSRX.OGVTOEI 

Demo/conte Re di 'trskeìa,. Dircea eem 
jgreta moglie di Timaùte^ Creala Prìncipei- 
sa di Frigia, drtHoaCa spoaa di Timante. 
Timante creduta Prjioeipe ereditario , e fi- 
glio di DemofoQnte 1 Cherinto Figlio di De- 
snofooAte, amante di G re usa. ifafttiio ere r 
diito padre di Dircea* Adrasto Gapìtane del- 
le Guardie reali • Olinto Fanoiolio p figlio di 
Timante. 

Il Luogo della Scena è la Reggia* di Demo- 
foonte nella Gbiersoaeto di Tracia, 
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D li M F O O N TE 

ATTO PRIMO. 

! SGEITA PRIMA* 

Orti pensili corrispondenti a vafj apparta«4 
9iejiti della Reggia di Demofoonte* 

Dircea , Matusìo. - • * 

Dire. vjJredimi, o padre; il tuo sovercliìo af- 
-Un mal dubbioso ancora (ietto 

Rende siouro. A domandar cbe solo 
li mìo nome non vegga 
L'urtia fatale, altra ragion non hai 
Che il regio esempio, 

JBlat. £ ti par poco? Io foiose ^ 

Perchè ittddlto nacqui > 

. 8on n)en padre del ReP^D' Apollo il cenno 
D'una Vergine illustre 
Vuol che su Tare sue sì sparga il sangue 
OgDÌ anno in questo dì ; ma non esclude 
. Le Vergimi reali. Ei ,che*si mostra I 

Della leg^ devine ^ • • 

Si rigido custode , agli altri insegni 
Con r esempio costanza, A se richiami 
Le allontanate ad arte 
Sue regie fìgiie. I nomi loro esponga 
Anch' egli al caso. All' agitar dell' urn« 
Provi egli ancor d'un infelice padre 
Come palpita il cor 3 come si trema 



Qaando al téiauto ^raso» e 

La matK^^nsOM^ il ,S'a<scrdot«ì ; 6 quandi 

In sembìQMiaaiilunpe.sèa . ^ ' ; ' • , '^ 

V H'esmtUi^dinze.^ pronunoìarrs' appréita: 
£ arf«S8iMa^>ifìa^à>oha V *. 

• "Ch* a&bia a toccs^r sempre la parte -a luì* 
e' -©* »petmt»ri»j'iièllé' ttiii^^iì^ie ' altPai. 

Dire, Ma sai plir ^che a'60V#aìd[l ' > > 

£' stfddiea 'la i<^g^«. ' . » h' :. l 
'Miat.Lé umane^ìMlOn l^dlvinr.iil^^CvE qtt^9^ 
- A ler a' asjpett» Uiterpf et^ i\'> «^ • '^ - • i^ i 

Jlifat. ' - '4Xon -cì^iratidt> 

j^arlan' chiarii fH;d^ 2 

Jlffl^N«nft|Ìrti^l>irtÌfk?iJdn*'*Jél^lUlfoi ^ 
X^irc. C7^ t :i \.o , A'hmefflia 

Pensaci ; 0-: gérin&f. -V^rk^iié^ fe^rfédi ' ° 
Sol lécka s' accende^ -aì. 

^ Tarda a'^^éiffef^ufé'.^ W teiftèrfei<ik Tnipres» 
ii'irHtàre uno sdegno, ( troppa 

• &i^ hit ' c%%ig«iifti> il ptrfer ; ^à n Ré ^^ur 
Bieco ti guaMli; Ahéhìe'iarà ,^e ajg^ùngo 
Ire n e velie all' HDidìè hnt^^hMAt.lwtsino 
V ocHo (A Un t^^dtxA rktiiiiifeiiti ,^ e T ira r 
La rai;1«nOiÉP tìiféndé V^l «ifel m^ hispira- 

più treooa^ non Vegliò' '- «. ' 

Fra^fcirtf'irrfaiftii'è taiiti*-' • ' 

O ancp^^%lù prèmè 'il ^iogtì(>k * 

* '^^ * Hà*d«tti-eraar con me. •" '"^ 

, . Ambo Siam ^'ad^P rfftt*tl r '^ ^^ ' 

C-. r 4'j:i jBà i||.*^Ité¥rio rffftftb ^^ -^ " -'^' 

Parla e^u*fcs%\itje* ih- pètttr '-^j' 

Pel suddito ;> e del Re. parte. 



È a % n A II. L '^ 

. Dircem , e poi Timanié» . . I 

X)irc.Se il mio Principe almiejiu». . { 

Quindi lun^i non foMe«.»01i Cieliclie mito/ 

Ei viene a me! Tirm •DolQA^cpoàortm„4. 
VirQ. > ' • ( Ah Uci ì 

Potrebbe ndirti eloiin. RaoMsenta, o citf Oy 

Che qui non retta in ^ vita 

Suddita 8posa a regio figliò unita. 
3Fim.^ù\ì tesìief4ttiiarsperanzà. Alcun non ode« 

Io ti difendo^ Dire. £ quidie .aiiii^^o Nume 

Ti rende, a me f 
Tìm. ^ De( g^ipit^cenVQ. cenno 

Mi rioblamafdal eampo, 

Vèt la cagianfie «o^|f« «9)41^ yita^. 
. M' flQnp^ ancor? Ti ritrevo 

Qudl i;i laseiiii/ Ptiinftaftti a me f . ^ 

Dire. ^'. ,. Ma come 

Chieder lo:;pupi f Puoi dubitarne .^ 
Tim. . - . Oh Pio/ 

. IVon dubito^ ben mip^Io ao che m'ami: 

IHla da quel dolce labbro «. 

,. Troppo (f offrilo, in pace ) 

Sentirlo replicar troppa mi piacev 
, £d il picciolo Olinto , il caro, pegna 

De' nostri catti amori. 

Che fa t Cresce in belle aza ì 

A qual di noi somiglia? 
Dire. Egli ineeminein 

Già col tenero piede 

Orme incerte a tegnar. Tutta Jba nel Toltei 
dolce fieresaa^ j 



Che tanto in te adì piacque; Allorché ridej 
Par r immagine tu». Lui rimirando , 
Te rioQìirar mi sembra. Oh quante volte^ 
Credula tx'ot^o ili dolce eirror del riglioi 

tMi stviifti il petto il genìtor nel figlio / . 

S¥m»'AlidoT' è'^S^aa. amf»ta,'>' > 
Gaidamim lui ^Jb eh' io lo fegga^ 

Z7j«A'' .-• '.•'• '' » ^- »:'■ "Affrena^ 

e^Sigaaer , lierorkll ▼iolènto affetto. 

,k1» . euatodlta ' p^rte ; I 
Egli viire celato ; e andama a lui 

.v'Kon è eémyrea sicuro.. Oh quanta pana 
Costa il nostro segreto I /-T ^ 

Tkm,' ' T ^^ Ormai fon stanco 

DL .finger ptii^ di tremar sempre tio voglio 
Cercare oggi una via - i-.-^ in^n \. '. .. 

^ jy uscir 4ì tante angustie. v 

'Dire. ' Oggi soTìrasf a 

Altra angustia ina^iore.Il giorno^ è quest# 
Deir annfiò aacribzio. Il nd ma mio , 
Sarà esposto aUa sorte^ Il Re la vuole ; 

^ r,Si oppone .il padre ; e della, lor contesA 
Temo più , che del resto. Tim. f'^noto fursa 

• Al-.padretud èfaeset:mia tpoaa? 

^Dirc. ... : Il Cielo 

Noi voglia mai. Piimon vivrei. 

Tim* - M' aaeolta^ 

Proporrò che ili nuovo i " 

Sì consulti r Oracolo. Acquistiamo - . 
Tempo a pe^nsa'r. . 

J?irc. Questo è già fatto. Tim, E ooiuf 

Jlisposo ? i7»r^« Oscuro., e hreve^ 



f Con i>#» dH Giti d ph^b^rè lo siegMi 
Quando ncto-orSi .MtffS0- » u ~, [ ^ 
,'Fia ■' V innocente tnmrp^tìctr i\ uni tegrio^ 
Tìm. Che: Unehco son qi]ei|tfV; 

£8oe il ini9 ;lKkiike,iojete.féi'èébI«iilte«xfl| 
Mio 8paTeDtOLÌn#li.è9 I)i|reefciSàprtbb<^ 
ffet la .patria morir. Ma Febo chiede v'^ 
D'iuta VtegidoleidlaàBgàe J«rfno^ie^«QiAré 
Come accostarmi airar»?<ClfiaffÌÌ5.o.tattcla9 
ColpeViJe Hii". rènéofi : v' lyj^ o/ v ■' , l 
ILCtelf.vr «|pcai6vi)ilo4'te?par}e, èffcoìdo. 

T/'m. Spoea , ne' ffl^aii/'^ofìgbfiti^ i. ^^.^ 
(Curari oota^|r>o. bisogna. AI Re conviasA 

« Scoprir V-AjoaiVeoi^Dèrt^ ti U'fqnetliai^ie^ge) 
Che a morir mi Qoiiidaona ? :•» ' f . >. 

Tìm. .*.F';^.;T.- 'M:Diiae'l»«fli«e 

Pnèc ritoliàTlà^un Re. Becche aevero^N^^. 

e De^iofooD^Ox èl padire, mdf'io.ainr figKo^ 
Qual foraa haii^-qweita'iicBxri:^' ' (xT 

,'io lo'ao', tii 12 aai. Noìas tornp aliane 
*8eneaMiiel-ito- A lui. JDavjSeiziw oppreàia^ 

t»v.ll gogriogatt) '>FAf i ' i» i ^ , M *> -^r 

^^ Son mie cotn^qoàste^ieqfiakh^ tota iljpUIre 
Può fjiìie anche per me. Se ciò non battlu^ 

"'^Pia'Uge'pe , supplicar, piegarmi al tutflo^j^^ 
Abbracciargli le»/p^atttei; ' « ;• ^ 
Domaiida>|^1f jyietà'. * ^ ^''" ' * "' 
Dire. Dubito . . i Oh .DìeV 

^m, Ntfii^'dfcrWitar, Dìrcéa* Lascia la cti'-rn 
A me del'tu0 d«|tiii.^V«* Pe^ tua ps^e 



Ti utiar tiell* alma impresso^ ., 
Gheate penso;,cf)r;niìo,piÙ9a,e,i^ me 8teMp4 
Dìt^ In te «pero , .0 sposo am^^to,;. 
Fido a te. la sorte, n^^;* 
E per te 9 ^ualutiqviei sìa ^, « 
, Semprie car,^ a me sarà.,.. 
; Pur cfaa[>;ii^ nej TOOriX^,^^^^^^^ 
IJ P»*per,^pa w a negato., 
. . Di vantar che tua son jo,« 
^ , Il morir .^i, pìaci^rà. ., fartei 

( • S G' Jb -iv A'- ìli;' » 

y^imante, e P^mìp/oonte, cont^eguito^ 

firn. Sei pur jfiepa, o Fortuna/,iV^}^^ ^^^ spòsa 
'Generosa concedi .u? j 

Beltà, virtù qua^. divina, ,e jH)i 
La fai nascer v assalta « Error sì, grande 
. CorreggeriV^f i^^ìp* Meco sul trono 
La Tracia uip. di, radoireràr,^ 
II, re.al Geaitor. Più non s'asconda 
II mio segretg^^luKZ^em. PrvnQlp^, figlioli 

Tim» Padre, Signor, (i) Dein. Sor^i.^ 

Eccomi, ad eseguir., ^. , * -, . 
iJem. ^o che pp^^j^iace^ 

Al tuo genior^efri^ro^ • / f^o..,, ivi 
La.^pacmca rergia,; e: il «ennp-^m, , 
Che ti svelle dall'ai^mi^. . , :» 1^, . < 
Forse t' incresce.' I tno.i,,trlop§^o Prence,^ 
|1 pe:;^cbè^^lej-pomq«|iète,' e perfchì? tuoi^ 

(i) S'ingìnocchiap^e gìì^adìa la mano. 



^4' bCHOVattlTTi ^ 

Si mprt oari mi ion. Ma ta di lorS 

* Mi sei più care. I tuoi 'sudori ormat 

Di riposo han bisogno . E* del riposo ^ 
< Figlio iltalor. Sempre vibrato al fine 
Inabito a ferir V arco ti rende. 
Il meritar Son le tue parti ; e sono 
Il premiarti le mie. Se il Prence, Il figlia 
Pegnamente la sne compì fin óra, 
li p^dre, il Re le stle ctlmpifca ancora* 
frm (Opportuno h il momento: ardir.jGonos* 
Tanto il b^l eor.dol inio (co 

Tenero genìtor , che...ì>em. No, non .puoi 
Conoscerlo abbastanza, lo. penso, o figno^ 
A te. più che non credi. ' ^ 

* Io ti leggo nel!' alma, e quel , cbe taci,- 
Intendo ancor. Con la tua sposa al fianco 
Vorresti ormrai che ti cedesse il regno: 
Di', non è irer P 

Tim. ^ (Certo ef^òb^erse il nodosi 

Che mi stringe a Dirceà.T \ 

Dem. Parlar non òsi.* 

* E a cottìpiacerti appunto .^ 
. Il tuo mi persuade ' - ' ^ . . = . 

* Briiipett'oso Silenzio. Io lo confesso, ' ^ 
Dubitai sula jBc^ltf>anzì'ibi spiacque; ^ 
l' acconsentfre 'al nodo -•' 
Mi pareva viltà. Gli òdj del padre 
Ahbor^ia della figlia. Alfift prevalse 

Il deaìo di vederti 

Felice^ Prence. " 

Tim. ( HduBitarttf etano. ) 

J^em^A paragon di questo 



1 V V O 9 fi T U O &4$ 

E' liev« ogni rigaardd. Tim. Àthafo padre | 
' Km» va Vita or mi dai. Volo alla sposa 

Per condurla al tao pie. 
Demi Ferma. Cherìnto;' 

Il tao minor germano ^ 
La co nd arra. <- 

Tim. Che inaspettata è questa • 

Felicità/ Dim, V è per mìo cenno ài port<^ 
Chi ^*. attende r arrìto. 
Tim Al porto/ DemJ^ qiiànda 

Veggn apparir la sospirata nave^ 
À^Tertitì sarem. 
jrim:'' Qual nvTè ^ J9«m. QaelU 

■Che la real Qreusa 
Conduce alle tue nòzse. 
Sim. (OhDéi!)l?em.Tisemhri 

* Strdfio , lo so. Gli ereditai-j sdegni 
Se' «Uóì, 'degli avi nostri un sìmil'nodo 
Non-tacevan sperar: ma in dote al_£ine 
Ella .ti pòrta un régno. Unica pròl^ 
E' de! cadente Re; 7*17». S]gnor...Credei..j 
( Oh error fanestol ) ' 
2>em.4 Una eo^sorte altrove 9 

Che suddita non sia , per te non troTOJ 
Tim. snddita , o sovrana , 

Che ip porta , o padre P 
'J)$m.^^ Ah no; troppo degli avi 

iSTe arrossirehhon ToAihre. E* lor lalcgge, 
Chccbndanna a morir sposa vassalla - 
Unita al real germe; e, iìn eh' io Viva , 
Saronne il più severo 
Rìgido esecntor. Tim. Ma questa legge . • s 



^l»r. Signor 9 giungonq lu porto 

Le Frigie na^ì, VeitUn Ad incontrarla iposa 
Vola,o Tiinante.(il^ 
T^m. . . , Io? Dem. Sì. Con te v^rrel^ 

Ma un funesto dov«F oii chiaoia^l teoipio. 
Tim* Ferma ^ senti. Signor. 
J?€tm. .Parla: Che bramita 

7im^,Confetiarti...(Cbe fo?)Chiedei:tì.«(Qh Dio 
Che angustia è questa ! ) Il ta^iizio, o pa« 
' . lif^ l^SS^ ••* ('^ >eon80rte .*• f dre..^ 

(Oh tegge/Ofa Bposa/Oh fa€riQ2H>/Q^0orte!) 
^Dem. Prence , orfaai non ci réata..- t , 
ffìh l|iogo. a pefMìiin^nfo. £'stretto il nodo; 
Io Tho promesso. Il conserv^^rr^a «^de 
Obbligo necessario ^ di chif r^gna.^^ 
i £ ia necessità gran tcose insegna. . ? 
Per lei fra riirmi.dovm^ il gAerriero} 
4. > PjBr lei fra Tond^ capta il nocchiero^ 
r . Per lei la m.orte terror non ha. 
Fi|i le più timide belve fugaci , 
• ' Valor dimostrano, si fanno audaeL 
Quand'è il com^ttere necesaità^ \ • 



« < r i 



Timante, solo. 
Ma che TI fece, o stelle, .. i ; ^ 
■; JLii'POvera Dircea, che tante unite 
. Sventure contro lei! Voi, che ìnsplrijBftO 
I qasti affetti àUe n^str' alme ^ voi^, ., 
€li^ al pudico imeneo foste pre^se^tiji 
Difendetelo , o Nui^j: io mi confo^do^^ 

\j] Adrasto si ritiran 



M' oppresse il colpo a. segno^ ^ ^ 

Che il 00 r arancooi mi^e' si ftmtr ri Fingegno, 
Sperai vicino il Jidoy ' 

•Gredeìf oalmato ih.wentOy * 

.Ma trasportar mvt^iit^ \ 

Fra le te m peste 'Jl<^ór^; l » *" 
rX!ir^da<ii9a scoglio infido ..^ 

e j Mentire Jbalvar ml.TO^^Iio^ 
Urto' ih. un al^a scoglio 
... . Del pBifl»« assai poggiar. parfè^ 

, 4 O . E If . A T. 

Porto 'dir jnave ft>s«iird4iM»te adoriiato "pet 
V àriiT» id^la .Prtncipeiià.dì Frìgia. Vista 
dì molte na?!,, dalla più magnifica delle 

. ' quali al siiozu) di xrarj? stsotoentì barb^ri^ 
preceduti da namer^ao iook'tQggio > sbalicar 
"Ho aV telila >' ■ .>*) 

' r ■ « 

, Greusa i e Chérinto. • , 

Cr. Ma che t' affanna ^ » ^Prence f > r^- 
FeDdsèméfct90 oetif'Fensi^' sospiri ^ ' 
Taci, mr^brdì ;e,%e:è|»arlàx* t'astsingé> 

." Co»' i^arSna proveri amiei 9 •' 1 . 

. . Moho ra i di v • ti'; prepari 5 '• nulla dici. *^ 

{ DoTa^ andò, quél seDé^pa*»:? . . / ^ ^ *" '"^ 
AUef^oii taé >senilflé4Dte P Ove i festivi 
Petti ingegnosi ? In TraSia tu' non* sei 
Qnal cfririn Srì^ia.^Al tàlamo' le spose 
In si lugubre aspetto : t * < • * * 

.d'atrebnipagtiao ira^4% ? Fer le mie nona 
Qoal «ugùrifAèiaa&SfiiiestoP; •> •:.>)«. ( 



CA. Se nulla di funesto 

» Pretagifoe il mio daol,tQttO' ti sfoghi j ^ 

O bella Principessa, 

Tutto sopra di me. Pooo i miei mali 

Accresceran le stelle. Io do^riventi 

Già sonro il piii infelice. 
Cr. E qtMHito a;rcaAo 

Non pnò svelarsi a me ? Vaglion sì poctf 

Il mìo soccorso, i miei consigli P GA.'Etnoi 
•Ch'io parlì^Ubbidirò.Dalpvinio istante... 

Quelglornc.Qh Pio! No, non ho cor: per^ 

Meglio è tacer/meriterei parlando ( donaj 
r-^ Forse lo sdegno tno. Cr^ Lo veerta 'assai \ 
' Già la tua diffidenza. E' ver , oho al fine 
- Io son donna 5 e sarebbe . . - 

Afal sicuro il segreto. Andiamo , andiamo^ 

Taci par ; n^ hai ragion. 
Ch. * Fermati. Oh Nnmi/ 

Parlerò ; non sdegnarti. Io non ho pace; 

Tu me la togli : iltuo bel volto adoro ; 

So che I* adoro in vano; » ' *> 

E mi sento morir. Questo. è P airoano: 
Ur. Come ? Che ardir P Ch. Noi 4iM . 

Che sdegnarti fareiPCr. Sperai ^.Cherinfo^ 

Più rispetto ala :te. CA.Colpaf d'amore.. . 
Cr. Taci, taci ; non più. ( VoltAd^t faTtir$.\ 
Ch, Ma già che^ a forea . 

Tu volesti, o Creusa, 

IL delitto ascoltar ^ senti la scusa* ^ 
Cr. Che dir potrai P . t 

iCié ' fihe di pietà son-iiegne; 

S^ ardo per te : dia fé V amerti è colpa ^ 



Deniofoente è il reo. Doveva il padre 

Per condarti a Timante 

▲Uri sceglier che me. Se Tèf ca avvampa } 

Stupir non dee chi 1' ayvioina al faoQo« 

Tu bella aei 5 cieco io non son. Ti vidi^ 

T'ammirai , mi piacesti. A te vicino 
< Ogni di mi trovai. Comodo , e scusa 

Il nome di congiunto 
^ Mi die per yagheggiarti ; e me quel nomé^ 

Non che gli altri ingannò. L*amor,che sem^ 

Sospirar mi facea d* esserti accanto, (pra 

Mi pareva dovere ; e mille volte 

A te spiegar credei 

Gli affetti del german , spiegando i miei. 
Cr^ ( Ah me n'avvidi.)Un tale Ardir mi ginnfi 

Nuovo cosi ) che istupidisco. 
Ch* E pure 

Talor mi lusingai che 1* alme nostre 
' S* intendesser fra loro * 

Senza parlar. Certi sospiri intesi; 

Un non so che di languido osservi 

Spesso negli occhi tuoi, che mi paretf 

Molto più che amioÌ2^a. 
Cr. Or su ^Chenuto j 

Djalla mia toUeransa 

Cominci ad abusar. Mai più d' amore 

Ouarda di non parlarmi. 
Ch. Io non comprendo . 7 :} 

Cr, Mi spiegherò. Se in avvenir più saggio 

Non sei di quel che fosti infino ad ora, 
. Non comparirmi innanai. Intendi axico:i^a(i 



». » 1 



^^ t>KMervt>ovW 

- » '• Cherinto. • 
T'intendo , ingrata. Ma ti tammeiit« . 
J^oi ch'io m^urbeìda. Che a un'alma fida 
Bvkjaì contenta^ L'averti amata - 

lid^-ucciderò. Troppo cotto, (t) 

Cn Dove/' Ferma. 
Ch. No, «o: troppo t* offende 

La mia presenza. (ftjCr.Odì^Cheriuto. 
0h: Eh troppo 

•'Abuferei restando 
t; Della tua toHer^nza. (3) ^ • 
Cr. ' . - . E chi fin ora 

T'impose di partir? Ch, Comprendo orssai 

Anche quel 4?llei non dici* 
Cr» Ah Pi'efic^VAb<][nanto 

Mal mi conosci} Io da qael punto. .(Oh Nu- 
Ch. Termina i detti tuoi. [^^^-Y 

Cr. Da quel punto .«(Ah che fó!^ farti 3*' v lioi. 
Ch, Barbara, partiròj ma forse... Oh stelle.' 

Ecco il §erman. 

8 o £ SF A VP. 

Timante frettoloso , e detti. 
Tirri. Dimmi , Cherinto:. è questa 

tLa Frigia Principessa .'^ -^ 

Ch. Appunto. Tim* Io deggio 

Seco parlar; Per un m omento 'Bpì'o 
Da noi ti scosta. ^ * "^ 

Ch^ Ubbidirò. ( Che pena.'J 

Cr. Sposo ^ Signor-. - » 

STimr. . Donna real, noi siamo 

^i) Fuol partire^, (a) In afta di partire. 
(3) Come sopra^ 



. In ^rafnv 'periglio entrambi. Il tuo decòrél 
La vita mia tu sofà 
Paci flifrnder, se vuol. 

Cr* Che avvenne? Tim, I nostri 

^ Genitori fra noi stilnsero un nodo. 
Che forse a te dispiace ^ 
Ch' io non richiesi. I pre^ tuoi reali ^ 
Sarian degni d* un Nume, ^ 

Non che di me: ma il mio destin non vuole 

' 'GhMo possa esserti sposo. Un vi si oppone 

. Invincibil riparo. Il padre mio ^ 

Noi sa 3 né posso dirlo. A' te conviene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia , • ^ 
Va, rifiutami tu. IH* eh' io ti spiaccio; 
Aggrava, io tei perdono, -^ 

I demeriti miei $ «prezzami-, e salva 
Per questa via, che il mio dover t'addita^' 
L' onor tuo , la mia pace , e la mia vitaj 

Cn Goroe.^ Tim. Teco io non posso 
Trattenermi di più. Prence, alia reggia' 
Sia tua cura il condurla fi) 

Cr. Ah dimmi almeno • • 4 

T'im. Dissi tutto il cor mio, 
JNò più dirti saprei: pensaci. Addìo. pMrtej^ 
8 G £ ir À rtu 
Creusa, e Chtrìnto 

Cr. Nnm! ; a Creusa , alla reale erede 
Dello scettro di Frigia un tale oltK^ggioi! 
Gherinto , hai cor ? Ch* U avrei , 
Se tu non mei toglievi. 

Cr. Ah r onor tniof 

(i) A Cherìnto partendo. 



|S9 i>sMov«oirt:it 
< Vendica tu , se vn' ami. U cor,, la «lailOj 
Il talamo, lo scettro. 
Quanto poiiiedo , è tuo: limito #lcuno 
, Non pongo al premio. 
CA. £ che vorreiti/ Cr.Il sangue 

Dell'audace Timante. 
Cfc. Del mio gè r man/ 
Cr. ChellmpallidifciPAhTile/. 

( Va: troverò chi voglia 
'Jderitar l'amor mio. Ch. Ma Principessa. • • 
Cr» Non più^ lo so, siete d'accordo entrambi^ 

Scellerati) a tradirmi. 
£&. Io/ Come/ E credi 

^osì dunque il mio amqr poco sincero^ 
Cr* Del tuo amor mi vergogno o faliò^ o verp^ 
I^on curo 1' affetto 
D' un timido amante ^ 
Che serba nei petto 
Si poco valor ; 
Che trema , se deve 
Far aso del brando ; 
^ . Ch' è audace sol quando 

Si parla d' amen parU\ 

• s ir ▲ ytir. 

Ch$nnto solo» 
Oh Dei y perchè tanto furor ? Che mai 
1> avrà d^tto il germana Voler ch'io stessa 
Nelle fraterne vene ... Ah che in pensarlo 
Gelo d^ orror !Ma con qnal fasto il disse. 
Con ^ual fierezza/E pur quel fastose quella 
Sua fioreua m' allctta: in eveft io trovo. 



aLTTQ P^IMO^ JIS7 

Utt non so che di gr4oie ^ - u . 

Che in mezao al suo furore 
Stupir mi fa, mi fa languir d' amore. 
Il 8U0 leggiadro viso; 

Kon perde mal iieltà; 

Bello nella pietà , 

Bello è neir ira. 
Quand'apre i labbri al rìso 

Farmi la Dea del mar^ 

£ Pallade mi par 

Quando s' adira. parie^ 

• E ir A I3C/ 

Matusio Ésce furioso con Dlrctap^rm^noi 

Dire. Dove , dove , o Signor? 

J^^t. Nel .più deserto. '^ 

Sen della Libia alle foreste Iroane, 

Fra le Scitiche rupi, o in qualojl/ie.iif notai 

Se alcuna il mar ne serra, 

Separata dal mondo ultima terra. \ . - 
Viro. [khxmk\ )Jlat. Sudate* o padri ^ 

Nella cura de^ figli. Ecco il rispetto 

Che il dritto Ai natura^ ^ 

C^he prometter si può la Tossirà cura* 

Z>irc. (Ah scoprì l'imenèo/ Son morta;)Óh Divi 
Signor, pietà. 

^^' Nonv^èt^ietànéfedet 

Tutto i perduto. 

^rc. JEceo al tuo ^\h,..Mat. Cte faì? 

^/■c. lo Togli(u pianger tanto. .. 
Mat, Il tuo caso dofn^tinda^ altro ohe t)iant^« 
Tom. Il, A *^ ^ 

/ 



I)irc, Sappi .V . Mat. Attendimi. Un l«gno 
Volo a cercar , cbe ne trasporti altrove. 

• 

Dhrceìt ^poi Timante, 

Dire, Dove, rnìBera, aii dùve 
Vuol condurmi n morir? Fi^ io Innocente^' 
Adorato consorte, oh Dei'^cfve pena 
Partir Senza rederxi/ Tim. Al fin ti trovo, 
Dircea,mìa vita. Dire. Ah caro sposo,addiOj 
-1£ addio per sempre, Aitao paterno amoro 
Raccomando il mio iìglio^ 
Abbrucoialo per me y bacialo, e tutta 
' ^Narragli , quando sia 
Capace di 'pietà, la sorte mia. 

Tim. Sposa, che dici? Ah nelle yf*oe il sangue 
Gelar mi fai. Dire. Certo scoperse il padro 
li nostro arcano. £bro-è'di adegno; e vuolo 
xQitì'ndi inÉtgì condurmi. Io lo conosco^ 
Per me noù v' è pifù sp^uié. 

Tim. Eh rassicura 

JLiO smaTrito tao cor , sposa dilatta; 

• Al mio fianco tu sei. 

'9 o M tf A 'XJ. 

' Mntuno torna frettoloso ^ e detti. 
'Jf«f. ^ Direea, t' affretta; - 

Tim. Diroea non partirà. 
JUnti Chi Timpedisce.^ 

^Tiw.Io. Mat. Come ! Dir. Ahimè! 
JfW. ' Difenderò col ferro? 

l^ paterna ragion. ( Sftuda la spada. ) 
•Sf*im, . ~ * Col ferro anch' io 



La tuia difenderò* ( Fa U $tfis$». ) 

Dire. Prence,. che fai? 

Fermatilo genUete. ( Si frappone. ) 

M»t. , firn pio /impedirmi 

Che al cradel sacrìfisìo una ijaoùQeoto 

Vergine io tolga? Z7irc. ( On Dei ! ) 
7i/». . Ma djuiqiite... 

Dire. (Ah, 

Nalla sa ; m' incannai* ) (i) 

Mat, * Volerla^ppresaa/ . 

Dirc.(lo quasi per timor tradii mejlìeaBa.'^ 

Tim. Signor^ perdona .* ecco 1' error.Ti vi(Ut 
Verso lei, che piangea, correr adegna^oj 
Tempo a pensar non ebbi ; opra pietMà^ 
Il salvarla credei dal tuo furore* / 

Mat. Dunque la nostra fuga ^X 

' Non impedir. La vittima y Sé resta 
Oggi sarà Dircea. 

Dire. Stelle! ^i/iSi DalF urna 

Forse H auo nonio uscì ?^ . ': 

Mat. No; ma 1' iiiglaslò( 

T4ia ptftdre ti^oI qnelP innocente ucaisa 
Senza il roto dal «aso. 

7Ì77i, E perche tanta 

Sdegno ^on lei ? 

JUat. Far ptinir ma,«Iie TolU 

Impedir che alla sorte 
¥os8e esposta Dircea ^ perchè produssi l 
Ik esempio suo ; perchè V f raor pateriio 
Mi fé scordar d'esser rassailo. 

Dire. (Oh Dio/ 

« ■ 

|i) Piano a Timante^ fingendo trAtt^Ji^rl^y 



'. Ogai 0084' congiura a danno mio. ) . " 
Vim. Matutio , non temer: barbaro tantd . 
* Il Re non è. Negl* impeti improv?i8Ì 

Tutti abbaglia il furor ; ma la ragiono , 

Poi n'emenda i tra scorti. 

% e % V Jl XII. 

Adrasto con Guardie y # déttL 
ISàdr. r Olà , Miniatri ; 

Custodite Dircea . (i) ^ 
Mat. Nel dissi, o Prence? 

Tim, Come ? Dire. Misera me ! 
Tim» > Per qual cagiono 

; ' E* Diroea prigioniera f 
Adr. Il Re r impone • 

Vieni. {A Dircea. } 

Dire, Ah dove P Adr. Fra poco , 

Sventnrata^l saprai. Dire. Principe^padre, 

Soccorretemi voi ; 

Movetevi a pietà. 
Tim. No 9 non fia vero • • . (2) 

JHétt. Non soflrirò... 
jàdr. Se v' apprenate^ in seno 

Questo ferro le immergo. (3) 
Tifila £mpio / 

Mat. Inumano! (41 

jàdr. lì comando sovrano 

Mi giustifica assai. 
Dire.. Dnnqne...Adr. T aCrretta^; 

' Sono vane, o Dircea, le tue querele. 

(i) Le Guardie la circondano, {a) In at^ 
io ff assalire. (3J Impugnando uno stile. (4) Si 
fermano. ■ 



/ 



Z7ìrc. Vengo. • ( Incamminando si.} 

firn. » e MatAh barbaro / (Inatto d* a ssalire) 
Adr. Olà. {In aito dì ferire\ 

Tim.^eMat. Ferina, rfudcle.(i) 

Dire»? tidre, perdona « • . Oli pene è ' 
Prence, rammenta . . . OhDid ! 
( Già che morir deggMo ^ i 
Potessi almen parlar!}— - - * 
Misera , in' che peccai ^^ • i! . 
Come son giunta mai 
De' Nami a questo segno 
Lo sdegno a meritar? partei 

8 G B n A ziii. .. 
Timaniè , e Matusio. '^ *' 
firn. Consigliatemi 9 o Dei. 
Mai. Nès'i^e^ilisaolo/ '. 

Né uni fnlioitfa punisce 
Tanta empietà ; tanta ingiustizia I E poi 
jMi si dirà «be Giove 

Abbia cura di noi. Tìm. Facc^amo^ amico; 
Miglior uso del tempo. Appresso a lei 
Tu ▼«une , € Tedi or' è condotta. Il padrei 
Io Tolo intanto a^raddolciip. 
^3lat. Non/spexo • • « 

7im. Oh Dio f Va . Trorerassl / 
Altra Tia di salvarla 5 ove non ceda 
Delgenitor lo sdegno. 
Mat.Oh di padre miglior figlio ben.degno/(a) 
Tim. Se ardire , e speranza 

Dal Ciel non, mi viene 9 
Mi manca costanza 
Per tanto dolor. 
\tì dmstandQn,i%) fi' abbraccia^ e parta 



La d^lce compagna 
Vedersi rapire ^ 
VàÌT the il lagna, 
Condotta a morire , 
8011 tmaitìe^aon |>eB#,. 
Gbe opprimoDO uo cor* partii 
Fine dell' Atto Prìmo. 
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AT T a SECONDO 

•CSV A PBIICA. 

Gabinetti. 
Demofoont^ ,' a Crema» 

Cfria 
biedfi imre, ó Greuia.In qnetto giora 

Tutto farò per teVMa. |iod parlaroii 
A favor di' Dì rrea. Vaglia che il padre 
Morir la v^gga. Il temerària offese 
TroppiK 11 redi dtcoro. In fiaaoia mia 
8ed?aio«« taoi 
. Sparger nel Tolga! A* miei decreti opporsi! 
Paragonarsi A nie/R#giitur«'tto«i voglio^ 
Se ra] ▼ei'gogna ho da soffrir nel sogliir» . 

Cr. Io non vengb per altari " , 

A pregarti , Signor. Oonosco assai * 
Quel che potrei speran Lo mie preghiere 

. Soft per ma Itèssaé 

Dem. E ohe rorrestif Cr, In Frigii^ 

Subita ritoraat.Manca il tuo cenno 
Perchè possati dal porto 
Le navi utcìx^ Questo io domando j e credo 



Glie' ne^airlo van pi;^oi«s« purqoì, do¥« 

(Non è strano il timorj^cbiayaijo. xic^nsono. 

Z>#i».Che dici^Q ?TÌiimpeMalAlf^]aai ^ospeCtil 
Cibo puxigozM:^ pa^iiV AFÌav^iiv^a noà'/ 

^ E lo sp^fp? JK Ij^.n^ii^zi^. (>.CUv.p9ir Xuo«aiita 
Creusa è popfif,T5fOia: >b»li:^ i|ip.(tale 
Noiif Ic^.tp^ri ottener. Per lui . . . Ma queatll^ 

^ Xa mia cur^ n^À. ^i P^Ftic vogl! io; 
Pomo , o. Sì^por? «Q^^- Ta s^ì. 
L'arbitra di t^. it^ssaf ](p Tracia »i^fpjrea 
Ritenerti ìm Vfi>n VrU9'. Ha^ i^n alerai 
Tale ingiocia da^ te« Cr. Npn ao di noi 
Chi ha r4igi<m di l«£Qatrai:eil Pfpnca;..Àl & 
BraDao partir* (no 

.P^nt. Ma loyeiàp^ì?, (7^ Xi vidi. 

X7#m* Ti parlar r(<r^ Così. CD^ecp 

Parlato non SLvcM^e.. Dcm. £ cbe.tvdisse ^ 

fOr. Signos^lMuita cosi. Z)tfm. G|rfU4«> intendoj 
RuTido. troppo alle parole^ a§)i atti 
Ti parv^ il. Prence. £i freddg/Ovente forso 

^ T* accolse , ti parlò. Scn&04Ìlxao. ^egno; 
A te , che sei di Frìgia 
A' tDolli^avT^zza e teneri coitun^ , 

^, Aspra rassejmbra. e dura. 

[ V^ aria d* un Trace. E'^ %^ Timante è talej 
Meraviglia sion.è; nacqi^i^ %^1' armi» 

. Fra r armi s' educò* Teneri, affetti- 
Pe'r lui son nomi ignoti* A te si serba 
La gloria d' erudirlo 

\ "Ne' miateii d' amor. Pooo , o» Crensa» 
Si coeterà^Che. non insefna uà. yolté 



fc64 . ' » «H © * oc V Tf "s" 
'-'Sì pien di grazie , e due viVactluml J ^ 
Che parlali coinè itnoìf S'apprende in l>re4 
Sotto Ifi dUciplina / (ve 

Diti dotti maestri agni dottrii|a. • • ^ 
Cr. Al ro89or d' un rifiuto uVia Wiia pari 
Non a' espone però. Dém: Rifiate ! E com6 
Lo potresti temer? Cr. Chi sa? ^ 
Vem, Là mano, 

Purché tn non 1« sdegni, in questo giom0 
Il figlio a te darà: la mia ne impegno * 
Fede reale. E se T audace addisse 
Di repugnàr^da mille fd rie invaso 
. Saprei. ..Ma no; troppo è lontano il casow 
Cr ( Si si. Timnnte all'imeneo s* astringa^ 
Per potei: rifiutarlo. ) £ bi^n e, accetto. 
Signor, la tua promessa. Or fia taa cari- 
che poi . . .J?em. Basta cosi* Vivi siéura. * 
^Cir* Tu sai chi son ; tu sai 

Quel che al mio onor conviene; 
Pensaci ; e s' altro avViene, 
Non ti làgnar di me; 
.Tu Re, tn padre Sfl, ' 

"^ Ed obbliax non dei • 

Come coma-nda un padre ^ 
Come, punisce un Re. parfè^ 

8 e E ir A II. 
Demofoonte , e poi Timant0. 
TJsm.Che alterezza ha costeifQuasi... Ma tutto 
Al gtado, al sesso, ed all' età si doni. 
Pur conrien che Timante 
Troppo mal V abbia accolta. E' forza clf io 
Lo «Tv^'ta 9 lo riprenda^ vociò piumaggio 



^ /a ^ T o 8 8 c e ir D • 21^69 

Le ìr!{^trgnaDze sne vinca in' appresso. 
Tìmante a nie...(i)Ma vieù Tirnantè istesso^ 

2*1771. Mio Re,.inio g e ni t or , grazia , perdono^ 
Pietà. £>£m. Per chi? ' 

Tim. . P#»r l'infelice figlia 

' Dell'afflitto Matnsio. Dem. Ho già deciso 
Del suo destin. Non si rìvooa no jcelnno. 
Che useldà regio labbro. E' d'un errore 
Gonseguensa ìT pentirsi: *e il Re non eri-a; 

Jf^TTt. Se si adorano in terra*^ è perchè sono 
Placabili gli Dei. D' ogni altro è il Fato 
Kntné il più grandeie, sol perchè non vantU 
Un decreto giammai^ hoii tròti esempio. 
Di chi voglia innalzargli on'aV^r^iin tempiOii 

27e7?i. Tu non sai che del trotto» 
E' custòde il tìmoìr. T^tiTt.- Poeo sicuro. 

Jdèm. Di lui figlio è il riépetto. t 

Tim. £ porta seco 

Tutti i dubbj del padre. 

■J?em\ A pooo a poeo 

Diventa amor. \ 

!rim. Ma simulato. Z>em. Il tempo 

' T' insegnerà quel eh' or non sai. Per ora 

D'ahro abbiamo a parlar. Dimmi: a Créusa 

«.^Che niaf facesti? In questo dì tua spòsa 
Esser deve ; e P irriti P Tim. Ho tal per lei 
Bipugnanza'nel cor, che non mi sento 

' Valor di superarla. Dem» E pur conviene..! 

Tim, Ne parleremo. Or per Dircea , SignorOi, 
Sono al tuo pie.» Quell* inuocente vita 
Dona a' prieghi d' un figlio. 

J?em. £ pur di lei 

(i] Alle Quardie. 
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Torni a parlar. Se F amor.i^tot' àoarò^- 
Quatta ii&pr9ta abbandona. 
Tim. Ah padre amato g 

1^0 n ti posto uLbidir. Deb, se glamiaai , 
n tuo paterno affetto 
Son gianto a mejdtaj! ^ te ^ adorno il sen^ 
D'onorate ferite, alle tue braccia ^ 
Bitoinai vin«^tor ; se ì miei trionfi^ 
/'Del tuo sublime etempio 
^oh: tardi frutti , han m%i aafMito alcim^ 
Eeiprimè^rti dal oiflio 
/ lidgrima di piacer ^libera^, aaaolvi 
rLa poreya Diroea. MiaeraJ Io «ojo 
' Patrio pev lei: V abbandona, ciascuno; 
Non ha speme che la me. Saipebbe^oh Dia^ 
' Troppa inumanità i fenz» delitto, , 
Nel éor degli anni suoi,4u T ar^ atr^^d" 
Vederla agonizzar; vederle a rìri 
Sgorgar tiepido il sangue 
DaL m^^lle se») del moribondo labbri» 
tJdir gli ultimi accenti ; i-moti estremi 
V Deg>li occhi suoì...Ma tu mi guardilo padxat 
Tu ìmpallidjgci ! ^b! Io conosco : è- quest<> 
• Un moto di pietà, (ij Deh nonpentirtr; 
Secondalo , o« Signor. No, Snohà il cesmoj; 
Onde^ viva Dii:cea., padre ,,nq^. daii^ 
Io dal tuo pie non partii[^ giammai. 
J)em. Principe, j Oh sommari Dei! Uorgi. E cha 
^ Creder di te Pquel nominar CQQ,tauta(degg|^ 
.Ten^ji^ezza Dircea , queste eccosiliv6. 
Violenti premure 

il) S* inginocchia* 



, €W¥d|Uoa dir/^ L'ami ta forte? 
Tìm. In vano 

farei studio a celarlo. 
Jfemé ' . Ah quatta è danq[a» 

Delle freddezze tue ¥«r80 Creuta " * 

^ ira ifatòotta aor^nte. E che pretendi ^ 

Da c|uefto aaiorP Che per tua ^ota iurte 
, Una <v4tsalla io ti couceda P penti 

Che un imeneo nascosto*.. Ah , se potessi 

Immaginarmi aoÌ...7ìm. Qual dubbio mai 
/ Ti ead^ in meate/ A tutti i nomi il giuro 

3!<^oiitpeaerò Direea; noi bramo: inchiede 

Ghe^iya- aolo. E te pur Yuoicha mora; 

Morrà non lutingarti, il figlia ancora. 
Mftfkr^Httr' vineork) si ceda.) £ ben, tu 1 yao| 

Vivrà la tua diletta; 
./ La dona a (e. 
iFim . Mio caro padvt.. •(i)2>am.AtpMta ^ 

Merita la paterna 

Condeseendenaa una morcèf 7im. La yUfj 

Il sangtfe mio ... 
'!>« li». ^ No j . e Aro^ figlio; lo bmmil 

Meno da €». Nella, veal Creusa 

Rispetta la mia scelta. A queste 90CIMI t 
. Kon il mot^rar A avverso. 
Tim, . Ok Dio/ i}effs.Lo veggo^ 

Ti costan pena: or questa pena accresca * 
- Merito «U^ ubbidienza. Ebb'io piet^dot 

D^)a tua debolezza:;, abbi in cura 

Dell' onor mio. Che si diria, Timante; 

Dal p'adVe tuo, se per tua colpa astretto! 

Le promette a. tradì r...Ma tanto ingsatoif 
(i) Fuol baciarli la mano^ 
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' art OEWovooirTs- 

So nh« non «ei. Vieni alla spota. Altempié 

Conduciamola adesso 5 adesso in faccia 1 

Agi' invocati Dei 

Adempì, o figlio, i tuoi doveri ^ e 1 mieÌ4 
Tim, Signor ... non posso. 
Jpem. 4o fin ad*ora,o Prence^ 

Da padre ti parisi: non obbligarmi 

A parlarti da Re. Fit». Del Ke, dei padre 
• Venerabili I cenni 
• Egualmente mi son; ma, tu le tai , 

Amor forza non soffre.Z^tfm. Amor governa 
^ Le nozze de' prirati. Hanno i tuoi pari 
t Tlamr maggior, ohe li congiungere ^eifto 

Sempre è il pubblico ben. 
Tim. Se il bene altrùi 

Tal prezzo ha da eostar... / 

J)em, Prence, fon ttanee 

-Di garrir teco. Altra ragion non rèndo: 

Io cesi voglio. 
I^'in. Ed io non posso; Dém • Audace.' 

Non tai • . . 
Tim^ tàO so:vorrai punirmi.jDtfm. E vogliik 

Che in Dìrcea sMneominci il tuo castigo. 
Tim. Ah no/ Dem^ Parti. 
Tim. Ma senti. Dem. Intesi aMaLj 

^ Diroea voglio che mora. 
Tim. E morendo Diroea ... 
X>ém. ( Né paiti ancoraf 

Tim. Sì y partirò; ma poi ( Turbato* ) 

Non ti lagoar... 
J?em. Che? Temerarie/ (Oh Dei!} 

' Mioaoci / Tim, Io Aon distinguo 



'ATTO SXCOKB* »£^ 

Se prieg9^o.«e mioftccio. A poco a poco 
La ragion m'abbia ndoua. A un pasto estrema 
Non costringermi, o padre.Io mi protesto^ 
Farei ... Chi sa. • 

Dem. Di^- che faresti, ingrato f 

Tim. Tatto quel che farebbe un disperato; . 
Fradente mi chiedi/^ Lo senti, la vedi, 
: Mi l>rami inno.cente? Dipende da te« 
Ili lei , per cui peno , 
Se penso al periglio, 
^Tal smania ho nel seno» 
Tal benda ho sul ciglio ^ 
Che r aima di freno 
Capace non è. partc<) 

s G X ir 4 m« 
Demofoonte solo» 

P angue m'insulta ognun? L* ardita nuora ; 
Il suddito superbp, il figlio audace. 
Tutti scuotono il freno? Ah nonètempol 
Di soffrila pia. Custodi, olà: Dircea 
Si tragga al sagrifizio 
Senz'altro indugio. Ella è cagion de'falll 
Del padre suo, del figlio mio. Nè> quand^. 
. Fosse innocente ancora. 
Viver dovrebbe. E' necessario al regno 
L'imeneo con CiKUsa ; e. mai Timaute 
Hol comfiirà ;i finohè Dircea non mupre^ 
Quando al Pubblico giova, 
E' consiglio pri^dente 
La perdita d'un solo, anche innecente; 
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Hijor x^ X ir r-o ir i**£ 

8e tronca un ramo un fiore 

L* Aerico^or coti , 

Vuol che la pianta nn di 

Greica più bella. 
Tatta sarebbe errofe 

Lasciarla Inaridir, 

Per tròppo castodir 

Parto di quella. pMrtti^ 

• e s ir A IT, 

Portici. 

Matusio 9 e Timantt* 

^at. E V unica tperarnza . ; . 
Tim» Si, caro amico, è nella fuga. In vece 
Pi placarsi a' miei prieghì , 
Il Re più v^ irritò. Fuggir conviene* 
£ fuggire a nxoinenti. Un agli legno ^ 
* Sollecito proTTedi: in quello aduna 
Quanto potrai di prezioso, e caro^ 
'" M, dorè fra gli scogli 

Alla destra' del porto ilmar aMnterna, 
. M'attendi ascoso: io con Dircea fra poco 
A te Terrò. Mai» Ma de* custodi suoi ..• 
Ttm* Deluderò la cura. Ignota via 

V'è chi m'apre all'albergo ov'ella è cMusa* 
Ya^ che il tempo è infedele a chi ne abusa. 
I2faf.fi' soccorso d' incognita mano 

Quella brama , che L' alma t'accende; 
Qualche Nume pietoso ti fa. 
Pall'esempio d* un padre inumano 
Non «'apprende si bella pietà, pttrtci 



ATTO "SVCCITDO Ayf 

8 G s ir ▲. v. 
Wìmanté , e poi Dircta %n Harnsa veste , • 
^ coronata di fiori frale Guardie ^ ed i Mi^ 

nistri del tempio. 
Tim, Gran passo é la mìa fìiga. Ella* mi r«iicl« 

E povero , e privato . Il regno , e tutte 
- Le paterwericchezae j 

• Io- perderò. Ma la cotiaoite 9 e il figlio 
Vaglton dì più . Proprio valor non hannaf 

• Gli altri beni in «e stessi^ e li fa grandi 
La nostra opinion. Ma i doltsi affetti 

E di «padre, e di sposo lianno i'ior fonia 
r^eir ordine del tutto, fissi non «ono 
Originati ìp noi 

. Dalla fofza dell' nso,^ ddlle prime « 

Idee ^ di cui bambini ahrì tA pasce i 
• Giàne ha iaemi nell'alma ognun che natfce^ 
Fuggasi pur... Ma chi s* apprena f E* for«e 
Il Re: veggo i custodi.* Ah no ; vi tono 
. Ancor ta-cri miniatri j é in bianche spoglie 
Fra lor ... Misero me.' La sposa.' Oh Diol 
Fermatevi. Dircea 3 che avvenne f 

Dire. Al fina 

Ecco V ora fatale ; ecco I* estremo 
Istante ch'io ti veggo. Ah Prence>ah quecNf 
E* pur r i|maro passo ! 

Tim, E come! Il padre..^ 

Dtrc. Mi vuol morta a momenti. 

Tim, Infin ch*io vtvo...(iJ 

Dire, SignorjChe fai.^Sol^eotitro'tanti^in vano , 

t Difendi me ; perdi te stesso. 

(i) Volendo snudar la spada; 
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rim. Bavero; 

Miglior via preoderò. [FoUnio^ partire.\ 
Dire* Do V e? Tim. A raccor re 

Quanti amici potrò. Va pure: al tempio 

Sarò prima (jLi te. [In atto di partire.} 
Dire. No. Penta... Oh Dio/ 

Tim. Non y'è più che pe usar . La mia pietade 

Già diventa furor. Tremi qualunque 
r Oppormisi vorri; te fette il padre, 
, I^on ritparmio delitti. Il ferro , il faooo 

Vuo' che abbatta, contumi 

jLa reggia » il tempie , ì tacerdoti , i Numi« 

8 G £ V ▲ TI. 

Dircea , poi Créusa* 

JDirc. Fermati.Ah nou m'ascolta. Eterni Dei^ 
Custoditelo voi, S! ei pur si p^^rde, . 
Chi. avrà cura del figlio P In questo Stato ' 

. Mi mancava il tormento 

Di tremar per lo tpoto. Avessi almeno 
A chi chieder toccorte...Ah Principessa^ 

\ Jih Greuèa, pietà /Non puoi negarla: 
La chiede al tuo bel core 
Nell'ultime miserie una che muore. 

Cr.Chi tei P Che brami ? 

JDurc. Il etto mio già noto 

Pur troppo ti sarà : Dircea ton io ; 
Vado a morir; non ho delitto . Imploro 
Pietà , ma non per me. Salva, proteggi 
Il povero Timante. Egli si p'erde 
Per desio di salvarmi. In te ritrovi^ 
Se i prieghi di chi muor vani non sonori 
Ditperato assistensa, e reo perdono^ 
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Cr. E tn a morir ficioa 

Come puoi pensar t4 0to al sua riposo^ 
Dire» Oh Pio! pia noa oercar»3ara tuo spoia^ 
. Se tatti i mali miei \ 

Io ti potersi dir 9 
Divìder ti farei 
Per tenerezza il cor. 
Ii^ questo amaro p«860 i< 

Sì giusto è ii mio martir; 
Che , se tu fossi uo sasso ^ 
I7e piangeresti ancor, (x) 

S G S ir A VII. 

Creusa y e poi Ckérinto. 

Cr. Che incanto è la beltà/ Se tale eiTetfo 
Fa costei nel mio cor, degno di scusa 
£' Timante , che 1' ama. Appena il pianto! 
Io potei trattener. Questi ìnFelici 
S' aman da vero. E la cagion sòn io 
Pi sì fiera tragedia? Ah no: si tro?i 
Qualche via d'evitarlav Appunto ho d'uopo 
Di te y Cherinto. 

Ch. Il mio gei^mano esanguo 

Domandar mi vorrai. 

Cr. Na^ quella brama 

Con r ira nacqae, e s'ammorzò con l'ira; 
Or desio di salvarlo* Al sacrificio 
Già Dircea s^ incammina 5 
Timante è disperato : i suoi furori 
Tu corri a regolar j grazia per lei 

(i) Parte frm U guardie y ed i Ministri i 
che la guidano al tempio^ 
Tom. Jis 8 



Ad implorare io vftdo.^&.OJi doglia cari 
D'un'atiinriA rea)« / £ ohi potrebbe 
I^on amarti yO Creuaa? Ah^te non fossi 
Sì tiranna con me...Cr« Ma- dond« il sai 
Gh' io son tìra^na^ E? <{aqsto cor diverso 
Sa quel che ta cm^desti.. 
Anch' io... Aia va. Troppa saper vorresti. 
Ch. No , non chiedo, amate atelle , - 
Su nemiche ancor mi siete; 
I^pn è pooo , o luci belle , 
Ch'io ne possa d abitar*. 
Chi non ebbe oro mai liete. 

Chi agli affanni ha 1* alma avvezza^ 
Crede accpiisto una dubbiezza, 
Ch' è principio allo sperar* parta 
a G B xr ' ▲- vili. 
Creusa sola* 
8e immaginar potessi , 

Cherinto idolo mio , quanto mi costa 
Questo finto rigor- che si t'affanna. 
Ah forse allor non ti parroi tiranna. 
..£'ver che. di Timante 
Ancor sposa non. son^. facile è il cambio; 
Può dipender da me: ma , destinata 
Al regio erede, ho daservir vastalla 
JDove venni a regnar? No , non consontoi 
Che s) debole io sia 
Il fasto , la virtù , la gloria mia« 
Felice età dell' oro. 

Bella innocenza antica. 
Quando al piacer nemica 
^on era la v^rtu/ . 



ATTO fscro'fl'iyo a^S 

Dal fasto , e dal decoro 
Noi ci troviamo oppréwi; 
£ ci foraiiaai ooi ntcnn 
La noatra servitù. patt0» 

8 ti £ ir A IIP. 

Atrio del Tempio d' Apollo . Magnìfic/i , ma 
breve seala, per cui ti ascenda ài Tem« 
pio medesimo , la parte interna del qaalo 
è tutta scoperta agli spettatori , se noa 

• quanto ne Interrompono la vista le còlott« 
ne che sostengono la. gran tnbana. Veg- 
gonsi V are cadute, il fuoco esti nto ^ i sa* 
cri vasi rovesciati, i fiori , le bende , le sea» 
ri , é gli altri stromenti del sacrifizio spar- 
ai per le scalene mil'prano; i Safcerdotì ia 
fuga , i Custodi reali inseguiti dagli amici 
di Timante 3 e per tutto confusione , • 
tumulto. 

Timante vhe yincahando disperatamente per 
la scala alcune Guardie ^ si perde' fra la 
Scene. JDircea che , dalla cima della scalea 
medesima , spaventata lo richiama: Siegae 
Ireoe mischia col i)antaggio degU àniici 
di Timante: e, dileguati i combattenti^ Dir* 
cea, che rivede Timante^ òo^re a trattener* 

' lo , scendendo dal tempio. 

27 ire. Santi Numi delGieló 

Difendeteli^ voi ! Timante 9 ascolta; 
Timante, ah per pietà... 

Ì*im. ^ Vieni, mia vita^(i) 

**• (i) Tornando affannato C9n ispada allm 
mano* - * • - . - . 
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Vi^nl: sei salva. 
JUire. ^^ ^^^ tacesti / Tim. Io feci 

Quel che dovea. Dire. Misera me.' Consorte^ 

Oh Dio « tu sei ferito ! Oh Dio , tu sei 

Tutto asperso di sangu*^ ! 
firn. Ehno,Dirrea» . 

Non ti smartir: dalle mie vene ascito 

Questo sangue con è. Dal seno altrui 

Lo trasse il mie furor. 
ihrc. Ma guarda.. .Ti/». Ah %po9SL^ 

Non più dubbj: fuggiamo, (i) 
Dire. EOUnto.^Eilfiglio?. 

Dove restai Sens* esso 

Vogliam partir/* Jim^Ritornerò per lui 

Quando in salvo sarai, (a) 
Dire. Fermati. Io veggo 

Tornar per questa parte 

I cnttodi reali. Tim, E' ver fuggiamo (3) 

Dunque per l^itra via. Ma quindi aacor% 

Stuol d' atmati s' avanza. 
Dire Ahimè.' Tim Gli amici(4) 

Tutti m'abbandonar. jOirc. Miseri noit 

Or che farem P Tim, Gol ferro 

X)na via t'aprirò. Sieguimi. (5) 

S G Ji n A X. • 

Demofoonte dal destro lato con ìspaàa alle 

mano* Guardie per tutte le partii e detti.- 
Dem. Indegno, 

(i) La prende per mano, (a) Partendo ah 
la sinistra. (3j Verso la destra, (4) Guardando 
intorno, (5) Lascia Dircea , e colla spada ali 
la mano è' incammina alla iinistram 



Non fuggirmi 3 t'arresta. 

Ti/». Ah pndre, ah dovè 

• Vieni ancor tu/ Dem. Perfido figlio/ 

Tim. Alcuno (i) 

Non a' appretti a Dìrcea. 

IDirc. Principe, ah cedi, 

Penìa a te. Dem* No, custodi « 
Kon 8i ttringa il ribelle: al tuo furore 
Si latci il fren. Vediamo 
Fin dove giungerà. Via tu, cotnpitci 
L' opera illuttre. In questo petto immergi 
"Quel ferro , o traditor. Tremar non debbo 
Kel trafiggere un padre 
Chi fin dentro a'ior tempj intuita i Numi. 

7im. Oh Dio / 

J[)em. Che ti trattiene Forte il vedermi 

La dettra armata? Ecco l'acciaro a terra. 
Brami di più? Senza difeta io t' offra 

«. Il tu« maggior nemico. Or Podio atcoto 
Puoi todditfar: punitcimi d^ averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gli empj 
Il primo onor poco ti manca: ormai 

. n più faoetti. Altro a compir non retta' 
Che , del paterno tangue 
Fumante ancor , la teellerata mano 
Porgere alla tua Bella. 

7im. Ab batta; ah padre^ 

Taci; non più. Con quei crudeli accenti 
V anima mi trafiggi. Il figlio reo. 
Il colpevole acciaro ( §' inginocchia. ) 

(i) Fede crescere il numero ielle Guardie^ e 
ìi pone innanzi alla sposa 



^9- i>sMoi^aeir9€ 

Ecco al tno pie. Quest' infelice tSfhì 

Bipreoditi , «e rnoi ; ma nen parlarmi I 

Mai più cosi. So eh' io ttatcorsi; e sento 

Che ardir non ho per domandar mercede:. 

Ma un tal cattilo ogni delitto éecede. 
JPirr; (In ch^ «tate è per me!) ^ 

J?em. (S*io iN>D aTeai] 

Della perfidia tna prove $ì glandi, 

Mi tedurrebbbe. £h non B^aacolti.) Ai lacci 

Quella destra ribelle 

Porgi, o fellon. Tim. Gattodì, (i) 

Do?e ton le catene F 

Ecco la man: non le rìcnta il figliò 

De) giusto padre al venerato impero* 
Dire. (Pur troppo il m^o timor predisse il ve- 
Dem. Air oltraggiato Nume ro l> 

.La vittima si renda; e me presente 

Si sveni, o Sacerdoti. 
Tim. Ah ch'io non posso 

Difenderti, ben mio/ 
I>irr. Onan te volte in nn dì morir degg'io!) 
Tim. Mjo Be , mio genitor ... 
J?em. Lasciami in pace* 

Tim . Pietà. JJem. La chiedi in van. 
Tim Ma ch'io mi Tegga 

S renar Dirrea su gH occhi, 
> Kon sal^à ver. Si differisca almeno 

11 suo morir. Sacri ministri, udite'; 

Sentimi , o padre. Esser non può Dircea; 
« La vittima richiesta. Il sacrifizio 

fi) 5* aÌM^ à va egli sf0SS0 a farsi »»- 
eaUnarc. 
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St6vil«go tarUt Dem. Per qaal ragione? 

Tim. Dì: che domaada il Nume/ 

Dém. D'una Vergine il sangue. ■^ 

Wim. £ ben Diroei^ . 

Non può eondttm a moite; 
.Ella ^ mogliai e^Ua è inadre^e mia contarte^ 

Dem* Come! 

Dire, r ^lo tremo per lui.) 

Dem^rj : ■ Numi .possenti y^ 

Che ascolto mai / L' incominoieto rito 
Sospendete, o ministri. Ostia notella 
ficeglier coavien» Perfido figlio! E questi^ 
Son le belle speranae, 

. Ch'io nutriva di te? GosV^rispetti 
L' limane leggile le divine/ In cf^esta 
Guisa tu tei dalla vecchiesaa uifia 
Il felice sostff no ? Ab •« • 

'Dire. Non sdegnarti, 

-Signor , con lui; son io la rea -, son questa 
Infelici sembianze. Jo fui , ohe troppo 
,Mi studiai di piacergli: io lo sedussi 
Con lusingbe ad amarmi^ lo lo sforzai 
Al vietato meneo con le frequenti 
Lagrime insidiose. Tim. Ah , non è S^ro $ 
Non erederle, o Signor. Diversa affatto 
E' r istoria dolerrta • E* colpa m^K 
La sua ooadescendenza. Qgni opra,ogpì ar^ì 
Ho posta in uso. Ella da se lontano . (te 
Mi scacciò mille volte.; e mille voltei 
Feci ritojno a lei. t^regai , promisi , . 
Costrinsi , minacciai. Ridotto^ al fina 
Hi Tido al ii4so estremo »* w fa06i|^.a lei 
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' Q»««ta iÀ««i disperata il ferrea stf lÀie J *'' 
Volli feri«iDi ,' e la pietà la vinse. 
iPfrc, E pur. • • 
Dem. Tacete^tfxi non ao che mi aérpé^ 

Dì te.tipro ne^l ear , cbailB merso all'ira 
m'rV otTfàitfe ^ndebohrmi. Ab troppo grandi 
Sono i lor falli ; e debìtor soii ia 
D' un grande ««em]^ sì mondo 
r l'Di virtù , di gìmstiaia. ) Olà y c08tor» 
In carcere distinto 
Si serbino al castigo. 
Tm, , ^ . Almen congiunti «;1 

Z^irc. Congiunti akne» nelle are nture estre^ 
X^tfm.Sarete^aiiìme ree.saieté insieme. (me«»S 
Perfidi ) già che 'in .vita 
'V'arconipagni^la tortie; > 
Perfidi, no, là morte 
Non iì scompagnerà. L 

tJnito fu r errore,' Il giusto mio rigore 

Sarà la pena unita: Mon vi distinguerà^. 

DìrceA y e Timante* 
l>i>c.8poso. 

Tim. Consorte. Dirc.E tu per me ti perdi? 
Tm.Etn mori per me? 
Dire. Cbi axrà più cxxtm 

Del nostro Olinto? 
Tìm. ' Ah qtial momento ! 

Dire. Ah quale.. 4 

Ma che f Vogliamo , o Prence , 
* Cesi Tilmentò indebolirci^/' Eh sia 
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Si nò! degno il dolor. Un colpa solo 
Qaettò nodo* orudel divida, e frao^» 
Separianici da forti j e noa si pìangai *•■ 

Tim. Si , generosa ; approvo 
L' intrepido pensìer. Più rion si sparga 
Un sospiro fra noi. Dire. Disposta io sonoi 

Tim. Risoluto son io. 

/7ir<7. Coraggio. 7iin.ÀddiO)Dircea. 

Dire. Principe,addio (i) 

STim.Sposa.jDfrc.Timante. 

«a. Oh Dei! 

Dire. Perchè non parti? 

Tim, Perchè torni a mirarmi.^ 

Dire. Io volli solò 

Veder come resisti a' tuoi martìri. 
Tim Ma ta piangi frattanto.' 
Dire. E tu sospiri! 

Tim. Oh Die , quanto è diverso 

L' immaginar dall' eseguire ! 
Dire. Oh quanto 

Più forte mi credei f S* asconda almeno 
Questa mia debolezza agli occhi tuoi» ' 
Tim. Ah fermati^ ben mio,. Senti. 
Dire. Che vuoici 

Timante. Dircea. 

Zia destra ti chiede, . Ah/ questo fu il segno 

Mio dolce eostegnOy Del nostro contento.* 

Per ultimo pegno ' Ma sento che adesso 

'P* amore, e di fé. L'ietesso none. 

(i) Si dindono con intrepidezza; ma ^giùnti 
alla fcena ^ tornano a riguardar si. 



7iifi« Mia vita 9 ben mio. 
Dirfi% . 7 ^Addio , sposo amato. 
« A. Che barbaro addio! 

Che fato cradel/ 
Che attendono i rei 
. . D?gl> «ftri faiienj. 
Se i premj son questi 
D'.aa'alma:fedel/'(t) 

(i) Partono condotti separatanhónt^ dal* 

l§ Guardie in Ci^rc^ri distinte. 

• .. . 

Fine delV Atto Secondo. 



AT T O T E R Z Q. 

SG£KA PIUMA. 

> « r 

Cortile interno del Carcero $ ia cui è cas£ó« 

. dita TuEaante. 

Timante , e Adrasto. 

Ti 
aci. E speri' oh' io voglia ; 
Quando muore Oircea, serbarmi in Tifa; 
Stringendo ^un'altra sp^sa.^E con qual fron« 
^ Si vii consiglio osi. projior f {t^ 

^r. l! isteisa 

, Tua Pircea lo propone. Ella ti parla 
Così p^rv bocca mia. Pico ^ (:be ' è rqiiesCo 
L' ultimo don che ti domanda. 
^ifn. r . , . Apipanto 

l'ercb'ella il Taol;i noo^de^io larlo* ^ 
'Adr. g pure.,,1 



À ^ ^ ti* 9» 1E H ar fir a^ 

Tim> Basta così. Adr. f ^nsa^ Signor ...' 
Tim. Non voglio^ 

Adrasto, altri o^m^siglK' 
'Adr. ' • . lo'per wlYarti 

Pietoso m* affatico^* .\ • - ^ 
Tim* Chi di TJTcr mi'parla, è mio nemico*' 

' Adrasto. ' . 
Non odi consiglio ? Chi ved« il perìglio 9 
Soccorso non vuoi? Né cerca salvarsi, 
£' gtcrsfcb se poi Ragion di lagnarsi 

Kon trovi pietas Bel finto non ha. 

Tìmante^epoiCherìnto» 
J^irn^ Perchè brminar la vita ? £ quale in lei 
Piacersi trova ? Ogni fortuna è pena; 
W miseria ogni età. Tremiam fanciulli 
jy un guardo al Ailftacòlar: tiam géimeo a«« 
Di fortunale d^aiÉiorigémiam canuti ( dulti 
. Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 
La brama d^ottenere ; òr ne trafigge 
Pi perdere il timor. Eterna guerra • 
Hanna i rei c'onse stessi ; i giustiP hanno) 
Con l'invidia , a la ^ode. Ooshre ,d«lifj. 
Sogni , follìe son nòstra cure ^ e quando 
Il vergognosa erriate 
A seoprir s'incomincia, allor si muore^ 
Ah sii mora una volta... CA. Amato Prencej 
Tieni al mio sen. ^L'abbraccia.) 

Tim, Cosi sereno in volto 

Mi dai gli estremi amplessi i" £ queste sono^ 
Le lagrime fraterna « 



Jlt4 BSMOrOOVTS 

Do rute al mW morir P 

Ch. Gbe ampleisl estrami 

Che lagrime , che «aorte ? Il più felice 
Ta sei d* ogni mortai. Pl^icato il padre 
£' già con te ; tutto obbliò. Ti rende 

^ La teneresza sua , la sposa , il figlie y 

I*a libertà , la vita. Tim. A poco a poco, 
. Cherinto, per pietà. Troppe son queste. 
Troppe gioie in un punto. Io verrei meno 
Già di piacer, se ti credessi a pieno. 

di. Non dubitar, Tìmante. 

Tim. E conse il padre 

Cambiò pensier? Quando partì dal tempio^ 
Me con Dìtcéa Toleva estinto. Ch, Il disse, 
!£ reseguìa;che inutilmente ognuno 
S' affannò per placarlo. Io cominciava,' 
Principe y a disperar , quando comparvo 

. Creusa in tuo soccorso. 

Vini» In mio soccorso 

Créusa^efae oltraggiai.^ CA. Creusa. Ah tutti 
Di' queir anima bella 
Tu non conosci] pregi. E che non disse^; 
Che non fé' per salvarti? I morti tuoi 
Come ingrandi.' Come scemò l'orrore 
'Del fallo tuo .'Per quante strade e quante» 
Il cor gli ricercò ! Parlar per yoi 
Fece r utile , il giusto , 
La gloria , la pietà. Se stessa offesa 
Gli propose in esempio^ 
E lo fece arrossir, ^uand' io m* avvidi • 
Che il genitor già vacillava , allora 
Tolo; ( il del m' inspirò ) cerco Dirceajf 



Con Olinto la trovo. Entrambi appresso 
Frettoloso mi traggo ; e al regio ciglio 
Presento in quello stato e madre» e %Uo«? 
Questo tenero assalto 
Ternùnò la vittoria sìa che Tiva 
Per soverchio avvampar fosse già stancaj 
Oche allor tutte in lui 
Le sue ragioni esercitasse il sangue^ 
Il Re cede ; si raddolcì: dal suolo 
La nuora sollevò ^ai strinse al petto 
L'innocente bambìn 3 gli sdegni suol 
Calmò ; s' intenerì , pianse con noi. 

Tlm. Oh mio dolcei germano ! 
Oh «aro padre mio / Gherìnto , andiamo i 
Andiamo a luì.CÀ. No: il fortunato avviso 
Becarti ei vuol. Si sdegnerà , se jnà^ 
Gh' io lo prevenni. 

fTim. E tanto amore, etantii 

Teoerezxa ha per me^ che sino ad oi« 
La meritai sì poco ? Oh come chiari 
La sua. bontà rende i miei falli ! Adesso) 
Li veggo , e n' ho rosso r. Potessi almeiliì 
Pi Iva col Ke di Frigia 
Disimpegnar la fé. Gherinto , ah salva 
L'onor suo tu che puoi. La man di sposf 
Offri a Greusa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi dì della paterna rita» 

eh* Che mi proponilo FrencelAh per Greusaj; 
Sappilo al fin , i^on bo riposo ; io l'amo 
Quanto amar si puòmai^ Ma... 

Jii7&. . ChePC&.Non^pero 



.3>xji« re osms/. 

Gli'>«lla tu' accetti^ Ai fiaoceMorrtale' 

Sai che fu de«ti$Dat«.c Lo non toli^ Uàéi 

TitniAìu^^ìnemm^ non v*òf 

Ch. Glande sbbatt»iiza 

Qnettn mi par. Tit^iYia;ÌA paterna &do 
. > DUimpe^na , o gertuin; tu tei 1' exede« 
Ch. Io FTim, Sì . Già lir saresti, 

S' i0 non Tivea per te« Ti^eado, oPrence^ 
Parte sol del tuo dono, 
Quando ti cedo ogni radiane al tfono^ 
Ch^ £ il genitore. . . 

Tm : E il genltAT^ almeno 

Kan. vedremo arrossir. Povero jyadre 1 
. Possorf aj; men. per lUi? Cb^ cost è un regno 
'• A paragon datanti • «. 

Beni , ch'agli ini ienda«^> ì 
Ch, Ah p«vda- flfBsai^ 

i Ohi lascia una aorona. •' - 

T'urk, Sempre è più queielie festa a chi la do- 
fih* Mal tao dono io veggo assai «{na* 

Che del don Énaggior tu sei: 
e ISbstan .trono invidìerei» 

Come invidio H tno gran corw 
'JtfiUe moti in nn momenta 
< * Tu mi fai sveglia» nel petta^- 

IH vergogna, di rispetto y ' 
Th contente V e di stnpor. patte» 
« e » w .A ; tu, 
'-Timani€ ,e pai Matusio con un foglio 

in mcarn^, 
Tim^ Oh figlio, ah sposa , oh care 
• Parti deli' aloMi mia7 Panano £ra potrò 



V^BibJjracccrò sìcàro ? E' dunque vei^^. "1 

Cbe fino all'ore estreme' 

Senza più palpitar vivremo insiecne? . 

Numi, che ^ioja^ questa! A prova io sente 

Che ha t>iù foraa un piacer d'ogni^U>niifm- 
'Mat. 'Pceaoe , Signor. < « ( to ; 

Tim. SeitU) Matnsiof lAtKsèasa, 

"Se in vano al mar tu m' attendesti. • 
itffl^ vAssai 

Ti scusa il luogo 9 in- cui ti trorà. 
Tim, K com^ 

Potesti mai qui penetrar/ iXf éif . Cherinto 

M* agevolò V ingresse. Tim. £rt'av]^à€étte 

iLe VBàe felioità. ifa^ No: frettoloso 

INTon so dove correa.rim.-Gtan cose^ rniico^' 

Gran cose ti dirò. Mat. Forse più grandi 

Da me ne ascolterai, 
Tim. Sappi che & lerra 

Il pia lieto or son io. 
Mat. Sappi che or ora 

Scopersi un gran segreto. 
Tim. E quale? Mat. Ascoltai 

Se la novella & stranal 

Dircea non è mia figlia , è tua germana. 
Tim. Bfta germana Dirceat {Turbato.} 

E tu scherai con me, 
Jlf^t. No n scherzo^ ó Pre nce; 

La cuna , il sangue , il genitor , la madre 

Hai comuni con lei. Tim. Taci: che dici? 

( Ah noi permetta il Ciel !) 
'JUat. Fede siottra 

^uesto^ foglio ne fa. 
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Tink* Che foglio è K|Qeffo.^ 

Porgilo a vie. ' {Con imfa:^Ì6n:za.l 

Màt. 5eBtiiDÌ pria. Mo.refi4o 

Ghiaso mei die la mia consorte > e ^Tojle 

Giuramento da me cbe , telto il casa 

Che a Dircea sovrastaste alcun perigliò^ 

i^pei^to non l'avrei. 
Tim. Quand'ella adunque^ 

. Oggi dal Re fa destinata a morte ^ . 

Perchè non lo facesti ? 
lUikt» Era n tant' anni 

Scorsi di già,ch'io l'ohbllai. Tim. Ma oom)e 

Or ti sovviene ' 
JUat. Quando a fuggir m^acciasìy 

Fra le cose più care . . ^ ' 

Il ritrovai, cbe trassi, meco al mare. 
Tim.Lascia al fin ch'io io vegga. (i) 
JUnt. Aspetta.Tìm. Oh 9t»11et 

ilfA^.Rammentì già che alla reaf tua madre 
;Fu amida sì ftrdel la mia consorte, . 

Che in vita T adorò, segoilla in morte ?j 
jTim.Lo so. Mai. Questo ravvisi 

Reale impronto/' 
Tim. Sì. Mat. Vedi oh' è il foglio 

Dì propria man della Regina impreaso t 
Tim^Sì \ non straziarmi più. fa) 
JU»t. Leggilo ades&o. f3) 

Tim.(Mi trema il cor.) (4) Non di JUatusio èfi^ 

Ma del tronco roale . ( glia. 

Germe è Dircela: JJemofoonté è ilpadt€;j 



• » 



(i) ConimpaziensiMX (a) Coà Ì9t^a$ìei^ai 
(3) Gli porge il foglio. (4) Legge ^^ 
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nacque da me* Come cambiò forturtm 
Altrk foglio dirà Quello stcércfii 
/ Nel dome^co. tempio a pH del Nume^^^ 

Jjà d^oe altri non osa 
>^, Acwstatsi 9 che il Re. ProiNi neum - 
4 £ceone intanto : una Regina il giurai 

Argia. 
Mat. Ta tremi , o Prence / 

QaettQ à più che atopor. Perchè ti eopri 
Dì pailor si funesto r 
7'ì'n-iOn dì potenti Dei , che colpo è queeto!) 
J/a^ Narrami adtaao aimenp 

Le tae felicità. Ti/n. Matuaio » ah pArti. 
Jbftf ^Ma che t'affligge? Una germana arqiiiitl 

Edècjuesta per te ccgion di duolo f' 
Tim. Lasoiami) per pietà , lasciami aolo. (i) 
4/a^ Quanto, le meati umane > 
Son mai Tarie fra lor ! Lo stesio eTenta; 
A chi reca diletto v a chi tor^neAtOv 
Ah^ohepiè mal verace^ 
' Né vero hen ai day 
FretìdoQO qualità 
Pa' nostri alletti. 
Secondo in guerra, o in pacò 
TroTaao il nostro cor^ 
Cambiano di color 

5'»*Mi«^l oggetti. pariti 

a a ir ▲ IT. 
Timante solo. 
fiìUtù me / Quel gelido torrente 
Mi ruina sul cor IQual nero aspetto 
W Stretta a i€dorOé 
Tom. 11^ St 



Prence la sorte mia / Tante trif ntar?* 
Comprendo al fin. Perfejuitava il Ciejo ^ 
Un vietato imeneo. Le chiome in fr(^ìit0 
Mi sento sollevar. Suocero, e padre - 
M' * dùnque il Re ? Figlio, e nipote Olinto.^ 
Pircea uioghe,e germana.^ Ah qual funesta 
Cofifusion d* opposti nomi è questa / 
Fuggi, fuggi Timante: agli occhi altrttr 
Non esporti mai più. Ciascuno a dito 
Ti mostrerà. Del genitOr óadehté^ « 
Tu sarai la vergogna; e qnaiiti>,eh Dio, 
Si parlerà di te /Tracia infelice, ^ : . 
; Ecco r Edipo tuo. D* Argo , e j\ Jel^e 
Le furie in me tu rinnotair vedrai. , • 
Ah tton t'avessi mal 
. Conosciuta , Dir<5èa ? Moti del sangue 
Eran quei chMo cfredeva 
Violense d'amor. Che infausto gìpttìj» 
Fu quel che pria ti vidi ! I nòstri affetti 
Che orribili roeiiìorie ,,f 

Saran per «oi'Che mostruoso oggetto 
A me stesso io divengo / Odio la lucej 
Ogni aura mi spaventa ; al pie t^remanf# 
Parali che manchi il su^l; strider ini sento 
Cento folgori iritorno ; e leggo , oh Dio! 
Scolpito in ogni sasso il fallo mio. 

S G B ir A ▼• 

Creusa , Demòfoonte , Adrasto con Olìnfa 
per mano, eDlreéa Vun dojfo^ Veltro Am 
parti opposte; e detto. 

Cr, limante. * ' . 

Tim. Ah Prìfnclpessa,4li pcrohò mal 



A V V O T X R zo ^A- 

Morfrnon mi l^scìauùFDem. Am^ta^Iliow 
àTim. Ah no , con guasto aome 
'Noa chìànoarmi taai più. 

jw^' «n Forse .ji«q Aai;|.' 

T";;?^. Troppo , troppo ho iap^mo^ 

regno del mio perdoo. ..GomciJ T^invott 
Dalie paterne braecia ? 

Tim. Ardir non ho di rimirarti, ut faciìU 
Cr. Ma perchè? **''^* 

Dtm. '■ < Ma the arfenne^ 

^^- t . •. £cco il taofiglioi 

Consolati 9 Signor. . . * 

^*S: u- II, ^?Vjl« «echi, Adrasto, 
■Foglinij qnel bambin.i7ir(?. Sposo adojratoi 

Tim.Ytr% parti, DiPcéa.i?><?,J>ateallscaoai 
In dì cosi giocondo? 

Tim, Dove, misero me^dore m'«sQDndoÌ 
Dire. Férma« 

Dem^ Senti. Cr« Tùmsta. 

**'?;•:«: - Ab voi credei^ 

Consolarmi, crudeli^ e.im* uccidete., 

Vem. Ma da chi Wi? Tii». io ,&«* r 

Dagh nomini, dal Niwni, c,.^ 

Da voi tutti, e. da me. , 

£''*^-n .', W« aore indrai? 

irw», U7e non «pl^ida. il aole,. 

PW P.« «i^oi viventi ,. erre sejlolta 
La memoria di me sen^pre pimaàga. 
I>em. E il padi^f iiir.£ il figiiof 
E!''<^'r[ ♦ £la tua sposai' 

^"^ ^ Oh Dio! 



Mon parlate così. Padre, coniorfe^ 
Figlio , geroit-tt ton dolci nomi «{U altrif 
Ma per me sono orrori. Cr. E la cagione? 
yFim. Non corate esperia; 

Scordatevi di ine«Àirc.Deh per quei primi 
Fortunati momenti , in cui ti piacqui . . « 
Tim, Tari, Diroea.Dirc. Per qae'sòavi nodi..* 
Tim. Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 
..L*animà, • non lo aai. 
Dire. Già che jA poco '^ 

Gisti la ipoea , almen ti muova il %ll04 . 
: Guardalo. E' queir istesso , 

Che altre volte ti mosse ; 
. Guardalo | è sangue tuo. 
Tim. Così noi fesse* 

Zfirc, Ma In che.peccòPPerobè lo sdegniPA lui 
Perchè nieghi uno sguardo? Osserva, osser- 
' Le pargolette palme ( va 

Come solleva a te ; quanto vuol dirti 
Con quel rito inaoce n te* 
Tim. Ah se sapessi^ 

Infelioe bambin, quel che saprai 
Per tua vergogna un giorno , 
làeto così non mi verresti intoruo. 
Misero pargoletto, 
^ ' il tuo destìn non sai. 

Ah ! nengli dite mai 
Quii era, il geaitor. i . ^ 
Corpo in un piruto, oh Di^f 
Tutto cambiar d'aspetto/ 
Yoi.lò#te>^il mio diletto, 
Voi siete il mie terror. ptfie^ 



il <r T o T i n B • ^93 

8 e X K A Vt. 

i)$mófconte , Dlrcea , Crttusa ylitésto. 
2>em.Sìegailo,Adra$to. Ah chi di vmvàX impiega 
«e il mio Timante è disparato ^ o jrt0Uo/(i) 
MaToi amarrite in T^lto, ■ . .- 
Mi guardate , e-taoeta lAlmen! aat^efii 
* Qua! rttina t otr^ata , 
>.QQal riparo apprettar. Numi del Cielo/ 
Datemi ▼©! conaiglio j- - < 
Fate altnen cb^io conosca il mìo periglio» 
Odo il suono. éè' queruli >acoenti ; 

Vegga ì\ fumo 9 the intorbida il giorno^ 
Strider sento le fisoune d' ialer^e» 
Me comprendo r incendio^ dov' i; 
La mia tema fa il dubbio maggiore ; 
Nel mio dubbio «' aocresoe il timore/' 
Tal ch'io perdo per troppo spavento 
Qualche scampo che v' era^ per me. 

, ... 

Direna t é Cnusa, 
Cf . E tn » Dircea , che fai ? Di te si tratta» 
Si tratta del tuo sposo. Appresso aJui 
Corri ; cerca saper. • • Ma tu non m' odif 
Tuie attonite luci 

Kon sollevi dal suol f Dal tuo letargo 
Svegliati al fin.Sempre il peggior consiglio 
E'il non prenderne alcnn.Se altro non sai| 
Sfoga il dnol che nascondi ; 
Piangi , lagnati almen , parla » rispondi. 

\i) Adrasto partii dopo aver consegnato Olinto 
md un servo p che lo conduce fuori di scena* 



s^ ^« H e 70 0^ lenire « 

• * Dircea\ 
Che milnsp'oiidefti, l)iteiiiil itii}>ldff 
:Cbedì2rt>otreì? Nel colpo ati^o^f \ 

•Vorrei difeoderml , Noii ho più lacrimo i 
Fuggir vonrel ; ' Non ho più toc»; 

14 è 90 qaul falmine Noti posso piangoro. 
Ili <a trenutr. Non 10 poiìof. 

parie* 

• e X H ▲ "riiiw ' 

.../.'.■ • ... 

Cteuia^tòla^ 
: ■■ ì ■ |te 

IV.O^àl téiryt è questa/Io percAièTrtinVii par« 
Delle toièe^le tfltruì^Qu«fitelA àii ^0tào ^ 

?ti«iife il i^iso né àdnna / Ira» orVi^lfr^O 
ra figlio e ^enitor , vittfàio nniftiie^ * ^ 
Ci^iitaniìnatìteaipÌ5 ^ » 

Infelici' Imenei. ManeaTo solo -'■ ' ' 
''Cbo tremar si dovesse ' 

Senza saper perchè. Ma troppo, o torte J 
^ £' Tìolentoll tuo filf of jeontiene ' 
Che passi, o scémi. In* eosì r&à foHMk 
Parte è dì speme il noh averne^ alotYM.' 
Non duracina tventdrA, 
Quando a tal segno Avanca;* 
Principio ^ di speranza 
L'eccesso del timor. 
JTutto si mnta in brere/ 
E il nostro stato è tale , 
Che, se mutar si deve^ 
Sempre sarà joaiglior • parte* 



• O IbvH Jl 1X« 

Lnoga mftgoifieo oella reggia feitiftmey^m 
•tkivnato per le noz^e di Creata. 
•, . : . !fìmanf€ , e Cherìnto. , 

iTm^ nove, crodel» dove mi gu^ii? AJh/ qi\f jrta 
, Iiiete pompe fe«tiire 
r Son pieiML a tm disperato. 
iPV . le iK>n conoica. 

Più il mio cerman^Cbe debolezza è queatii 
Troppo iadegna di te? Senza saperlo 
^ Errasti al fin. Sei •▼eotorato , è Tero, 
4 Ma non sei reo* Qualaoqoe male è lierej 
:.t)oT«oolpa non.i..7i^ PfUi>p4fft U iv^f nd» 
. xMif(t^l^ i iijwi gii?d>sj ; e la ragione^ , 
Quìtlido l'ocra ciMP^^9j|,ÌP^ArnorU<(^Ve. 
Bon ve9. pur trj^ppoie; ie|lo or poi fui^ 
Lo divengo vivendo» p^ i^'é^,mi ]^bo 
Dimenticar. Piroeat Sfato che 1 anivO.f. 
So ohe non deggio« In cosà.l^revi istanti 
CÌMio ii:eiig«r ,qael npdpj . \ { Bìg'io 
Che un v'ero amori^.elie ^^ Jtne^e9 > ^be un 
StriUH^r cps^ ; che le sventura istesi^ 
lU^TP pili tenace, ? E tanta &de? . 
£ sì dolci me mo^ie t , 
£ si lungo costHoie ^.Oh Pio,Cheici9to j 
Lasciami per p.^tà | Lascia eli' io mora^ 
Finché sono innocente» 

s o ? ir A X, 
Adrasto i poi Matusìùj^inii J/ircea^ 
cojp Qfinto ', e detti. 
'Air, : / Il Re per tutto 

Ti riceroa ^ o Timante. Or <;on Matusiol 



Da] doinegtico teibpjo^ uscir lo Tidii i . 

Aibbo too lieti in volto ^ ; . » 

Né chiedon che 4l te. " f '< 

Tim. Fuggasi: io temi^^ 

Troppo r ineontTO del pateToo- oSgHo.! 
J^a^. Figlio mio, caro' figlk). (i) 
Tim. A Àie ta). aotnel 

Come? Perchè^ Sfat. Pexohò mio figjlb>fceii' 

Pe^*«bè soD padre tUD. * " -^ • r \; 

Tim. Tu sognL..01iitf elle, 

Toriu ti^ircea / V 

I>ire. ' No , ne» ^^iraii,òè]poÌo} 

' Tua gerioana io non son. 
Tim. Voi m* ingannate 

Per rimettere in calma il mio pesrsiefo. 
s s H A XI. 

J^eméfo'onte con »€gMttìti , ir detiu . 

/>em.Non t*ì ngannan,Ti ma nte:è verone vera« 

STim. Se mi tradiste adesso. 

Sarebbe crudeltà. Dem, Ti- rassicuri^ 
No, mio figlio non sei. Ta Con Dircei 
Fosti cambiato in fasce. Ella è mia prote» 
Tu di Matusio. Alla di Idi consorte '> 
la mia ti chiese in donò. Utile al regno 
Il cambio allor credè: ma , quando foì 
Nacque Cherinto , al proprio figlio il trpno 
D'aver tolto s'avvide, e a me 1' arcana» 
Non ardi palesar , che troppo amunte 
. Già di te mi conobbe. All'ore éstrfrlfif^ 
Bidotta al fin, tutto in 'due fogli il c^aso 
S' ritto lasciò, f^un die all'amica, e que^Jo 
MatusìQ ti mostrò:!' altro nascos^^ 
(i) AbhracciapdolQ^ ' 



A t' T V '^ t « *% IP tf à^f 

Ed -ì' quésto che vpéi* 

Tim. ) E p«rchè tatt^ 

Nel primo non ipiegò/ 
J>4m. Solo a Dircea 

Lasciò in quello una prova 
Del regio suo fiatai. Bastò per questa 

' Giarar ch'era sua figlia. Il gran segreta 
Bella vera tua sorte era uìa arcano 
Sa non fidar che a me, perch'io potessi 

^ A^/tedonda de' oasi 
Palesarlo , o tacerlo. A tale oggetto 
Celò quest'altro foglio in parte solo 
Accessibile a me. Tin^. Sì atra ni e reati 

"^ Mi fanno ditbÌtar.Z>e>n. Troppo son certo 

. Le prqve, i segni. EcootI il fogliosi» cui 
Di quanto ti narrai la «erie è accolta, 

STiiM.Non deludermi>o sorte^un'altra Toita.(i) 

• 0EVA1TLTIMA« 

Creusa y € 4ettu 
Cr. SigBor 9 veraci sono 

Le fielici noT^Ue « on^e la reggia' 

Tutta si riempi ? Dem Sì , Principesia. 

Ecco lo sposo tuo. L' erede , il figlio 
r Io ti promisi 9 od in Cherinto io t' offf o ^ 

Ed il figlio , e r erede. Ch. Il cambio forso 

Splace a Greusa. \ 

Cr* A q^el , che il ciel destina^ 

In Tan farei riparo. 
Ch. Ancora non vuoìi dir eh* io ti sen caro f 
£7r. L'opra stessa il dirà. Tìm, Dunque son io 

Quelf innocente usurpatore dì cui 

» 

(i) Pftnit il foglÌB ^€ legge fré si% 



s^^ BBMo r o 6 tr V e 

Vidnticùlo parlò^ DemSì. Vedi e^nté' - 
Ogni nube sparì. Libero è il regno 
Dall'annuo lacrifioio. Àt reto credo 
Ii« corona ritorna. Io le promesse r \ 

Mantengo al Re di;Br]gìa .. r ci . > "^ 
Senaa utar hradetiàs.Cbornnlo acqaiifa 
La sna Crea8a;.eiIa'ìitfi<i-8cettvò.'Afa]Hr«oeÌ 
S'ioarp (taiila tua .Diroeai .noa xe^fis h «. 
I Uiiavòafp^f|i>di daoloi f' .•. .<>. .1:0/. 
Eacie§Iìe, tanti, nodi aA,fiaiglior|iol^2o r 
TìmS\i caro foglio/ iOb «le fisime/ i)h.l|BÌtti I 
JDtb qnat orride^ peaoti I3 ". 

Mi atdto alleggerir ;^ Figlio » MntoHé ^*. 
.Tornate a queitn aen: finsao . ahè^aoeiafyf 
;8eqta treii»ar..llm*€)hè ioirtanéto ìatante! 
Cr. Gilè ^ne ri iraspoTtìLTim. AK'pioiUtaQitii 
iJBoco^mi un* altra Tolta^ ; • 
Ml^^^uatlaaitt^ Re.Sciua.gU eceeati: '. 
D^un disperato amodSarè^lo.giwoov^ 
8ar4»jnBg)ìor Tassallo^ . . , r ro * 

Che figlio non .ti fui. JDliiis. Sorgi< Tu sei 
Mio figlio aneor.GlùaatiaiBi padrftdo rof^o 
I Baacirlo fi«i che tlvo. Sjra àn ora . 
Obbligo il nostco Avuvti ma. quìaài innanzi 
. EteaioA- sarà: nodo più forte . • 

Fabbricaito da noi» non dalla sorte* > 
QU0r. f^r •«maggiore -ogni: diletto y 
Se in un' anima A spande^ 
t.Qitaiid'ci[ppreHa è, dal .timor. 
Qua! pifión' tajca perfetto» > , 
èe , con vie n , pfór t ssr . gf «ftde^ 
Che cominci dal dolora 

li) S* ÌngÌH0€ChÌ4it^ 
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Cibe le fTentOfr^iifàUi^ . r— f o.. 
. Ije «£|Vidiettà ) le ' Vioiebie ftltmi ^ * 
. Ser«ajio'ia 4i-sì>g«and» 
Di ftftttmcol festifro Wgìi ocoBi tlii. 
Non è strano, o Signor. Crii opposti oggetti 
Ben4è più. ehifvt ilpaxagoili fiìstingufi 
Jffeglid ciatcun di noi ( gode: 

Nel mal, ohe gli a]trl'0^preste>ilhe|i oh' «X 
B it-tefl^lie «iilìgodiain ^ tutto è toa lode* 
«LvA^innaièe inna.ìiinttcexite , 

.9ltaiidftiifTrai8e èdiìmaàoL;. ognun ripensa 
c.AUaighMt«ata.:taa.f'Teaia eoHvf^i '. . 
De' miseri al pregÀi^Tamsnetita ognnilè 
La:law^pietA.>&arbanr sia óol^figliofr 
CiasDun qaal sèi winoseé • n 

Tenero padre a noi* Qualunque eéeesso 
« .fta'ppresentin Je sbéne , ln*.te ne* toopre 
<^.'Ik» o«btriiria«vi»tÙL'LVomfarm in talguisia 

Ingegnoso peancdlo al ebiar» alterna** 
;.tGoià at«leAo0 indnstte^ 
i^naìot lucida gemmai in' or» aecoglifw 
FosoD .oolor ' le' soste pone ; e quella 
• Presso al eonti^aiio: tuo ^ splende più 
Aspirala iadlivamto * 
' Chi l' ombre , oode maggior 
Si fe«id'«^fl'ttt# Sjplendov^ ^ 
• Treiaa deskìM ' 



•• 



Lacet*àfitioa età . 
Chiara eo%\ non hn. 
Che alla taa liuM iDoaaftf 
Ombra MS aia. 
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£il CLEMÈNZA 

TITO 

'tframma rappréSéntato la prima 9òltB eain 
. Musica del Caldara in Vienna nelPintem^ 
gran teatro della Corte Cesarea , alla prò» 
senza desili Augustissimi Sovrani, il di 4* 
Nooembro xf^^*^ per festeggiare il nomo 
dell' Imperator Carlo VI. d'orano dell'Ima 
peratrice Eliaabetta. 

A&GOVEIfTO 

Non ha conosciuto F antichità né mUi 
gUore ^ né pia amato Principe ^ di Tito Vespai 
siano. Le sue virtù lo resero a tutti sì caro^ cho 
fu chiamato la delizia del genere amaae.. S 
pure due giovani patritj^ una de*quali4ra suo 
javoritOy cospirarono contro di lui* Scopèrta 
jrerò la congiura furono dal Senato eondan* 
natia morire. Ma ifclementissimoCesàrayCon* 
tento d^ averli paternamente ammoniti^conces» 
se /ore, od a* loro compUci'ttn gemeroso perdo^ 
no. Sfet. Àurei. Vìot. Die. ZoMur. etc. 



teina Tislléiàtìi'lmqmimtBTrVì^eìk^ ServìUa 

Sorella di Sesto, amaatep ^'AP^^ • ^*^^t 
Amico di Tito , amante di Vitel ha . Anrn^ 
Amiea di Sesto , amante di Serviha • Faàbm 
Prefetto del Pretorio.^ - 
La Scena è in Koma> 

LACL,£M£NZà 

. D I 

■- * • • • " " 

IdTTQ PRiMÒS 

ÌG£irA FBItf A. 

Loefie a Tilta del Tevere nre^li appartamenti 
^^ di VitelUa- 

VitelUa ^ e SestOm 

,^ Ma ehe f 8f mp»^!' irt^w^i ^ ^ ^ _ , 
Sosto 9 a dir mi v^rtaX^^M An^ «edot|t 
Fa Lenta lo da t0 ; erbe i auoi seguaci 
Soa pronti ^ià r^ '^ Campidoglio acoestf 
Darà moto a un tiamalto, e sarà il segnò 
Onde possiatcf .unil^i 
musm asiaUr ;. che A ^CongHirati avt^j^W 
¥«irarigUQ na«t«<4 aldetóo braccia appeso i 
Per canoapotéi kmà^fmfi- Io tutto aueno 
Già mille YoUe udii iJa mia vendetta 



Sci tA OtSUCMÀ Ot TITO 

Che Tito a Bereoloe èa fatecia mia ** 

' Offra «(t'Maoreiiitaiw^ . r :. it . 

Ii*u«iiap«t4 mio aeglìo^^eJa ina mAnof 
Pavia ^ di', «ho > a' atti^ttd«? 

iB#jt« ^ *0faDio!rit.8o«piTif 

Intenderti trorrel. Pronta éirimpreaiif 
Sempre parti da me /sèfopre' ritdroi ' 
CoMasd , IrresòlULtorOddé Id te lMl5er^ 
Queata irioenda etei^ié ' '"'' 

P' ardire , e dì viltà? i$eif .VHellia , ascolta; 
Ecco io t'apro il mìo cor. Ottandóttil ttòv^ìo 
Prete n te a te ,(00 ti $à pèniar^ non* |ibi^o 
Voior che a voalia tua: rapir migrato 
Tatto nel tuo mror ; •frèmo Vtao^itòrili; 
Tito mi sembra reo drmìlle inbrVi. - ' 
Quando a hii sdtl piJeiente, '- ' ". 

I Tito , noo ti sdegnar , parmr l^àotfettteC' , 

$^it, Oanqae.,.5a^. rria- di 'agrìdarmi, ^ 

Ch'io ti spieghi il mio stato almen eobcedi J 
Tu Tendetta mi éhi^i; >' ' 

Tito vuol fedeltà, Tli di tua mUlld !' r^ 
Con r offerta mi ^prétA; ei '^mì' mflreha 

' Co'beiiefizf euoi. Pe¥'>te remote i ' ' 
Per lui parla il' doi^^i^. Sé ft te rìtetno , 

• Sempre; ti trovo )» #(dtd '* '- ' 
'Q^obe nuona beHà^s^^ terne % ftely 
Sempre gli soopro 'Itt'^eAo' ' '^ *^^ 
Qualche naova ^àrtif;iV'6«ì^f sérvMfl j 

. Tradirle na« vétréiz^^^fiFet'^i^n pp9hx» 
Se ti perdo\«nla >▼!««;# to' tfaefliuVtOi,; 
Vengo in odia «aé m€'%9éM. 



« • ••«>■ 



^ \ V XP: '9- B I-fl* Qr . Ieri 

Qn««M I la 9Mtd mio: ii^4tmi'adé8id< 

L'ontr deU'ire ptÌ9^^9St,?nfaB9kk,ù cernì 
Peniaci 4negllo^ Ab non t^gUifntoia'Tit^ 
La 8U4 delisia al^'iiK^jidtf, il*padté a Aomatj 
^Xi'.amteoa n«i. P^a le memorie antiche 
Trova Vegaaljse f^ttoU Fi agiti MmèÀtn 
Eroe piiigeneTOt<^, p più d^jaiente^ 1 ^ 
l^arlagit di prei|)iar ^ poveri a htl : 
Sembrati gli erarj.aai. 
Parlagli di pumif > »ei;Mfe al delitti. * 
Ceroa ÌQ,og,n|i|i^ ^bi all'i tetp^rtaéid}criii(j 
Chi alla cacata età. .Eifpafsmla.Jn imo* 
^'oWr del aanguj9.i)Iaatre y il basito f tato^ 
•Com pentisce neUValtrp. Inutil.ohiaiiUi, - 
PerdiMn^ il giorno* e| dice , ■ - : . - 

' In cui fatto |H>n b^ il^ùiui^felioré' 

Fit.Ma regna» 

Ses. Si regna y è rer; ma tikoI da noi 

Spi tfnta «ervitii, q^ai^l^ Ip pedì ioa 
I)i perir la licenaa«.Ei jregnft, èreroj 
Ma difi vanoimpuroì ' 
Tf Ito r alloro , e T. ostro , 
8ao tutto il pesos e piatto il fratto è nottr«| 

Fif:.-. Dunqpie a rantarmi ib faccia ' 

Venisti il mio nenilcoPE ptò'non pensi 
Che questo Eroe cleqi^fite un. soglio ttSttrp|i 
Pai suo tolto al mio padre ? ' ' ^ 

Che m'ingannò, phe mi ridussir( equesto 
£'il suo fallò maggior ) quasi ad amarlof 
£ poì| perfido/ e p<oi di nuoro «^ Tebro 
Richiamar Berenice/ Una mala -' 



S«4 &^ cLMHUKmk M nm 

Aveffie tcclu aimeoo 

Degna di me fra le beltà di .Ilemi9 

lyla una barbara, o Sesto» 

Un'esule anteppriui / Una Regina! 
^ei^.Saipur che Berenice 
. Volontaria tornò, fit. Narra a' fanciulli 
r^ Codeste fole, lo so gli antichi aoiorij'^ 

fio le lagrime sparse. allor ohe quindi 

L* altra volta parti; so rome adesso 

L' accolse ,0 1* onorò* Chi non lo redo f 

Il perfido r adora. Sesf. Ah f rinci|>esaa^ 

Ta sei gelosa. Fit. lo / . 
"Sést. Sì. Fit» Gelosa io sono^ 

Se non soffro un dispreszo ? 
Sest. E pure... Fit. E pure... 

ISTon hai cor d'acquista rnsi. 
Sett. Io so n . • f'it* Tu sei 

Sciolto d*ogni promessa. A me non manca. 

Più degno esecutor dell' odio mio. 
Sest» Sentimi. Fit. Intesi assai. 
Sest. Fermati. Fit. Addio^ 

Sest. Ah Vitellia , ah mio Nume, 

Non partir. DoTe vai? 
^ .Perdonami, ti credo: io m* ingannala 

Tutto ,^tutto farò. Prescrirl^ imponi, 
: Jlegoia i moti miei; 

Tu la mia sorte , il mio destin. ti| seiv 
fit. Prima che il Sol tramonti 
Voglio Tito svenato , e voglio ..• 

ft G E B A II. 

AnniOy detti. 
Tinn, AmicO| 

!Be(ar0 « le ti chiama. 
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Fit* Ab non perdete 

Questi brevi utomenti ! À Berenice 
Tito gli usarpa. 

i^«« In^aitamente oltraggi ,' 

Vitellia,il nostro Eroe. Tito haTimpero 
£ del mondo, e di se. Già per tao cenno 
Berenice pArtu Sest. Cornei Fit. Che dici/. 

[Ann.V oi stupite a ragion. Roma ne piange 
Di meravigliale di piacere. Io stesso 
Quasi noi credo; ed io 
Fui presente , o Yitellìa , al grande addlog 

VU,{ Oh speranze/ ) 

sSe^t. Oh virtù / Fit, Quella superba 

Oh come volentieri udita avrei 
Esclamar contro Tito/ Jati. Anzi giammai 
Più tenera non fu. Partì; ma vide 
Che adorata partiva , e che al suo caro 
lAenche a lei non costava il colpo amarai 

Fit^, Ognun può lusingarsi. 

Ann. ^ Ehsioonobbe^ 

Che bisognava a Tito 
Tutte V Eroe per superar Tamante* 
Vinse, ma combattè. Non era oppresso^' 
Ida tranquillo non era: ed in quel volto^' 
Dicasi per sua gloria^ 
Si vedea la battaglia ^ e la vittoria. 

Fit, { £ pur forse con me » quanto credei ; 
Tito ingrato non è . ) Sesto , sospendi (if 
D'eseguire i miei cenni. Il colpo ancora 
Non è maturo. 

S^st, £ tu non vuoi eh' io T^Sg^ 

{i),AifartenS€4$0% 

Tom, U. % 
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Soft X.A CLifiiieirzÀ oi ì^to 
Ch'io mi lagui 9 o crudele... (i) • 

TU. Otcherté^M? 

Dì che ti puoi lagnar? (a) 
Sést. Di nulla (3). ( Oh Dio/ 

Chi provò nriM tormeoto egùalo al mio !) 
fit^ Deh , le piacer mi vuoi. 
Lascia i sospetti tuoi : 
Non mi -itancar con queste 
I^olesto dubitar. 
Qhi ciecamente crede ^ 

Impegna a serbar fede: 
Chi sempre inganni aspetta^, 
Alletta ad ingannar. parttm 

s c E K A xir. 
Sesto , ed Annio, 
^Ann. Amico , ecco il momento 

Di rendermi felice. AH' amor mio 
Servilui pfometteeti. Altro non manca 
Che d' Auguno l'assenso. Oi"^ da lui 
Impetrar Iv potresti. 
Sest. Ogtii tua brama , 

Annio, m' ^ l^'gge .Impaziente anch' io 
Son 9 che alta nostra antica, 
£' tenera amicìzia aggiunga il sangue 
Un vincolo novello. i^Ain. Tò non ho pace 
Senza la tua germana. Sést. E^chS potrebbe 
llapirten'e 1' acquisto ? Ella t' «dora ; 
* In sino fri giorno c^stremo 
Sarò tuo ; Tito è ginsto.i4nn.il so, àie temo* 

{i) Con isiegno. {a]Conisdegno,m C^n 
sommUsionc. 



Io sento ohe iq pett^ \ Né sb ^jftial «oapeuo 
:, Mi jpalpita il <Bore, "^^ Mi Fàecik teipìex*. ' . 
Se dubbio f il cont^ato « 

,... ,,,^. PiyOjlitèia'aaìorV-"' -^ '^ 
Sicuro tormento. 
''* * l'incerto pi^cey. *' pUttei. 

% Q i S A 'Ifp 

Sesto òolo,^ " ' 
Numi ^ assistenza. À poco a poco lo perdo 
L' arbitrio di me stesso. Altro uoa odo 
Che il mio funesto amor. Vitellià ha in fron- 
Un astro che governa il mio de$ciuo. ( to 
La superba Io Sa^ ne abusa; ed io 
N^ 'pure òso lagnarmi. Oli sovraiaa/iO 
Poter della beltà ! Voi , ohe dsil cielo 
Tal dono aveste^ ah non prendete esempio 
Dalla tiranna mia. Regnate , è giusto] 
Ma non così severo , 
Jdanon^ia cosi duro il Mostro impero* 
Opprimete i contumaci; 

Son gli sdegni allor permessi; 
• IMa infierir Qontro gU oppressi^ 

Questo è un barbaro piacer. 
Non V* è Trace in mezzo a* Tiraci 
Sì crudeljche non risparmi 
' Quel raescbin , che getta r arm!^ 

Ghe si rende prigionier. parte* 

s e £ K A T. 

Jnnaqzì: Atrio del tempio di (Si ove Statore^ 
luògo già celebre per le adunanze del Se- 
nato /.indietro :. parte del foro Romano 
ix»ignì&càmeiit« 'adoriuto d^axchi^ obelir 



8oS ' XI GUMSlfSi DI TITO' 

sebi y e trofei -, da' lati: Veduta in lontana 
del monte Palatino, e d' un gran tra^o 
della via Sacra ; in faccia : Afpetto este- 
riore del Campidoglio, e magnifica «trada, 
per cui vi fi ascende. 
IfélP utrio suddetto saranno Puhlio^i S^nm^ 
tori Romani^ e i Legati delU Provincie sog' 
fette ^ destinati a presentare al Sanato gH 
«unni imposti tributi. Mentre Tito proce^ 
àuto da' Littori , seguito da* Pretoriana , 
accompagnato da Sesto y e da Jtmio , e 
circondato da numeroso po-polo ^ scende 
dal Campidoglio , cantasi il seguente 
Coro* Serbate , o Dei caitodi 
Cella Romana forte, 
In Tito il giusto, il forte, 
L' onor di nostra età. 
Voi gì' immortali allori 
Su la Cesarea chioma , 
Voi custodite a Roma 
La sua felicità. 
Fu vostro un si gran dono; 
Sia lungo il dono vostro: 
L*invidj al mondo nostro 
Il mondo che verrà, (x) 
Pubi Te della patria il padre ( A Tito. ) 
Oggi appella il Senato ; e mai più- giusto 
Non fu ne* suoi decreti, o invitto Augusto. 
'Ann. Né padre sol , ma sei 

(x) Sulta fine del Coro suddetto giunga 
Tito neìVAtrioy e nel tempo medesim^o Astnio^ 
P Sesto da diverse partL 



«00 Name tutelar; Più che mortale 
Giacché altrui ti dimostri , a Voti altrui 
Comineia ad avTessarti. Eccelso tempio 
Ti destina il Senato ; e là si vuole 
Che fra divini onori 
Anche il Nume di Tito il Tetro adori.^ 

Wuhl. Quei tesori , che vedi , 
Belle serve Provincie annuì tributi 
Air opra consacriam. Tito non sdegni 
Questi del nostro amor pubblici sègnij 

Ut, Romani , unico oggetto - 

E» dei vot;! di Tito il vostro amore: 

■ Ma il vostro amor non passi 
Tanto i con£ni suoi , 

Che debbano arrossirne e Tito , e roi^ 

Più tenero, più caro 

Nome che quel di padre 

Per me non v' è ; ma meritarlo io voglio, 

Uttenerle non curo. I sommi Dei • 

Quanto imitar mi piace , 

Abborrisco emular. Li perde amici 

Chi li vanta compagni: e non si trov« 

Follia la più fatale 

Che poterai scordar d' esser mortale. 

Qucfli offerti tesori 

NoB ricuso però : Oambiarne solo 

t uso pretendo. Udite. Oltre l'usato 

Terribile il Vesevo ardenti fiumi 

xViempie di mine 

I campi intorno , e le città vicine^ 

Le desolate genti 
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4ìuei che al fMc^ctì^ aT^wuar, fiert» quièll'OTO 
pfVMìiVi afflttU A riparar*» te»»!»!»»., > 

^^nn^Ob ^etix Eroe/ J»iiM. Qiiaiitadi t^njiUDr* 

ttitó 1*i«-^ttiì fcoii mal; tnti» te lotìif 
Corp- Serbate , o Dei coftodi ^ « 5 

Della Romana sorte, ^ ^.- ^' 
In Tito , il giw««o , il^ferte , 
' 'li* òtior di nostra età. 
Tìi. Baita , basta , o Quiriti. ^ . 

Sesto à nteVaf vicini ; Annio» HM l>*»ta 5 
Ogni altro si àll<>fltttii1 (f> ,, * 

;rf„n ^ ^ ( Adesso,© 8efi*0^ 

PaVla bef tàt. ) 5«f. €Mfne , slf^Mt^ p^iesti 
la toa bella Reginh... Ti*. Ah Se^t^vfico 
Cbe ternbil momento? f© iwm eirtedei».. 
fiasta/hb finto , partì. Grazie agli Dei* 
Giusto è eh' io pensf»Hès«> ^ ' 

h compir la vittòria. Il ptò si f«W.; ^ ' 
Facétasi il meno. -, 

5i?5^. Echepiùrcsta?I%iARl>l»^ 

TòglìÉrr ogni sospetto ' 

D^vederìè «h'ìa sposa. S*Jf*Af sai H> Wglie 
La sua partenza Tff. Un'altra voha #n<ora 
Par t^l^si ; e ritornò. Dèi 4er«o ìncoiMJyo 
DiVkftar si potrebbe ! er , fi»ehè vot^* 
Il mio talamo s^a-d^alttà confortei 
Cbì ià gh ailetti tnìei ' ' :,! 

Sempre dirà cii'in lo consèi^o ^ Iw- 
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(i) .Si Titìranù tutti fuori dell' Atrio , « W 
rimangono Tito , Ststo ? «d ^nnio. 



'Atto ;&zm<i Sti* 

n none ài Aeglna . 

Troppa Reina iibborrìsc^. TJaa au^ figlia 
Tuoi 'veder Mil «iìq soglio; 
E appagarla conviep. 6iacc][iè l^aoiore {ito 
Scelse in vano i mifiì lacciolo vpo'che ajqc&e* 
L'amìoiaia or gH scelga. Al tuo 8* u^isca^ 
8efto< il Cesareo sa^guj?. Oggi ipia $jjfq9^ * 
Sarà la tna gernaana* . . 
Sest. Servìlia ? 
Tit. Appunto. 

Jnn. (OU me infelice!) 

Sest. { Qh Peil 

. A»nlò è -perento. ) fi*. Uairtì? 

Che dici? Non nspoadit*. . , 

Sest, E al\i potrebbe 

RUponderti^ O Signor? M^opprinie a segno 
La tua bontà^ ohe opi^ bo. cor«..Vorjéi.*^ 

^Jnn. { SeH<r ^ i» P^^a p? J Ifte . ) 

Tit> . Spiegati. Jo tutto 

Farò per tuo Tanj^aggip. 

Sest, (Ah ai acr?fi Taipic^.) 

Jnn. i Aliniq ^ jcorapgio. J 

JSest.Tìto... . . [Risoluto.) 

%inn. AuguttOn io «onosco ( Risoluto, ) 

Di Sesto il ^ùT* fip daU^ cuna ìpsietne 
Tenero amor 09 8tr\ngip. £i ^ di $9 stesso 
Modesto estimotor, tetp^ fphe sembri 
8propotrào«aco.il don<> ^9 non ^'avvedo 
Ch^ogni distapza egapg(|a^ 
D' un Cesare ì\ fiivo^, j^pk tp consiglio 
Da lui prencler non ,4ei. Como potresti 
8j;o8^ «legger più deg,aa 



tfni lA dttìttvtk »f TITO 

DdlVimpfro , e di ti? ? Virtù , bel1«2sii ^ 
Tn*ttb ^ rà iStrtitta. Io le Conobbi in toKo, 
*Cti*erf liatà a regnar. De' miei presagi 
ÌJ àAèiùpìtììetìti^ è questo. 
i9^^y.T&À>ib ^atlt coti/ Sogno, o toii dèatoP) 
fityk ben, re'catié a lèi, 
'Jititììó.ytu la ni^vella. E ta mi liegìtl^ 
Amato Settore queste o .' 

Tue flifBbtetse deponi. Arrai tal partS 
Tu .aticot nel soglio , e tanto 
fiiinalKerò^cfae resterà ben poco ^ 
'Dello spazio iiifinito , 

C|iJ* fraj^póser gli Dei fta 8èlto,è TitOé 
'Si'st\Qw9to è'troppo,o Signor. Mùd>eira'alm«^ 
' Se ingrati non ci tuoi, (no^f 

Modera, Angusto,! bene&J tuoi; ' 
Tif. Ma che, se mi negate 
CM benefico io sia , cbe mi lasciate^ 
Del più sublime soglio 
L' unico frutto è questo: 
Tutto è tormento II restò ^ 

E tutto h sertità» 
Cbe avrei , se ancor perdeni 
lie sole ore felici, 
Cbe ho nel giovar gli oppressi j 
Kel sollevar gli amici, 
I}ef dispensar tesori 
Al tnerto, e alla tirtùP parte: 

' s e t K ▲ VI. 
j4nnio'^ e poi ServiKa; 
3lnn. Nèfi^èi )>«n^iàm. D'un generoso amanta 
Era quevto ìl^ dover.' Se a lei «be adoro^ 



. ^%rri flit »<#/.> J^i 

Toko fi* impero • irf •sì > am^fc^^ ^ wel ,. 
Ikj^i9. ptAoèr ,.Qpiiì lei. Hip, oor,^4^jpoiit 
te tenerezze ,anticli^. R* tu% AQ^r«oa 
iCiù fq^ l!id^<> *?<>•. jQawbi^ 4bpi?ivieo« , 
In rispettò Tai^joqre. Ecpola. Oh Dei! 
MfiiKlP^ parve tì^ bella aiU pcqbi miel,^ 
rrt^i Mio oen*.. , . -^vm ^ ., 

' Il chiamavmi cp$l.jUì^.:fpToìi^?, 

yiàn.iYy,: ^ : y'^-r; / 3'.-, , "^.TiaceUei 

Cesare ( che martu? tjrp^r sua comoi^te. 
V A td ^«lolpir mìMcmtp^ a te . ni* ioipoio 

Io fat...( parlar s^^ po89o ) Augusta^ a4^iÓ4 
Seri;. Come I Fer^f t^. Io sposa . \^ 
Di Cesare! É perchè/ . ^ 

'Jì^n, . / JParchf ^on frotte 

Beltà , Tirtii ,^ho, sia.. 
Più d.egna d'nn impero, aiii|i^ji^.»01i stelle.^ 
Cbe dirò ? Lascia , Augusta ^^ 
Deh lasciami partir. Sera, Cpsl confusa 
Abbandonar mi vuoi? Spiegati ^dimmi^' 
Come fu? Per qttal via.... 
^n.Mi perdo, s'io non parto, anima mia< 
Ah perdona al primo affetto^ 
Questo accentò sconsigliato; 
Colpa fii del labbro, usato 
A chiamarti ognox: così. 
Mi fidai del mio rispetto ^ 

Cbe vegliava in guardia al cotf ; 

t/ia, il rispetto da]!' aik^oirt 

Fu sedotto^ mi tradì» partii 
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;f ^ . j « C,K R ▲ VII. 

^ . / Servilidt sóla. 
Io eonfiorte d* Augusto /Io, un istante 
Io cambiar di catene /Io 'tanto atnorc^^ 
m>VT«ì porre Jp obTjIìo ! No , sì gran prezetf 
Non vai per me I\ impero, , 

AnnìOjAOA I91 temer; Bop sarà vere. 
iArao te. solo j Quando sincero 

Te ja^lp'.aiaai; IS^asce in un corfj^ 

Tu èfm^ì H- pjrim(i,|, . Ne ottien V impero^* 
.JJ[a pi}r tarai ' Mai più non muote 

L' ultimo oggetto * JQ^el priino affetto. 
Che 4|dorerè. Che si provò, farttm 

s G B k A ▼m* 
Aitiro delizioso nel soggiorno Imperinl^ 

. ; , ^13^1 colle Palatino. 

Tito^ e Puh/io qùn un foglio^ 

Tifiche mi rechi in quel foglio? 

J'ub. 1 nomi ei chiucte 

De' rei , che osar con temerarj accenti 
De' Cesari già spenti 
Ii«4 nifinp^ okra^iar. 

Tit. , Barbara inchiesta^ 

Che agli estinti non giovale somministra 
..}/li)le sti^«de alla frode 
D'insidiar gì' innocenti. Io da quest'ora 
JSe abolisco il costumerò perchè sia 
In avvenir la frode altrui delusa ,' 
Nelle pen^ de' r^i cada chi accusa. 

Tu hi. Qiiiaiiz^i^a è pur.,, 

TiU , . Se la giustizia usasse 

Di^ tuttofi) sua r'gor, sarebbe presto 
XJA deserto la tejra. Ove si troyi| 



Cliiuna colpa non abbia o frànde^^ lieve?! 
Koì,$te89i esaminìant. Greaimi) è raro 

giudice iDiiopente 
DVu f rror ck& puaisc*. • .< 

Pai/. ' Haniito'Icaiftè*»»**» 

Tit. H[9nno ^ le 'san freqtieàtj i ' ' \ • 
Minore autorità. Si fcn le ^tté' '*' 
Farniliarì a' rnalragì. Il reo ^**kVVétìe'-^ 
,D* aver molti, co lòpagni ; €«dé^,perigl5é' 
irpnÌ)blicar quanto sian pocbi i 'bìeiatìf; 

Tubi. Ma V* è /Signor, chi lacéWife 'a^i«oe 
Anche il tuo nome. ' ' 

7if. ' È che pereKiPfie iFiM^^o 

liCggerezM ^ liol curo; 
Se follìa , lo compiango; ■. <.* i 

Se ragion, gli son grato ; e se In lui tono 
Impeti di malizia . io gli perdotb»^ 

PteW. Alinen ..: ^ *^ -r ;. - 

Seroìlia , e ifef/ì. • '^ 

Serv. Di Tito al pie,., j * ^ ^^^ 

5r*f, Serrflìà .^ AiigWla/ 

iS^rv, Ah ! Signor , 8Ì gran nome 

Non darmi ancora: odimi prima Jò ifteggio 
Palesarti un arcan. TU. Publio, ti* «costa , 
Ma Sion partir. [Pulìiò si ritira. \ 

Serv. Che del Cesareo alloro 

Me 9 fra tante più degne^ 
Generoso Monarca ^ inviti a pàrt» j 
£' dono, tal c^e xjètfteria tfxilirtifto 
Nel più stupido core. Io ne cpmprendo ' - 
Tiitto il. yalor. Yogìio esser gt'atai; e *ox^ 
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polf«*Vlo '**i«et «Oli, Ta mi «cegHejtf 
N* tbrfè%l òbtfòici. Io , che tacenda 
Crederei d' iqgi(ni]«rti, 
Tutta, ranittia mU vengo a «velarti. 
Jìt. Pà^l*; 5(rf*. Non ha fa terra 

Chrpfàfdlteeletaerirtudì «dori:; 
Per te tiuttif ce inr petto 
Senai di uiiTavifflia, e^ dì riipett»; 
Ma il c«K..Dieh tton «degnarti. . 

^a- . , ^^ parla. Sera. Il core]: 

Signor, non è pie mio; già da gran tempo 
Aniflé me Io tapi. L'amai che ancora 
WOW «Borriprébdea d'amarioje non amai 
Altri fin ttr ohe lui. Oenie, e costume 
uni 1 anime nottre. Io non mi sento 

Y«l*i> per bhWiarlo. Anche dal iron*- 

Il solito sentiero . . 

Farebbe a mio dispetto il mìo pensieroj 

Bo che oppormi è delitto 

D'un Cesare al voler j ma tatto almeno 

Ola noto al mìo sovrano; 

TUaZit^^^i^^^ fna sposa, ecco la «ano.- 
Tit. Graa e, h Nomi del CieL Pure una volt» 

aenza larve sul viso ... 

Mirai^ la verità. Pur si rUrova ^' •' 

siU !'^*u *"" ," «J'»Pi««« correrò.' 
S«T*Hm , oh qaal contento 

Oggi pwYar mi f,i / Quanta mi porgi ' 
Jaglon di meraviglia .'Aonio posponf 
Alla grandeiza tua la propria pace.' 
Jo ricun un'impero ' '^ *^ 
r*r tuefgU fedele J Ed io dorrei 



Turbar fiamiaeni Jiiallei' Ah jg^ptfì,:pf^vie^ 
Sentimenti sì rei di Tito il <^r^,.^;j y' 
Figlia ( che padre io Te^e , ., |. J, . 

Dì cpnsort» m'avrai )^Qmbjra4%ir.,À)<vit 
Ogni timpre.Ànnio ètuo^potov I^ f,QgììA 
Stringer nodo «i degno. Il Cie} «omini 
Meco a farlo felice^ è n'abbia pfii^ it, 
Cittadini la patria eguali a voi«, 
Serv, Oh Tito ! Oh Angusto ! Oh -ve^f^. \^ 
JDelizia.de' morta)! / loi non aaprei 
Come grato il mio cor . .. 
Tit. Se grata appi^i^l 

Esser mi vuoi, SerTilia.» agli altc^in^pirft 
Il tuo. candor. J)i pubblicar preclara ^^ 
Che grato a me si .lende*, ( . , 

Più del falso che pi ace> il ver che offendè j 
Ah, se f osse intorno al trona - t «^:i ; 
Ogni cor cosi sincerp , ^i- 

Non tormenta un vasto iiftpes^ . r 
Ma sarìa feliciti. ; ,^^ r 

Non dovrebbero ì Regnanti 
Tollerar si gi9^v.t affanno» 
Per distinguer dall* ingannp . . 
L'insidiata verità. fiarié;,. 

S e S XI ▲ X. ,. 

Ser9. Felice me ! Vii. Pomo alU mia iuvraoc 

Offrir del mio rispetto i primi o«nagg|/« 

Posso adorar <iuel voUo^, 

Per cui, d'amor: ferito» 

Ha perduto il riposo.il <jor di Tito? , 
Strv. ( Che amaro favellar l Pai: mia vondettK 
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ade§nft già di «librarmi/ 
Oh Dei/ Partir tqfik ! Cotà UsoUuail 
iPeri^. ' Mo» t* iagnar p' io. parto J 
O lagnati d"* A in Mre» . . 

r .i .' :Clie ai^evrdf a:4i««i"del oove, 
, '. I moti del »ii^ piè| - - 

.Cbea t« 'W tolga ai^oóira^ '• 

. l^'ecoe^fo d* uà -ooBt^ iit9» 
Che mi , r-apisce a me, parte. 

Vitelli^ 9 /^oi ^«j>#. . 

Yit. Qaeilo toffpìr deggMo . . .^ 
V.er^ogao0o. di8|>reaao P Ah c^oii qtial i|Mto 
Già mi g4i«rda4>ofttei/ Barbaro T^VO'*: 
Ti parca dunque poco . / 

Bertmoe 8^t*pofi<ii/ Io danque aono 
JJ ultima de' viventi ? O^nl akra ^ d«gna 
Dit?»£uor che VÀtelliaf > Ab tpenia,ìn§[rato. 
Trema d'avermi oilo«a.0ggì il tiio^jia^gue.. 

!^s^ MU Ti««. 

rie. . E beBiOherechiP II Campidòglio 

fi' aocerto /^ £' iuoenerito ^ 

Ljentttlo do^^ «tà / Tito è fHiuito ?^\; 
iSei^Kulla iii^trapreai^aneor. 
WU,^ Nulla ! E «à'franeo 

Mi torni inna«si«? E-cQf» qu^l morto airdìaci 

Di^oUfsPoaf m4 P^^ vita f 
iSei^ £' tuo ooma^do . 



(0 //» at^o i^i partire^ 
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I mìei novelli oltraggi 1* Un altro ceotio* 
Aspetti ancoT?'Ma olr lo ti éredt'^miitite^ 
Dimmi , com* pretendi < f - j i. j ' 
8e cosi pot^O'i mìei )>enifìerliìtt«eddi.f 

. Se una ra^dti pote^Sf* ' * ' 
Almen - giustificarmi .. i'Ffe. Vl-M ragh>ne) 
^ille ne avrai> qùt»1unqiie«4a V alletto^ 
^ 'Dm cui p re oda il tuo cor regolale mok(M 
£' la gloria il tuo votò^ Io%i propongo 
La patria a liberar. Frangi l 'auoi ceppi; 
la tua mettaorta onora ; 
Abbia il suo Bruto il secol nostro ancortw 
Ti senti d'un illustro 
Ambizìon capace-^ Eoeoti tfp^rla • 
tFna ^^rad^ air impero. I miei 'congiunti; 
Gli étnlit;i tttìl^i', le mie 'ra^gi^ni ^al>»oglio 
Tutte impegno per tv.^Fuò ìa min manci 
Hendertl sfortunato ^fieéf^la.'Gorvi, 
Mi rendica 5^ sontna. Rrtofru^ ftéperso» 
Di quél' })erfidD sangue , e tu sarai 
La deliisia , l' amore, ^ 

La tenerezza mia. Non l>astÀ .^^ Asrol<}ft j 
£ dubita , se puoi .6app^ che amai 
Tito fin or, che del mio^^or )* •aequlstl^ 
£i t' impedì ,-ché j«e rtm«'Ae in ¥itd ^ ' 
Si può peniir^^ch*lótttornar potrei» 
Non mi 'fido di me, forae ad amarlo^ 
Or va , se non' ti'tnuov^ • 
Desìo di gloria^ amMzione^MB^o] 
8e tolleri un rivale, 
jChe usurpi , che contrasta. 



-* '(.% 



Che iBToUr ti jwttàgli affetti ««•V 
DegU uomini U piU vii dirà che tei. 

*^£.ta,b..u,«p« più. Già »'ia.p.ra.t., 
VitelUa , U tu» farore. Arder vedrai 
Fra poc» il CampidogUoi e querte aooiar» 
Vel «ea di Tito,.. CAh, •ommi Dei, qual gei» 

Mi rioerc* le vene ! ) . 

-.." Ed or che penuT 

S«'it. Ah VitelUa .' Fit. Il previdi j 

Ttt pentito già «e» • • • . . . ^ 

gg^^; *^ " Non eoa pentitoi , 

Ma 

Ch« amor non hai par me. Folle ch'io fai/ 
Già ti credea j ftià mi piaceli ; e quasi 
Cominciavo ad amarti. A«U occhi miei 
lavolatì per sempre, . , j 

E «cordati di me. Seti. Fermati , lo cedoj 

lo già volo a servir ti. ^ 

p--^^ ® Eh non ti credo. 

M'ingannerai di nuovo. In mezao alPopra 
Ricorderai... 5ei^ No: mi punisca Amore, 
Se penso ad ingannarti. 
Tir. Dunque corri, «he fai/^ Perchè non partiT 
Sest. Parto ; ma tu , hen mio , 
Meco ritorna in pace, 
Sard quai più ti piace ; 
Quei che vorrai farò. 
Gni^rdami^e tutto obbUoj 
E a vendicarti io volo. 
Di quello sguardo $olo 
Io ini ricorderò. parU. 



k f ter k' f-« é: Hf 

ntelHa ; fhi Publitt. 
^.VfcdTai,Tito',Tearai òhe aJ-i|il- rt r^ 
e Questo voho òba è. Basta 'HtpHnrtf ;- 

Gli atnici almèn,f6acl iava^hkePè pojéo; 
, Ti péntoli*.. :'"-; / 

Pubi. ^ ' ' Ta qui ♦ Vitrflia ?> A4i dor'ti : 

Va Tito alle tue.staiiae. j • 
Vit, Geaare'/ B « ebp mi ceco . /* 
JPaW. Atfcofr Viirl nì^ 

8aa oonlorte ti elette* . ^ 

Fi*4 * ^ io aon «oppoa|>| 

Publio, d* esseìr (ìeriiai 
^//fr/. OeHderrti / Se andò Gesaire igtegip. 

A chieder De il tao asteoto. *' 
Vit. E Servilia? Pulì 8ervilia, ^ ' 

Non so perobè ,' rimane èscJiigài ì' 
Fi>. • . .Ed lo.,; 

JPai2.Tase|U'nostra Aogastai Ah Principessa^ 

.'Andiam : Gasare. attende* ' 
Vit. " -^ Aspftta.jOh D-1/| 

^ "ftesttrf . ..(Mtsfra tiie/^e§to/...(i)-E'|fattltm 

Publio 4 <^<)^rri;i.rAggiailgi..i \ ' 

Digli;.. No. V4 più tosto... (Ah /mi lasciai 

Trasportar dUllo sid[egno ] E ancor aon sà.il, 
PuhL Dove f Vit. A .Sesty. 
PuhU . . . Edii-Ò.^' - 

Fih" '-'-^ '^ ^* eiie à die rkoi-ni^ 

Che non tatdf tfft^ftiòmentoi 
Pubi, Vado. (Oh dome confonde un gran corm 

Tom. IL X 



• « X V A Xllf. 

Clie an^^U è qaetta / Ab! earo.TiCd, io ftti* 
Teco in^iuita , Il confoato. Afa te frattanto 
. Setto il oeonootegoHio/ U caio mio 

Sarebbe il più oradel.«.No,'iiiia ai faocia 
. Sìfiittotto presagio. B^o «lal Tito 
Si tornaste a pentir ) . .PéitAè pO'àtirsi?, 
Fercb^ Kbo- oa te^nerf^QHatìti pensieri 
' Mi si affoUaiio in mente! Afflitta, e lieta y. 

Godo , torno a te«seT,'ge1ou^ m^aooendo ; 
. Me flessa in qaiesto stato lo non iatondo» 
Quando sarà quel di ^ 
Cfa-io noo ti tenta in aea 1 

Sempre tremar ootl> 
Povero core ! 
Stelle > che crudeltà / 
Un sol piacer non ▼' è « 
Ghe^quanda mio si fa 9* 
Non sia dolore.* pariéi 

Fine dell* Atto Prim0. 



)*■■«■ 



JT t O S R O O N D O 

Portic!«- .i 

Sesto solo col distintioo do* Congiurati 

sul manto* 



o 



h Dei , cbe smania è qaetta ! 
!Cbe tumulto ho nel cor/Palpito^af gbiaceioj 



'Atti) »EC«inJO 3j[^ 

MMaeammìno,in'arre0to:ogQi Jiu'ra,ógQìov|i« 
MiVa trema re. Io non Ciede-4 chr tutae (bra 
Sì difficile impresa esser malvagio. 
Ida compirla con^tniki Già per mio cenao 
Leatolo corre al Campidoglio- Io desgjia 
Tito assalir. Nel precipizio orrendo 
£* scorso il pie . Necessità diveiiuei "" 
Ormai la mia ruina.Almen sì vada 

' Con valore a perir . Valore ? E come. ^ 
Può averne un traditore Sesto inièlicei' 
Tìx traditor ! Che orribil nome / £ pure 
T' aH'retti a meritarlo. E chi tradisci ? 
Il piii grande, il più giusto^ il più elemento 
Principe della terra j a cui tu devi 
Quanto puoi , quanto sei. Bella mercede 
Gli rendi in vero ! £i t'innalzò per farti 
Il carnefice ano* M^ inghiótta il suolo 
Prima eh* io |;al divenga. Ah f.non ho coré^; 
Vitellia , a secondar gli sdegni tui / 

' Morrei prima del colpo in faccia a lui* 
S' impedisca • • . Ma come , 
Or che tutto è dispostoPJ . Andiamo^ andia* 
Lentnlo a trattener. Sieguane poi (,iiio 

Quei che il Fato vorrà. Stelle, che miro ! 
Arde ffià il Campidoglio/ Ahimè V impresa 
Xientulo incominciò-. Forse fik tardi 
«Sono i rimorsi miei. 
Difendetemi Tito , eterni Dei- (i) 

• e £ B ▲ II. 

Annio y e detto» 
Ann, Sesto , dorè t' affretti? 
Scst. Io corro; amico..; 

(ij Vuol partir^^ 



Oh Dei /Non Ili* arrenar.. {x) 
'Unn. . Ma dove vai ' 

'Sest. Vado.. .Per mia roisOt glà.lo •aprai. 

cf. • 6 s ir A III. porte. 

^Armio, poi.ServiUoy indi Publio con Guardie» 
jtnn'.Gièi Io faprai per mio ro88or/Ghe arcano 

Si,n asconde in qae' detti / A quale oggetto 

Chetarlo a. mef qu^I pallido sembiante^ 
^Quel >agiónar confuso )' . 
^ Stelle^che mai vuol dir? Qualche perìglio 
^SoTraata fi Sesto. Abbandonar noi deve 

Un amico fedel, Sieguafi.'( Fao/ /màrtire.) 
*'5tf rp. Al fine , 

A n nio, pur ti riveggo. Jiìn. Ah mìo tesoro, 
. ' Quanto deggìo al tuo amor! Torno a mo- 

Perdonami , se parto* ( menti, 

$erv, E perchè mai 

"* ' Così presto mi lasci ? Pubi. Annio, che fai.^ 

Koraa tutta è in tumulto : il' Campidoglio 

Vasto incendio divora'^ e tu fra tanto 

Puoi star senza rossore' 

Traiiquillamefite a ragionar d^ amore?. 
^^SerV' Numi/ Jnn. { Or dì Sesta i detti 
' Più mi fanno tremar. Cercbisi. . •) (^J 
'Sèrv. E puoi 

Abbandonarmi in tal perìglio f 
Ann. (Oh Dio/. 

, Fra r amico , e la sposa \ 

Divider mi Vorrei. ) Prendine cura, 

(i] Vuol partire, (a) In atto di partire;^ 



!aT7 ssooiroo* 32? 

Publio , per me. Di tutti i giorni miei 
L'unico ben ti raccomando in lei, (i) 

• G s K A ir. 
. Servilia , e Publio. 

iServ, Publio , che inaipettato 
Accidente funesto / Pubi, Ah voglia il ciel6 
Che un opra sia del caso, e che non abbia 
'Forse più reo disegno 
Chi destò quelle fiamnìefSerH). Ah tu mi fai 
Tutto il sangue gelar/ 

iPubl . , Torna, o SerVilia, .. 

A' tuoi soggiorni , e non temer. Ti lascio 
Quei custodi là difesa ,e corro intanto - 
Di Vitellia a cercar. Tito m' impone 
D' aver cura d* entrambe. 

iServ. E ancor di noi 

Tito si rammentò? PaU. Tutto rammenta^ 
(Provrede a tutto ; a riparare i danni , 
A preTenir'le insidie, a ricomporre . 
Gli ordini già sconrolti..«Oh se il redessi 
Della confusa plebe 
Gr impeti regolar ! Oli audaci affrena^ 

I timidi assicura ; in cento modi 

Sa promesse adoprar, minacce ^ e lodi; 
Tutto ritrori in fui ; ci redi insieme 

II difensor di Roma , "^ 
Il terror delie squadre, 

L'amico , il Prence , il cittadino, il padre; 

*Serv. Ma sorpresoi^cosi , corno h» saputo. . « 

iPaW. Eh Servilia, t' inganni ; 

Tito non «ai sorprende. Un impensato 
Colpo non y' è , che noi ritrori armato* 
(j) PartefT9ttol99Q* 



3»5 ^A.c^tMKirgiL m nta 

Sia lontano ogni cìmtntOy 
L'onda sìa tranquilla , e pura i 
Buon gnerrier npn •' aisiciira» 
I^on ti fida il bnon noccbier. 
Aoche io jpace , in culaia accora 
L'armi adattaci remi appresta^ 
.Di battaglia , o di tempesta . 

. Q^aalrbe assalto a sostener. f^^^m 
i e a K A ▼• 
Servilia iols. 
Pali* avverato aggetto 

Vedersi abbandonar ;sap«r ehe m tanti 
^iscbi corre ad esporsi /in sen per ini ^ 
Sentirsi ìI<*or tremante , e nel 'perigHo 
!Kon pot( rio segair; qnejitf» è nn^ affannor 
T>' ogni affanno maggior ; qnestoè SofTtiror 
. La pepa del morir senza .m^ve. 
^Imen se non pess'io Affetti del €or mi«j 
Segnir l'amato bone^ Seg,u»telo per lae» 
Olà sempre. a lui fucino 
Baeroiti amor vi tieni» 
E insolito camino 
Qntsto per voi non è. partii 

S .e B V(% TI. 

FiffilUa , poi Slitsi: 
Tìt. rbi per pietà m^ addHa 

Sesto doT'èr Misera me/Pertntto 
:Ne chiedo iti Tano,in vaa lo oerco.Almeti» 
, Tito trovar potessi. Se$i. Ove m' asoondo ! 

Dove fuggo itrfelice!|ilFi^.Ah Sestolah sentii 
Sest, Crude! , sarai contenta. Eoeo adempito 
Il tuo fiero comando, 
(i) Senza veder Fiteilia^ 



ftf. ' Ahimè, che dici/ 

gtit. Già Tito..«Oh Pìi> ! g\\ dfil trafitto ceno 
Versa l'aniaia grande.^i^ Ah che facesti/ 

Jt§st. No , noi fec*lo ^ «he dell* erfor pentito 
A ealTarlo correa; ma gianiii appunta 
Ole uà tiaditor dfl coogiur4tQ stuolo 

^Da tergo lo ferU: Fernpa ,;|(ridai ; 

• Ma il eolpo^ era. vibrata .{1 ferro indegno^ 

; Xaacia o^lilb ^%V^¥ ferita , %. ixJl^^^ì 
A ritrarlo io m^affrettq; 
Ma con r.acoi«ro il sangue . 
N'esce, il maQto mUaperge; e Tito, oh Blof 

: Manca » vacilla , e cade.^ 

fit. Ah eh' ia mi tento 

Morir con lui/ Sist» Pietà, furor mi sprona 
L'uccisore apaiiir^mA il cerco in vano; 
,Già da mi^ dileg tiessi. Ab Ffincipeasa- 
Che fia di me? Cooie evrd mai piì^ pacef 
Quanto, ahi quanto mi costa 
Il desio di. piacerti / Vii. Ai}im« rea , 
Piacermi/ Orror mi fai. Dove fi trova 
Mostro peggior di te? Quando s'inteso 
Colpo più scellerato! Hai tolto al mondo 
Quando avea di più.oaroy hai tolto a Roma 

Xuanto avea dì più gvande. $ eli^i ti fece 
rbitro de' suo giorni? 
]>i% qaal colpa 9 inumana»-. 
Punisti in jui? L' averti ajmetof E* veroi 
Questo è l'error di Tìto^ 
Ma punir noi dpvea chi l'hit punito. 
Sest. Onnipotenti Dei/ Son io? Mi parU 

Cosi YiteUiaf £ tu non^ fosti ... 
Vit^^ Ah taciji 



Sui ,tk CLlTMBWeA dt Tf>fé 

^^tibafn; e del tuo fallo _ " ' 

•^ rJoo vnlpTini aoonsar. DoVe apprèndeste 
^ «erondat le furie 

*P' un* rtìi»àiìte siUgnataf ^ 

Quarnnlima Insensata • • 
Tn df*l rio d'amor n*l mìo trasporto ' 
roni|.ìrf»o non «vre-libef Ah ! tu n a avesti 
^ Per roia tTentiira. Od»o non ▼' è che often* 
Al par di^ir amor tao. Nel monae intéro (da 
Sarei Jn più felice, . li > . . *• 

. Fnìf'io. «e tu non eri. 'Og^l dl.Tìto 
ta destra stringerei ; leggi' alla' terra 
Darei dal Carppidoglio^: aticor vantarnai. 
Innocente potrei. Per tua cagione 
' Son rea, perdo Timpero^ •■ 
< Jlon «pero più conforto 5' 
, E Tito , ah preJJeratfi/ e Tito è martd^ 
Come potetti , oh Dio / • 
Peifido *traditor . . . 
Ah che la rea son io / 
Sento gelarmi il cor^ • 
Mancar nii sento. 
Pria di tradir la fé,' 

Perche, crndel, perchè.;: 
Ah che del fallo mio. 
Tardi mi pento ! parte» 

8 e jf w A rrr. 
Sèsto , e poi Ànnio. 
Sést.fyTSTiey o NuiDÌ crudeli. Or non mi resta 
Più che temer. Della miseria umana 
Questo è P ultimo segno. Ho già perduto 
Quanto perder potevarHo giàtraditot 



tà'Tl'o «SCOI? DO Ì2gi 

V «miclzia , rumor , VUeilia , 6 Tito. 

Uccidetemi almeno , 

Smanie , che m' agitate^ 

Furie ^ che lacerare 
' Questo perfido cor. Se lente liete * 

A compir la vendetta. 

Io stesso y io la farò, (i) 
^nn. Sesto , t'affretta; * 

/ Tito brama •'• . 
'£est. Lo S0 9l>raraa ìl-mio sangue; 

Tutto si verserà, fa) Ann. Ferma che dici?* 

Tito chiede vederti. Al fianco suo . 
' Stupisce che non sei, che 1' abbandoni * 

In perìglio si grande. 
Sest. Io ! . . Come P . . . E TitOK 

' Nel colpo non spirò? 
'jinn, Qi^al colpo ? Si torba 

Illeso dal tumulto. Sest, Eh tu m'inganni: 
' Io stesso lo mirai cader trafitto 

Da scellerato acciaro. 
"jlnh. Dovè? - 

Sest. Nel varco angusto , ove si ascende 

Quinci presso al Tarpeo. 
jìnn. . No ; travedesti: 

Tra il fumo , e fra il tumulto 

Altri Tito ti parve. Sest. Altri? E chi mai 

Delle Cesaree vesti 

Ardirebbe adornarsi? Il sacrò alloro, 

L' augusto ammanto ... 
^Jinn. Ogni argomento è vano: 

.(i) In atto di snudar la sjpada.ii»>) In atta 
dì snudar la spada. 



33o LA. GlBXItfftA 1>I TIVd 

Vive Tito , ed è illeso. In qite$to itCanCè 
Io da lai mi divido. Sesf. Oh Dei pietosi/ 
Oh caro Freoce ioh dolce amico/ Ah lasoia 
Che a questo sea...Ma non m'ii^anniP 

"Jnn. Io metto 

Sì poca fé / Dunqae tu stesse^ a ^i 
Corri , e '1 vedrai. ... 

West. ^ Ch'io mi presentì a Tito 

Dopo averlo tradito? 

C^f a. Tu le tradisti? ' ' \ 

Sest* Io del tamnlto, lo sono 

li primo Aìxtor.Ànn* Cornei Perchè? 

8pt. Non poisa 

Dirti di più. JAit. Sesto è infedele/ 

Sest. . Amico 9 

M' ha perduto un istante. Add^o. M'inyolò 
Alla patcia per sempre. 
Kìcordati di me. Tito difendi 
Da nuove insidia. Io vo ramingo , afflitto 
A pianger fra le selve il mio delitto. 

jf/in. Fermati. Oh Dei/Pensiam... Senti. Finora 
JLa congiura è nascosta : ognuno incolpa 
Di quest' incendio il caso ; or la tua fagA 
Indicar la. potrebhe. Sest, E ben, che Yuei?. 

^/z.Che tu non parta ancoraché taccia il fallo» 
Che torni a Titoj e che con mille emendi 
Prove di fedeltà 1' error passato. * 

Sest, Colai, qualunque sia, che cadde estìnto 
Basta a scoprir . . » 

Ann. La dovrei cadde , io volo* 

Saprò chi fu; se il ver si sa; se parla 
Aloun di te. Pria che a' induca 



'ATTO «scoiro^ S3f 

/A temer dì tu» fé , potrò avvertirti: 

Fuggir potrai» Dubbio èltoo mal se resti; 

Certo yse parti: 
S^iK Io non ho mente , amico^ 

Per d]0tingcier eonsìgli. A te mi fido. 

Vuoi ch'io vada^ Anderò.^.Ma Tito,ah Nu» 

Mi legg.er4 sul volto. ..(i) (mi/ 

^JlnHé Ogni tardanza^ 

Sesto ^ ti perde. 
Sest. Eccomi, io vo...Ma questo(t| 

Manto diperso di sangue? 
^jtnn. Chi quel sangue versò? 
S4St. Quell'infelice; 

Che per Ti^o io piangea. 
Stfnn. Canto T avvolgi , 

Nascondilo 9 • t* affretta. 
Sést. Il caso, eh Dio/ 

Potria «.. 
'jlnn. Dammi quel manto; eccoti il mio. (3) 

Cord ; non più dubbiezze. 

Fra poco io ti raggiungo. [Parte.) 

Scst. Io son si oppresso^ 

Così confuso io sono, 

Che non so se vaneggio , o se vagion^* 
Pra stupido, e pensosa. 
Dubbio così s' aggira 
Da un torpido, riposo 
Chi si destò talor: 



/tf SHncammnà^ésiferma.faJ Come $0^ 
pra. (3J Cambia U manto* 



IH£ XA CLEIffEWZi: Dt 'tiM 

• Che dfffito ancor delira • 

; -^ - Fra ]e sognate forme; 

Che non «a ben te dorme^ 

Noxf sa se veglia ancor. parfe^ 

S C«E W A TI II. 

Galleria terreno adornata di Statae^ 
^ corrispondente a' giardini. 

, . i . Tito^ ^ ServUia, 
Tit. Contro me si canpìura/ Onde il Sapesti? 
Serv.^ Un de' complici* venne 

Tutto a scoprirmi^ atscìò da te gllmplort 

Perdono al tallo. 
JiU . . E Lentulo è infedele?, 

Serv. Lentiilo è della trama 
. Lo scellerato autor. Sperò dì Roma 

Involarti T impero: unì seguaci; 
^ Dispose ì segni: il Campidoglio acceso 

per destare un tumulto ; e già- correa 

Cinto del manto augusto' 

A sorprender , l'indegno , ed a sedurre 

Il pòpolo confuso. • 
. lla;.gìustiMa del Ciel ! Le istesse vestì^ 

Ch'ei cinse per tradirti, 

*Far tua difesa, e sua mina. Un empioj 

Fia i sedotti da lui , corse ingannato 

Palle auguste divise , 

£ per uccider te, Lentuio nccise. 
7it. Dunque mori nei colpo?* 
Serv. Almen,8eviv6 

Egli noi sa. Tit. Come l' indegna tela 

Tanto potè restarmi occulta? Serv. £ pure 

Fra^' tuoi custodi idtessi 
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De* cottiplki vi son. Cesare , è qtxest<fc 

Lo tceJIei^Etto segno , onde fra ioro * 

Si conoscono i rei. PortA ciascuno ' ; 

Parila .ctu^sto, Signor, nastro vermiglio; 

Che su i' onderò destro il manto annodai! 

Osservalo, e ti guarda. Tit, Or di% Servilia^ 

Che ti sen^bra un impeio? Al bene altrui 

Chi può sacrificarsi 

Più di quello oh' io feci ? E pur non giunsi 

A farmi amar; pur v'è chi m'odia, eteuti 

Questo sudato, alloro 

Svellermi dalla chioma: 

E ritrova seguaci » e dove-?Jn R'omaj 

Tito V odio di Roma I Eterni Dei ! 

Io ^ che spesi per .lei 

^Tutti i miei. dì ; che per U $aa j^randeizi 

Sudor, sangue versai ^ > 

£ or sul Nuo , or su T latro arsi j e gelai ! 

Io , che ad altro, se veglio, 

Fuor che alla gloria sua pensar non osoj; 

Che in mezzo al mio riposo 

Non 8qgno.che il«ito bea:afae;a me crudelejf 

Per compiacere a lei 

Sveno gli affetti miei , m' epprìmo in s^no^ 

L'unica' del mio cor fiamma adorata / 

Ohpatrìa!obsconosoenza/oh Romningirats# 

S e E K -A IX. 

Sesto yTito ^ é Serici Ha* 
Sesi. ( pcco il mio- Prence. Qli.pome 

Mi palpita al mira rla.il.cot 6|narrUo/f 
Tit. Sesto 9 mio caro Sesto , io soh tradito; 
4S^5f.( Oh rimejnbranza ! ) ' , : 
TU* Il ere daresti) axxMC)) 2 
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Tito è l'odio di Roma. Ah ta , che sai 

Tutti i pensieri miei, che fotti aempra 

L' oggetto dei mio amor , dimmi te questa 

Aspettarmi lo dovea orudel mercede/ 
Sest.( L'amm»mi trafigge , e bob tei crede.) 
J'it. Dimmi con qtial mio fallo 

Tant' odio ho mai contro di me commotsof 
!5eJt.Signor...7il.Parla. 

iS^tt. Ah Signor^parlarnon posso* 

Tk' Ta piaBgi , amico Setto .- il mio destino 

Ti fa pietà . Vieni al mio seno. Oh quanto 

Mi piacermi consola 

Questo tenero tegno 

Della tua MitìtkìStst. { Morir mi tento; 

Kon posso più. Farmi tradirlo ancora 
4 Col mio tacer. 8i disinganni appieno.) 

8 G E 9 A X. 

S9st0 yfitelUu , Tito , e SerpHia. 
Fit«( Ah Sesto èqiù/non mi scoprisse almeno.) 
j^05t. Si si » Toglio al tao pie... ri j 
Fit. Cesare invitto/a) 

e Preser gli Dei^eara di te. Sest, { Mancara 

Tìtellia ancor. ) FU. Pensando 
' tA passato tno rischio ancor pavento. 

{Per pietà non parlar. ) ( Piano a Sesto. ) 
ÌB&st. { Questo è tormento/ J 

ÌTit. Il perder, Principessa 9 

E la vita , e V impero 

Affliggermi non può. Già miei non sonOj 

Che per usarne a benefizio altrui. 

(i) Ftiolo andare a Tito, {ii) S' inoltra ^ 
Vintcrr^inpe^ 
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So clie tutto è dì tutti ;e che né pure 
Di nascer meritt^ ehi d' esser nato 
Crede solo per te. Ma quando a Renna 
Giovi eh' io versi il sangue 
perchè infidiartni f Ha ricasato' mal 
Di versarlo per lei ?i)f onta l'ingirata 
Oheton RoiOfino anch'iD^ ehe Tito ia to'no^ 
Perchè rapir qnel che offerisco in do no £ 

^erp. Oh veroìBroe/ 

• 8 G E K A Xf. 
Ststo 9 Viullia , TiiOy Strvilia^ ed ÀnnÌ0 
col manto di Ststo. 

^dnn. (Potessi 

Sesto avvertir. M*intenclerà. ) Si^tiere , (t| 
Già P incettdio cede; ma non è vero 
Che il caso autor ne tia. Ve chi coogiara 
Contro la vita tua / prendine cura. 

Tit. Annio, il-so » . • Ma che miro ! 

Servilia , (a) il segno , che distingue! rei, 
Annio non ha tnl manto ? Serv. Eterni Dei/ 

Tit' Non v' è che dubitar. Fórma , colore , 
Tutto , tutto è cencordok 

Seri^. Ahtraditore/ {3} 

Jinn. Io traditola S#5f.^Che a-venne/ ) 

TU. £ sparger vudt 

Tu ancora il sangue mio ? 
Annio, figlio, e perchè ? Che t' ho fatt' io f 

^Ann. Io spargere il tuo sangue/ Ah pria nì^uc** 
Unfulminedeieiel. ( cida 

Tit* T* ascondi in vano ; 

(i) 4 Tito . [%) A part^ a Serrìlìa . (3] Ai 



Già quel nMStro rermìgiloy ' . 

Diviia d^' ribelli, ^, me scoperie . 

C^ a parte sei dftì tracUo^eoto ^^retxdo^ 
^Ann. Questo ! Come ! • • . 
Sest. (Ab pbe feci/Or tutto intendo •> 

Ann, Nulla , SigDHr r m' è noto ^ ; 

^ Dì tal diviaa^In testimonio ìq ^ai^o. 
^ Tutti i NujxiL celesti. . - 

ìTi^* Da chi dunque rayesti?».' - . 
Jnn. L' ebbi...l9^ dipo .fi ver r.amico accnto.l 

^/77i, L'ebbi.,*^Non ao..v , 

TU. L'empio è.confaao* 

SesU( Oh amicìzia.! ]rU^ ( Oh timor ! ) 

Tit* ... JDo^a si trova 

f Principe, o 9^fto amato. 

Di EU e più sventurato.^ Ogni altro acquista 

Amici almen co' benefipj suoi^ 

Io '^co' mìei benefici 
*. Altro non fo che procuriir nemii$« 
Ann, ( Come scolparmi''' y 
Sest. /Aljinou rimanga oppressa 

^ ^'innocenza per me. Vitellia, ormai 

Tutto è forza oUViO dica.) /.ty 
^*^* /^Ah no/ che faij 

Deh pensa al ttiip perìglio. >Y»y 
«aSe^r. (Che angustia è questa!) 
Ann. /Eterni Dei 5 copsìglio.^i 

^t» Servìlia, e un tale amante 

Val sì gran prezzQ /' 



• • . ^ 



ri^ (i) Piano a FjteJlia , incammnandon a 
TUO Ca) Piano a Sesto. . ^ 



aiTvo tsoonr Bo - $Sf. 

SéTV* Io deiraffotto antico 

Ho rimorso , ho rossor. 

Sest. ( Forerò amico !) 

TitM'à dìmmi^AnìmA ingrata: (ijiltolpensie- 
Di tanta infedeltà non è inastato [ro 
A farti inorridir f 

Sést. ^Son io Tingrato.y 

Tit Como .ti nacque in teno 

Furor cotanto ingiusto? (to,) 

Sest.ffiii resister non posso.y Eocomi^Augas* 
A' piedi tuoi. (S* inginocchia^ 

Tit. ( Misera me! ) «Stfit. La colpa^ 

Ond* Annio è reo... 

ViU . Si , la sua colpa è grande; 

Ma la bontà di Tito . ..ji 

Sarà maggior. Per lui, Signor, perdono 
Sesto domandacelo domandò aneli' io» 
(MorU mi TuoiP) (a) 

SésU ( Che atroce caso è il mio/) (3) 

Tu. Annio ri scusi almeno* 

^n. Dirò...(Clie posso dir?), 

Tit. Sesto, io mi sento 

Gelar per lai. La mia prese nsa istessa 
Pid confonder lo fa. Custodi , a voi 
Annio consegno. Esamini il Senato 
' li disegno, Terrore » 

Pi questo...Ancor noii voglio 
Giiìamarti traditòr. Rifletti, ingrato ^' 
Da quel tao cor perVerso ^ 

^ JDel tuo Principe il cor quanto è diverso* 

(i) AdjtnntQ. h] P'um9 » Sestoiì] S*atza; 
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Tu, infedele non hai difese; 
£' palese il tradimento; 
Io pavento d'oltraggiarti 
Nel chiamarti traditor. 
To , orudel , tradir nd vaoi 
D'amistà col finto Telo; 
^' Io mi celo agli occhi tuoi 

Per pietà del tao rossor. parte^ 

e O X F A XIY. 

ViteMay Strinila^ Sesto j ed Annio. 
jinn. £ pur, dolce mia sposa ...(t)^ 
fierQ. A me t'invola; 

Tua sposa io più non sen» (a). 
4nn. Fermati ^ e seati«- 

fierv. Non odo gli accenti 

D' un labbro spergiuro ; 
Gr affetti non curo 
D' un perfido cor. 
Ricuso ) detesto Le nozze , Io sposo i 

11 nodo funesto, L'amant» , e T «imor.. 

s e s ir ▲ XIII. P*rt«« 



Sesto , Fitellia , wd 
[inn. (E Sesto non farella! } 
Sest. (Io moro.) i x 

Vit. (lo tremo.) 

Ann. Ma , Sesto , al punto estremo 
Bidotto io sono , e non ascolto ancora 
Chi s'impieghi per me. Tu non ignori 
Quel che mi dice ognunyqaelch'io non dii 
iQuesto è troppo soffrir. Pensaci, amico« 

(iJA Servilia^ (»/ In atto di p^rtire^ 
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elisio parto reo , lo trelij 
Gh*i^ Sòl! fbdel , io saU 
Dì té oùù mi sbordili I 
Non li i^èrdaT ài me» 
Soffro le dlic; oditene | 
< Ma questa macohìa in ffotltd^ 

Ma ? odio dei mio beim 
Sotf cibile fttlo è, fi/ 
8 G « n A xiy* 

Sé^f. Poiso «1 fiaè ^ o crwdele* .«J 
Ti^ Oh Dio! V ore in qrnet^le 

Non perdiamo oosL Fuggi, ^ eSttiOftil 
. K La tua vitale là mia« 
£«it. Ch'io fa^a« e lasci 

Un amico innocente .n. Tir. Io deiramìoo 

La cara prendere. 
Sést. No, 'fin 0h' io tegga 

Aanìo in ^eiiglio • • • 
Vit. / AtuttìiNai«iiI^juro^ 

^ Io .lo dlfeha%rÒ4 8est. Ma che ti giora . 

La fuga ttiiftP/ 
Vit* Cotii la tiiaiuga è salva 

Lsi tna vita, il mio onor.'Ta sei perduto^ 

8e alcnn ti «copre ) e , se scoperto sei , 

Fabblici> '^ U mio segretOi 
ét5t, Iti 4a€iCo seno 

Sepolto re8tt>rà. Nessttfio il seppe: 

Tacendolo^ morròé Fi^ Mi fiderei. 

Se minor te nèi^evea 

Per Tito ili te redesei^ Il ano rigore 

(i) Parte fra^ U^^Gyardiét 
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tlon temo già, la tna clemensa lo. fomof 
Questa ti Vincerebbe* Ah /por que' primi 
Mementi, io cui ti piacqai ; ah! per le caro 
Dolci tperanse tue, fogf? « aiticara 
Il mio timido cor. Tanti» facesti, 
L'egra compiioi. Il più gran dono è questo^ 
Che far mi puoi. Tu non mi, rendi meno 
Che la pacef jeTonor. Sesta ) che dicif 
Risolai. 
Sest. X)b Dio ! TU. Si, già ti^leggo in volta 
La pietà ohe hai di me: conosco i moti 
Del tenero tuo cor. Di^ni* inffannai ? 
Sperai troppo da te f iVla parla , o Se^to« 
Sest. Partirò, fuggiròyChe incanto è questo// 
TU. Respiro. Sest. Alraen talvolta. 
Quando lungi sarò • • • 

8 G B ir A XT* 

Publio , con Guardie , e detti. 
Puih Sesto. S$it^ Che chiedi? 

Pubi. La tua spada. 

Sest. £ perchè^ Pùhl: Pet.tua sventura 

Lentulo non morì. Già il rest^ intendi. 
"Vieni. Fie. ( Oh colpo fatale/ ) /i/ 
Sest. Al fin^ tiranna. . ^ 

Pubi, Sesto, partir conviene.E'già raccolto 

Per udirti il Senatore non poss'io 
V Differir di condurti. 5*5^ Ingrata, addio^ 
Se mai seiiti spirarti sul volto 
Lieve iiato , che lento s* aggiri , 
Di'; son questi gli estremi sospiri 
Del mio 'fido, chi» muore per ma. 

£i] Sesto daia spaiA ^ 
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'Al mio spirto dal seno disciolto ^ 

La memoria di tabti 'martìri' 
Sarà dolce con questa mercè, (i) 

I G X n A xti. 

Vitellìa sola, 

Ifisera , clie farò ? Queir infelice. 

Oli Dio/ muore per me. Tito fra pòC9 
Saprà il mio fallo, e Io sapra o con lui 
Tutti per mìo rossor. Non ho coraggio 
Né a parlar , né a tacere , 
Né a fuggir, né a restar . Non spero ajuto i 
Non ritrovo consiglio. Altro t(on veggo. 
Che imminenti mine i altro non sento. 
Che moti di rimorso , e di spavento. 
Temo fra'dubbj miei ; 

Pavento i rai del giorno: 

L* aure , che ascolto intorno. 

Mi fanno palpitar. 
Nascondermi vorrei. 

Vorrei scoprir T errore ; 

Né di celarmi ho core , 

Né core ho di parlar. parte; 

ji) Parte cén Puhlh , # Guardie^ 
Fine 4eU* Aito Seconda. 
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esBgssBge I 'I ' ' ■ . ìjsss 

ATTO TERZO. 

•C&lTA FRIMA. 

Camera cbiuta, aon porte , sedia , e taToIim 

con topra Ha tcriVere* 

Tito , P^Uip. 

PuRLfìà de' pubblici gfaoehi, f f 

£i^or ^1' ora trascorre. Il dx aoleoBe 
Sai che poD aoffre il trascurarli . &' tutttf 
Colà d' intorno alla featiy^a arena 
I) pòpolo f accolto ; e non sì attende 
Che Ja.p;-e.8enza tua. Ciascun sospira 
Pop* il noto periglio 
Di rivederti salvo^ÀlU tua Boma 
T^on differir ai hA conte nto.Z*t£. Andrèi^Oy 
Publio , fra poco. Io non ^Tiei xipp^o 
8e di Sesto il destilo 
Pria nnn sapessi, i^yrà il Senato ormai 
Le sue discolpe udite ; afra scoperto, 
'VedraÌ5ch'egli è innocente/e non dovrebbe 
Tardar molto l'avviso. • 
JPuhi, Ah troppo chiara 

^ Lentulo favellò. Tit, l^entulo fpys^ 
Cefca al fallo un compagno , 
Per averlo si p^rdoAOt Ei.oq,oQ igneit 
Quanto- Sesto m^ è caro. Arte comune 
Questa ^,de' rei. Pur dal. Senato ancora 
Non torna alcun/ Che mai sarà.^ Va,cbiedi 
Che si fa, che s' attende. Io tutto voglio 
Saper pria di partir. Publ.Y sido 3 ma temo» 
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, J)i non tornar nunsio felice. Tit* E pu«i- 
Creder Setto infedele^ I# dal mio cor^ 
Il tuo misuro ; e od impotaibil parml 

, Ch' e^i m' abbia tradito, 

PiiRMa, Signor» non ban tutti il cor di TiCo^ 

Tardi t'arvede Pieno d' onore » 

P'nn tradimento Non è portento 

Chi mai di fede Se on^ni altro com 

Mancar non ta«; Crede incapace 

lUa cor jtx^Qt f J>' infedeltà. 
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Tito ) # poi Annio; 
^it. No » eQiì aoellerato 

Il mio Setto non credo. Io V be ▼•dnM 

Non sol fido y ed amico , 

Ma tenero per me. Tante eambiarti 

ITn' alma non potrebbe. Annio» abe reobiiS 

II' innocenza di Setto» 

Come la tua, di%ti erelò ? Che dice ? 

Cpntolami. Ànn^ Ah Signor ! pietà per Ini 

Io vengo ad implorar. 
tiU Pietà ! Ma dnnquo 

Sicuramente è reo? 
^dnn. Quel manto, ond* io ^ 

Parvi infedele , egli mi die. Da lui 

Sai che teppeti il cambio. A Setto in facck) 

Etter da lui tedotto 

Léntnlo alferma , e Y accutato tace* 

Che tperar ti ^u6 mai? 
1tit» Speriamo, amico j| 

. Speriamo anoara. Agi' infelici è tpesto 
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Colpa la torte ; e qael, che Taro appare^ 

Sempre vero non è. Ta ne hai le psove. 

Con la divita infame 

Mi fileni innanzi: ognun t'accata;ie chieder 

DegV indi2J ragion ; tn non ritpòndi , 

Palpiti , ti confondi. . «A tntti vera 

Non parealatua colpa ^ E pur non era« 

Chi ta: di Setto a danno 

Può il cato unir le circottanze ìtteste, 

O tonsiglifrnti a quelle. Ann, Ilciel ?olettei 

« Ma. te poi iotte reo? 

Th, Ma te poi fotte reo» dopo t) grandi 
Pro?e dell'amor mio ; te poi di tanta , 
Enorme ingratitudine è capace^ 
Saprò tcordarmi appietio 
Anch'io. • .Ma non tara : lo tpero almeno; 

t Q E n A III. 

PuHi0 con foglio , e detti- 
Pubi. Cetaré, noi ditt' io? Setto è l' autore 

Della trama crudel. 
'Tit. Publio , ed h vero ^ 

Pubi, Pur troppo. Ei di tua bocca 

Tutto aifermò. Coi complici il Senato 

Alle fiere il condanna . Ecco il <£fecreto 

Tef rihilft, ma gìutto ; (i) . 
) Né yI mancalo Sìgnòr,cbe il nome augusto; 
Tit. Onnipotenti Dei / (a) 
Ann. Ah pietoto Monarca. • • (3) 
Tit, , Annìo , per ora 

Lasciami in pace. ( Annio si leva. \ 

'(i)I>À il foglio a Tito, (d) Si getta a icdo^ 

re. (3} Inginocchiando su 
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9Puit. Alla gran pompa unite 

Sai che le genti ormai ... 
arie. Lo 80. Partite.^ ijl 

jtnn. Pietà , Signor, di lui. 

So che il rigore è giusto; 
Ma norma ì ialli altrui 
Non fOA del tuo rigon . 
Se a' prìeghi miei non tuoi , 
Se air error suo non puoi, 
Donalo al cor d' Auguato, 
Donalo a te , Signor. partéA 

• G E ir A iv. 
Tito solo a sedere. 
Che orrof ! Che tradimento / 

Che nera infedeltà ! Fingersi amico; 
Essermi sempre al fiancp ) ogni momentof 
Esiger dal mio core 

Qualche prova d' amore; e etarmi intanto 
Preparando la morte ! Ed io sospendo ^ 
Ancor la pena ? E la sentenza ancora 
ISon segno... Ah si , lo scellerate mora, (a) 
Mora ... Ma senza udirlo ^ 

Mando Sesto a morir? Sì; già l'intesa 
Ahhastanza il Senato. E s'egli avesse (ti. 
Qualche arcano a svelarmì.^(01à.)(*^)S'ascol'- 
£ poi vada al supplìzio. fA-Yne si guidi 
Sesto. y fAJ E* pur di chi regna 
Infelice il destino ! A noi si niega fòj 

fij Puhlio sì ritira. f^J Prende la penna 
per sotto scrii? ere ^ e poi s* arresta, Ji) Depone 
la penna^ intanto esce una Guardia./ ^JParta 
la Guardia. /5J S'alza. 
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. Cloche à^pìà. bassi è dato.InmezBo al bòMC 

Qael vilUuel mendico, a cui circonda 

Bnvida lana il rozso fianco ^ a coi 

E' mal fido riparo 

Dall' ingiarie del ciel tngurio informe j 

pìacido ì aonni dorme» 

Pass.) tranquillo i di: molto non brama; 

Sa chi l'odia , e chi V ama ; nnito ,.o telo 

Torna ticoro alla foresta , al monte y 

£ vede il core a ciascheduno la fronte^ 

Noi fra tante f^randeaze 

Sempre incerti viTiamscheinfacclaauol 

La speranza , o il timore 

Stt la fronte d'ognnn trasforma il core. 

Chi dair infido amico , (Olà.) Chi mai 

QuestQ temer doveaP 

• o s K ▲ ▼• 

Publio y 4 Tito. 

Xii. Ma , Pnblio , ancor A 

Se«to non ^ìeno.Puhh Ad eseguire il cenno 

Già volare i custodi. 
ITit. Io non comprendo 

Un sì Inngo tardar. PuhL Pochi momenti 

Sono scorsi I e Signor. 
Tit. Vanne tu atesso; 

Afifrettale. 
Pubi Ubbidisce. I tuoi Littori fij 

Yeggonsi comparir: Sesto dovrebbe 

Kon molto esser lontano* Eccolo. 
Tit. Ingrate t 

' All'udir che •' appretta ;, 

{i]NelpaTtireé . 
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Ci& mi parla a suo prò l' affetto antico; 
Ma no; trovi il tuo Pr«oce,e non l*4aii)co.(i) 

% Q % V A ▼!. "I 

Ti^ 9 Publio , iS«^*a , ^ Cw tf oi/i ; 5«i/o i 
entrata appena^ si ferma. 
Sest. (Nmni ! E' qoelU ^ eh' io miro < /n^ 

Di Tito il volto? Ah la doloeasa u«ataì 

Più óon ritrovo in lai / Come div,enm9 

Terribile per me I > 
Jplt^ ( St«vll<» ! Ed è qnéfto 

Jl tembiante di Sesto? Il «no delitto 
. Come lo trasforinò/ Porta sul volto 

La vergogna, il rimorao^elo apaviento.^ 
i>uUY Mille affetti diversi ecco a cimento.^ 
Tit. Avvicinati. - (A Sesto con maestà./ 
Sest. ( Oh yoce 

Che mi piomba sai cor// 
Tit. Non odi? fif 

Sest. /Oh DÌ0//4/ 

Mi tr^ma il pie ; sento bagnarmi il voit^ 

Pa gelido sudore* 

L'angofoia del «norir nop è maggiore.} 
mt. { Palpita r infedeJ, ) 
Pubi. i Dubbio mi iombra; 

Se il pe-nsar che ha fallite 9 

Più 4o4ga a Sesto » a so il pwiirlo, a Tito.) 
tit. I E pur mi fa pietÀ. \ Publio , Custodi* 

LajK?iatef|di con luì^ (&) 

{t) Tito siede, e d compone in atto di mfl«- 
Stà.(a)Guardando Tito. {Ì\A Sesto con maéstàé 
f 4/ S'aoapza duo pt^js^^is^i fetnka^ /pjf^^^^ 
Publio 9 e U Gfiardie^^ 



Sest. ( No , di quel rolté 

Non ho costanza a «ottener 1* impero.) 

Tit. Ah Sesto , è dunque vero ? (i) 

Dunque Tuoi la mia raorte^Einchet'offea^ 
Il tuo Prence, il tuo Padre, 
11 tuo benefattor f Se Tito Augusto 
' Hai potuto obbliar , di Tito amico 
Come àon ti sovvenne? Il premio è questo 
Peila tenera cura. 

Ch'ebbi sempre di te? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò, se giunse , oh Dei! 
Anche Sesto a tradirmi? E lo potesti? 

' E il cor te lo sofferse P 

'SesL Ah Tito ! ah mio (a] 

Glem^ntissimo Prence/ 
Non più, non più. Se tu veder potessi 
Questo misero eor , spergiuro , ingrato , 
Pur ti farei pietà. Tutte ho su gli occhi 
Tutte le colpe mie ; tutti rammento 
i benefìzj tuoi. Soffrir non posso 
Né r idea di me stesso , 
Né la presenza tua. Quel sacro volto. 
La voce tua , la tua ctem^^nsa istessa 
Diventò mìo supplizio . Affretta almenoìj 
Affretta il mio morir; Toglimi presto 
Questa vita infedel ^ lascia eh' io versi 3 
Se pietoso esser vuoi , 
Questo perfido sangue a' piedi tuoi. 

fij Tito rimasto sàio con Sesto deporto 
l'aria maestosa. (^) Prorompe in un dirottisi 
ùmo pianto j e ^egU getta a* piedi^ 
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fif8«rg|, infelice (i).( Il coatenersi è pena^ 

A quel tenero piant».y Or vedi a qaale 

L^grimevple stato 

Un delitto riduce , una sfrenata 

Avidità d'impero/ £ che sperasti 

Si trovar mai nel trono P II sommo farse 

D'oj^ni contento.^ Ah scpnsjgliato ! Osserva 

Quaì frutti io ne raccolgo; 

£ bramalo, se puoi. Sest. No^ questa hramft 

Non fu ohe mi sedusse. 
TU' Dunque che fu? Sest, La debolezza mìa; 

lia mia fatalità. TU. Più chiaro almeno.. 

Spietati. Sest. Oh Dio! Non posso. 
j*it. Odimi, o Sesto» 

Siam soli: il tao Sovrano 

Non è presente. Apri il tuo core a Tito , 

Confidati all' amico : io ti prometto 

Che Augusto noi sapifà. Del tuo delitto 

Di'la prima camion. Cerchiamo insieme 
. Una via di scusarti. Io ne sarei 

Forse di te più lieto. 5«/^ Ah/ la mia colpA 

Non ha difesa. 
Tit. IncontBajDcarobio almeno 

D* amicizia lo chiedo. Io non celai 

Alla tua fede i più ^loai arcani ; 

Merito ben che Sesto 

Mi fidi un suo segreta. 
gest* ( Ecco una nuove; 

Specie di pena /O dispiacere a XitOf 

O Vitellia accusar. ) 

(ij Sesto si i^^^'^ 
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2*jf. Dubiti ancora .^^i/ 

Mtty Sesto , mi (ettitoì -^ 

Nel più TITO del cor. Vedi ohe tropt»o 
Tu r amìcisia ottraggi 
Con questo dS#idaf. Feniai'J. Appaga 
11 mio giusto desio, f Con impazienza. J 

'i5e.(Maqual astro Splendeva al naìner mio/jfa 

ÌTit. E taci? £ non rispondi ? Ah già che puoi 
Tanto abusar di mìa pietà . . . * 

Sest. Signor*.. 

Sappi dunque.*./ Ohe fo ?y 

Tit. Sie|ul. Sest. f Ma quatid^ 

Finirò di penar? y 7i/. Parla una tolta 
Che mi voleri dir? 

Sest. Ch*^ io soD P egg^tto 

fiorirà degli Dei^cbe la tnia iène 
Non ho più ferea a tollerar ;ch' io stesso 
ITraditor mi confesso , empio mi òbiamo/ 
Ch' lo merito la morte , e ch'io U bramo. 

Tit. Sconoscente! (3jE Tavrai* Custodi, il reo 
« Toglietemi diiaanai. /4y 

Sejt. Il bacio estremò 

Su «(uella invitta man. . . {8J 

3^*^-^ , Parti. Sest. Fla qtiesto 

U ultimo do». Per questo solo istante 
Ricordati , Signor , V amor primieTO. ' 

Tit. Parti] non è più tempo. /6> 
Sesie E' vero , è vétot 

« • 

fij Tito comincia a turhard.fa) Con £»»* 
peto di disperazione, (3) Tito ripiglia Varia 
di maestà. (4) Alle guardi^ , òhe saranno usci* 
te, (5) Tito noi concede* (òj Senza gudrdarlQ^ 
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,Vo disperato a morte ; 

Né perdo già costanza 

A rista del morir. 
Funesta la mìa sorte 

La sola rimembra nea 

Ch' io ti potei tradir, ft] 

Tito solo. 
% doTe mai •' intese 

fin contumace infedeltà / Poteva 
Il pìii tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezsaP Anche innocente 
D' ogni altro error, far):adi Tita indegna 
Per questo sol. Deggio alla mia negletta 
Dispreseata clemenza una vendetta • (^Jl 
Vendetta ! Ah Tito/ E tu sarai capace 
D'un sì basso desìo, che rende eguale 
ÌJ offeso all' offensor ? Merita in yero 
Gran lode una vendetta , ove non costi 
Più che il volerla. Il torre altrui la vita 
E' facoltà comune 

Al più vii della terra ; il darla è solo 
I>e'Numi,ede'Regnanti. Eh viva..;In vano^ 
Parlan dunque le leggi? Io lor custode 
Le eseguisco così ? Di S^sto- amico 
Kon sa Tito acordarsi.? Ha n pur saputo 
Obbhar d'esser padri e Manlio, e Bruto;i 
Sieguansi i grandi esempi. (3) Ogni alloro af. 
P'amitìizia, e pietà taccia per era. ( fetto^ 

fi) Parte con le Guardie^ (a^ Fa con Ì5de4 
gno versoli tavolino, e i arresta. (3) Sìeior 
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Sesto h reo; S^stp mora, (i) Eccoci A fin9 
Sale fie dol rigore, (a) Eccoci aspersi 
Di cittadino saogae^ e •' iDcomtncia 
Dal saogue d'un amico. Orche diranii0 
I posteri di noi t Diran che in Tito 
Si stancò la clemenza , 
Come in Siila v« in Attguato 
La crudeltà. Forse diran che troppo 
Bigido io fui; ch*eran difese al reo i 

I natali , e V età ; che un primo errore 
Punir non si dove a-, che un ramo infermo 

.fitti>ite non recide 
SaggìQ cultor , se a risanarlo in vano 
Molto pria non sudò ^ che Tito al fine 

'Era r offeso. ; e che le proprie offese » 
'Senea ingiuria del giusto, 
Beù poteva obbliar...Ma dunque io faccio 
S^ gran. forza al mio cor? Ne aìmen sicuro 
Saiòch'altr) m'approvi F Ab non si lasci 

II solito oammin. Viva l'amico, (3) 
Benché infedele ; e se accusarmi il mondo 
Vuol pur'di'q'ualche errore, 

r M* accusi di pietà , non di r^oro. fJ^/ 
^Publio. 

I e K A TIII. 

Tito , e PuhUo. 
JPulL Cesare. Tit. Andiamo 

Al popolo, che attende. 
Pubi. E Sesto? TU. E Setto 

(t) Sùttoscrtoé . (a) S* alza . (S) Lacera il 
fogUp. (4) Getta il foglio lacerato. 
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Tenga all'arena anoor. 
PuhL Dùo^ae il étto fato..i 

Tit. Si , Publio^ & (là decisa. 
PuhL ( Oh fTil «turato/ J : 

Tht. Se ali' inàp^éra , amieì l>ei ^ 

Neoessa rie è uii cor sevère^ 
O éogliete a me 1' impero^ 
O/ame date un altro cor* 
rSe 1a fé de' regai miei 

Con V viVBLOit non assieurò^ 

D'una fede io non mi curd^ 

Che sia fratte del timon paHèi 

i 6 it tt A t^é 

Vitettia , Uséétidù dalla paria òppòitA , fi"*, 
^ chiama PUbii&i che segui'Ua titg. . 

tit.txAAìo ^ ascólta. Pulì Perdona ) (i) 
• Dégjgio a Cesare appresso . ^ 

Andar « « è P'it. Dove f ' t 

PuhL . rik)]f9Lttn9Lì{Ìwaét6éipafÌÌn.) 
Vif: S Seste? , .- \ 

PuhL Aiieh^ e«so«. 

FitiDantpUi'Tut^trkf 

PuhL Piir t«9]ppd. {Come sopra) 

Vìi. ( Ahimè. Con Titd 

Sesto ha parlato F 
PuhL E itxttgamente.Ti^ fi sai 

.QaeT cb'ei didesse ^ PtAl No: solo con liii 
' Restar Cesare . t elle; esclaseielttii far(é^. 

(ij tn atta dì paftìrèd 

Tom, IL t . 
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^ 8 e E IV A X. 

FìtdUh^ e poi Annio i e Ser^ilia 
d» diverse parti. . . 

f^it. Non ' gio'ea latingarsi $ 
Sesto già mi scoperte ;> t Pablio istessd 
Si conosca sur volto. Ei non fa mai 
Con me s\ ritenuto ; ei' fogf^jei teme 
Di restar- 'itt^oo. Ab! secondato avessi 
Griinpulsi d/el aiio>cor, Pertempoa Tito 
Dovea STielarnii , e confessar 1' errore. 
Seiupi^ io boeoa d'nnreo^cbe la detesta, 
.iScema d'orror la rolpa. Oriquesto ancora 
Tardi sarìa. Seppe il delitto Augusto , 
E non da me. Questa 'ragione istessa 
-Fa. più grave ;. 

jS^rt;. Ah Vitellia! Ann^Ah Prtocipessa/ 

Serv. lì misero germano . . • 

^nn. ' • Il caro 4micQ. . ; 

iSf^rt'.E'condotto amorir.itfAn.Fra poco^in fac* 

^ hi Atima spettatrice , . *. ( eia 

Delle ^ére'iarà^ patto .infelice. 

f^it. Ma che posse per lui? 

Serv. ' Tutto. A' tuoi prieghi 

Tito lo donerà. Ann. Ni>o:.piiò negarlo 
' Aiiatioveflà AagoecerXit. Annio, non sono 
* Angusta ancaer. 

Jlnn, Pria cfie.tftg^oati H Sole 

Tito tara -'tuo ' eposo. Orbine presente. 
Per le pompe,. festive il neilti<l èi diede. 
'^«(Danque Siestoba taciutoleh emienrèleb fede!} 
Annio , Servilia , andiam. (Ma dove corro 
Cosi tenz» pensare) Partite^ amici j 



Vi iegnirò. Ann:ML^ s^ d] uu pa^o ajjta» 
Sesto *fìd«r bì dee ,. Sesto è ,|^£rda^o. partéé 

rir.Frecedimi>9i.«|i€or^(t). Da br^vi» isUutd 
Solja restar deno^ «^^itri^- Peh^nOfildB^Urlo 
MWi più «hj^ifiort dn^U ÀDoì. , , - 

Ferir così* Sai «b«..fiaar .di Eld4l4 ^ 
Fu la speme e l' ait|oi:« lèl Sero. e4*($«||d 

/Chi sa chi t'ba sedott^^ ta t/é Mrekibe ^ 
Obbligo la pìjeti. QwjU'Jpf^'liéf 
T'aiuò più di sé *tR880 ;.àveil.fr4' hbhH 
Sempre il tuo fiome ^ impallidì qualora 
Si parlava di'tc . Ta piangi !Tit. Ah / partii 

jFerp.Vlatà perchè reat<»x?V:iteUU).ah parrai..^ 

Vii. Oh Dei/ Parti, ««Rra; i|o.<i torme ots^rmié 

Se altro cbelagrime .A qitéstàitìdtilé 
Per liH iittn teliti >. FieU«,che seatì^ 
Tutto il tuo piangere -<0b quanto è simile 
No» fìoTerà* La^cradellà. fattH 

Ceco il paiMo.^o VnellLa:,^ 

D'esaminar la tua costanza. Aitati 
Vaio r e htr basti a rimUare eà a ngaaf . 
il tuo Sesto fede) ? Sesto che t' a:me^ 
- Più della vita ftixa F G-be per tua col pai 
'''DiveiM»e i^o PObet' ubbidì crudele? . 
Che ingiusta t'^adoròP Che in faccia a morte 
Sigraw fetie ti serbai .^Ef tu fratta'fito,v^ ^ . 
Kon ignot^'a^te stessa f andrai tranquilla 
Al talamo il'At^usto.^ Ab! mi vedrei 
Sempre Sesto «i^iiKl^^r HO. J&i'aiàure^ e i sassi 
(ij 4 Serv^iiia* 
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' Tttiiérei ©he loquaci 

Mi 8copTU6#vo n Tito. A* piedi suoi 
* Yadatfi il tutto a palei ar. Si «ceni 
Il delitto di -9^810, 
Se scusar non li |>iiò. Sperante ^addSo^ 
P' ìirfpero, e d' imenei : mitrinri adesso 
^ fitKIpiditàtar^a. Ma. pacche sempre 
Questa faiania ^radei non mi tormenti^ 
£i getti n por 1- altre speranze a' Tenti* 
Getta il nocohler talora 
Pur què' teso fi ali* onde. 
Che da remote sponde 
Per tanto mar portò; 
£, giunto al lido anùoo , 
r Gii D«^i rlngraeia^ ancora^' 

Che ritornò mendico, 
Ma salTo ritornò» partii. 
r 8 G E n ▲ xrr, ' 
luogo magnifico )• che introduce a tm€o ab* 
iìteatro , di oài per diversi archi scoprasi 
la parte interna;^! iFedraiino già nell'are^ 
Hai compiici della congiara, condannati 
alle fif re. 
Ifel tempo che si eanta il Coro , esce Tito 
preceduto da* Littori^ eircànduto da'Sena^ 
tori 5 e Patrizj Romani y e seguito dal'PfJe^ 
toriani: indi Annio , e Setì^ilia da di^ersm 
"' parti, f J . 

CVra.Che del Ciel , che 'degli Dei 
Tu il pensier , 1' amor tu sei. 
Grande Eroe » nel giro.angast» 
Sì moftrò di queito dìt 
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Ma eagìoD di meraviglia 

Non è già, felice Augusto, ' 
Che gli Dei chi Jor somiglia 
Castodiscano cosi. 
Tit Pria che principio a' lieti 
Spettacoli sì dia, Custodì^ innanzi 
Conducetemi il reo. (Più di perdono 
Spème ei non ha : quanto aspettato mepo^ 
Più caro esser gli dee.^/^nn. Pietà, Signore. ^ 
Serv. Signor, pietà. Tit. Se « chiederla Tenite 
. Per Sesto è tardi. E' il suo destm decito. 
■jinn* E sì tranquillo in viso 

Lo condanni a morir ? Serv. Di Tito il corti 
• Come il dolce perdo costume antico? 
Tit. Ei s'appressa^ tacete. 
Serv. Oh Sesto/ Jnn. Oh amico/ 

a O £ K A XIII. 

Puilió y e Sestq fra^ Littori i poi 
Vitellia , e detti. 

.Tit. Sesto , de' tuoi delitti 
Tq sai la a^rie, e sai 
Qual pena ti si dee. Roma sconTolta, 
L* offesa maestà , le leggi offese, 
L' amicizia tradita , il mondo j il cielo 
Voglion la morte tua. De' tradimenti 
Sai pur ch'io son l' unico oggett9. Or 8»*nti; 

Fi^.Eccoti, eccelso Augnisto, (SHn gii? oc chi a.) 
Eccoti al piò la più confusa.«7i/. Ah sorgi; 
Che fai f Che brami ? 

Vit. Io ti conduco isnan^l 

L' autor dell* empia trama . 

Tif. ^ 0?'è/*Chimai 
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Pr^'parò tante insidia al river tnidù^. 

Vit. Noi crederai. 

Tit. Perchè ? Fit. Perchè son io; 

Tit. Tu ancora/ 

Sest. , e Ser^K Oh Steli**? I 

Jnn. , è PuhL Oh Numi / 

Jit. ' Eqnairti ma!, 

Quanti Siete a tradirmi ? Vii Io la più rea 
SoD di ciflsruno : io meditai la 'tramai 
Il più Fedele amico 
Io ti sedussi; io del SUO cieco amore . 
A tuo danno ahusài. 

9*i^ Ma del tu» sdegno 

Chi fnoairlonPFI^. La tua hontò . Credei 
^ Che questa foSse anior.La destra^-e il trono 
Da te sperava in dono: e poi negletta 
Restai dn^ volte } e^ proV^urai vendetta. 

7' Ma rbe giorno è mai questo tal ^unta istesso 
Che assolvo uh reo, ne scopro nn altro !E 
Troverò , giusti- Noftri , (quando 

Un' anin>a fedel.^ Cbngfnran gli artri, 
Cred* io, per obblj«:arrtJÌ a mio dispetto 
A diventar rrndel. No, non avranno 
Questo triónfo. A sostenerla gara 
Già a' impegnò la mia virtù. Vediamo 
8e più costante aia 

L* altrui perfidia , o la clemenza mia. 
Olà * Sesto si sciolga : abhian di nuovo 
Lentulo , i suoi seguaci 

' E vita ^ • libertà. Sìa noto a Roma, 
Ch' io son IMstesio ,e chMo 
Vutto so flutti assolvo I e tutto obblló.' 
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'Ann. , e Pubi .Oh g'. aeroso/ 

Seri;. E chi mai giunse a tanfo? 

SestJo son di sano. 

Vit. Io non trattengo il pianto j 

7i^ Vitellia ^ a .te promisi 
La destra mìa , ma. ... 

f^'it. - - --.. liQ eonosee yAtignetoj^ 

Non è per me. Popò un tal fallo , il nodo 
Mostruoso sarìa. Tit. Ti bramo in pafte 
Contenta almeno. Una rivai s^L troiio^ 
Non vedrai 9 tei prometto. Altra io non vo* 
8posa, che Roma: i figli inieì saranno (glio 
I popoU «oggetti 5 

Serbo ìndìTìsi a lor tutti gli affetti. 
Tu d'Ànnio^e di Servilia 
Agl'imenei felici unisci i tuoi.» 
PrincipeMa.y'se Vuoi. Concedi puro 
La destra a Sesto : il sospirato acquilo' 
Già gli costa abbastanza. 

Tir. In fin eh' io viva ^ 

Fia senEipre il tuo voler legge al mìo core*. 

S est. Ah Cesare/ Ah Signore/ E poi non soffri 
Che t'adori la Terra P E che destini. 
Tempi il Tebro al tuo nome?e Comete quan^ 
Sperar potrò che la memofia amara ( do 
De' falli miei... 

Tit. Sesto , non più : torniamo 

Di nuovo amici; e de' toasoovsi uioi 
Non si parli più mai. Dal cor dì Tito 
Già cancellati sono: 
Me gli scordo , t'abbraccio , e U.perdonòil 

Coro.Clw del Ciel.che degli Dei 

Ja il pensier, P amor tu sei^i 



Grand' Eroe, nel giro aD|;att0 
8i mofltrò di questo di. 
fin cagion di meravi|jia 
Non è pia , f^hoe Auguste ^ 
Che gli Dei chi lor aomi^i^ 
Ciittodiscano cosi. 

LICENZA. 



N 



o crederlo , Signor ; te non pretesi 
Kitrarre in Tito. Il rispettoso ingegno' 
Sa le tne forze appieno , 
Uè a questo segno io gli rallento il freno«^ 
Veggo ben che ciascuno ) 

Ti riconobbe in luì. So che tu atesso 
Quegli affetti clementi, 
Che in sen Tito sentiva, in aen ti sentu 
Sta , Cesare , è mia colpa 
lia conoscenza altrui.^ 
£* colpa mia che tu somigli a Ini? 
Ah vieta , invitto Augusto, 
8e alle immagini tue mirar non ▼nof^^ • 
Vieta alle Muse il rammentar gli EreU 
Sempre l' istesso aspetto 

Ha la virtù verace 3 

Benché in diverso petto ^ 

Diversa mai non è. 
£ ogni virtù più bella 

8e in te. Signor, s' adunai 

Come ritrarne alcuna 

Ch« non somigli a te?. 
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ACHILLE. ^ 

I ir s e I R o 

Dramma immaginato,' e disteso dalV Autora 
nel prescritto termine ài giorni diciotto a 
rappresentato con musica del Galdara iih 
Vienna la prima volta nelV interno gran, 
teatro della Cesarea Corte^ alla presenza 
degli Augusti Sovrani, il dì ii. Febhrajo 
1^66^ pìB.r festeggiare le felicissime Nozzo 

; delle AA^ RR, di Maria - Teresa , Arcìdu^ 
chessa d* Austria , ( poi Imperatrice R^gi^ 
na ) e di Stefano -Francesco , Duca di L<h 
rena -, Gran Duca di Toscana y o poi Jm^ 
peratore de' Ronfani, 

E' per antica fama assai noto ehe.hra^ 
mosi di vendicar con la distruzione di Trojek 
la comune ingiuria sofferta del rapiment9 
d'Eleha^unirono già le forze loro tutti i Prinm 
ioipi della Grecia, Intanto che la formidabil0 
armata si raccogliea , cominciò a spargersi 
fra le adunate schiero una predizione*. Che 
mai non avrebbero espugnata la nemica Git« 
tà , se non conducevano a qnesta impresa il 
^ovanetto Achille,figlinolodiTeti,edi Véìtoi 
a prese a poco a poco tanto oigore questa cre^ 
denza nelV animo de* superstiziosi guerrieri^ 
eh^ ad onta decloro Duci risolutamente nega» 
9ano dipartir senza Achille. Seppelo T elido i 
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^temendo della vita deìfigli0,s0f€rfse'frasp9i^ 
tato fra VarmU stabilì di nasconderlo alle rim 
cerche de' Greci. Corse perciò in Tessaglia ^ 
doQe sotto la cura delV antico Chirone educai 
€a0asi Achille ; e\ trat;to'o seco , lo rivestì nom. 
Bcastamente d* abiti femminili^ con segnollo aA 
mn : suo * confidente ^imposeg li che coniar la 
dovesse neir Isola di Sciro^spde reale di Lieo» 
Tnede , e che i\>i , sotto nome di Pirruj coma 
propria sua figlia^ celatarfiente lo custodis* 
90* Eseguì V accorto servo esattamente il co^ 
mando : andò con sì gran pegno in Sciro / 
9fambiò , p^r esser pia sconosciuto , il proprio 
^ero nome in quel di NearcOp e sì destranun" 
té s' introdusse in quella Corte , che otten'^ 
nero in breve onorato luogo , egli fra i mi« 
nistri, reali y eia mentita Pirra fra le anceU 
le della Principessa Deidamia j figliuola di 
Jjicomede Col favore delle finte spoglie po^ 
tendo Achille ammirar sì d* appresso gVinnu^ 
7n era bili pregi della bella Ùeidamia^se na 
wvaghì ; non seppe nascondersi a lei ; trovò 
'€orrisponden%a\ e si accesero entrambi d'una 
scambievole ardentissimo amore. Se ne avvide 
per tempo il vigilante If carco , ed in vece 
d' opporsi alloro nascenti affetti , usò tutte 
h' urti per fomentarli ^ premettendosi nelVin-^ 
rsamorata Principessa un soccorso a raffre* 
nar le impazienze d' Achille ; il quale y non 
sapendo reprimere gl'impeti feroci delVindola 
•eua bellicosa y sdegnava y come ceppi insof'-m 
f ribili ^i molli femminili ornamenti; e al ba^ 



lenar d^ una Sfaia « al tUanàré^àna tivm^ 
^à , d al sólo udirne parlate ^già tietté fti^ 
0r di se Heisso minaeciUffn H fk^ltsnr.kì : 
Vainehbe emché fatto y se l'attenta Déidà*» 
mia , timorosa *di perderlo* ^ non avesse pre^^ 
aurato di ' temperarlo ; Or , Mentre queitm 
eura eostaoa a lei tatti eir penu ^'èèppe si jieh 
V armata de' Greci dove , -e in quale àhit» 
ìéchiìle si nascondeva , duhitossene alnkO* 
no . Si coneluse perciò fra- questi d'inviar^ 
a Lioomede un accorto amhàictadore^ il qaa^ 
le col pretesto di chièdere à nome loro e naeì, 
e guerrieri per l'assedio Troiano 4 procurasse 
accertarsi , se colà fosse Achille ^ e seco per 
qualunque mezzo il conducesse . Fu desti^ 
nato Ulisse , come il più dèstro d' ogni altro , 
éid eseguir sì gelosa commissione, ÀndoQQÌ eigUp 
ed approdò su h marine di Scìro in un giorno 
appunto yin cui colà celebraèansi le solenni 
feste dì Bacco. La sorte gli offerse al primo 
ùrrivo ìndiz} bastanti^ onde incamminare le 
sue ricerche : se ne prevalse . Sospettò cho ih 
Pirra si nascondesse Achille ; inventò proff è 
per assic^uT arsene ; fece nascere t occasronm 
di parlar seco ad onta della gelosa custo^ 
dia di Nearco , e Deìdatnìa : esponendo allo"^ 
rain uso tutta la sua artifiziosa eloqu9n%a\ 
lo persuase a partirsuNè fu nv^ertit4i In Prisk' 
€Ìp^9sa^e corse ad impedirlo : onde ritrovo fi d 
'Achille in crudelissime tuigu^tiè fra Deida* 
nàa^ed Ulisse^ Adoprava uno ipiìi acuti sti*^ 
inoli dì gloria per trarlo seèo : impiegai fi i'ah 
tra le più efficaci tentrezzt d' aitsorcper trat^ 



}nnerioz9tf^1rns$aKt'oin uh tmpo viédedmi 
4lm due eosì violente passieki ondeggiaQa ir* 
resoluto nel tormentosi^ contrasto^ Mailsag* 
fio Re lo compóse é Egli ^ di tutto frm auesti 
tumulti inforh^uto^^ oonsenteil richiesto Eroe 
Me istante d\ Ulisse : concede /« real Priu'» 
tipessa alle dimando d* Achille \ e y preserie 
mende a lui con guai , prudente vicenda dei* 
hano secondar A fra loro le tenere cure ^e la 
guerriere fàiiche, mette d* accorda nelV arùi^ 
mo suo combattuto e la gloriale V amore. 

' Incontrasi questo fatto presso che in tutti 
gli antichi y e moderni Poeti : ma essendo essi 
tanto discordi fra loro nelle circostanze^ noi 
sen%* attenerci più ali* uno , che all' altro^ak» 
hiam tolto da ciasòheduno ciò che meglio. ah* 
la condotta della nostra Favùla è convenuto* 

.* , 

IKTXAliOCVXÓAI. 

Zicomede Re di Sciro. Achille in abito 
femminile , sotto nome di Pirra» amante di 
]>eldamia. Deidamìa Figliuola di Lieomede, 
«mante d'Achille. {7/ììm Ambasciadore dei 
Greci. Teagene Prinoipè'di Calcide, destina- 
to sposo a Deidamia. Nearco Custode d' 
Achiile. Arcade confidante d' Ulisse. Coro di 
Baccanti, Coro di Cantori, 

Nella Macchina. La Gloria. Amore. Il 
Tempo. Coro de' loro seguaci* 

lì laogo dell'Azione i la Reggia di Licomed^ 

nell'Isola di Scixov 



I • 
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ACHILLE , 



ATTO PRIMJ^y 

Aspetto esteriore di magnifico Tempio dedir 
cate a Bacco, donde sivScende.per.dne spa^ 
«iose scale. E'il Tempio circondato da por- 
tici cl|«, prolungandoai. da entrambi i lati, 
formano una gran Piazza. Era le distanze 
delle colon^ne de' portici scaopresi da uà 
lato il boac^-sacro alla Deità, dall' altro 
la marina di Scìro. L;a Piazz^ é ripiena di 
Baccante , oh^ .celebrando le fest^ dèi loro 
Kame al tuono di varj atromenti cantan» 
il se^aai^ ^uuro. , .r . 

'Preceduti , e seguiti da numeroso setteggio 
di noHìi JÓona^le , scender fi 9edoh0 dal 
Tempia , ed avanzar sia poco a poco Dei* 
damia^^ed Achille m abito fèmminiU^ 

Ah di ivo lodi al, suono y 
Padre Lifo , di^c^ndi; . 
, Ah IjB. i^ostr'alme aqcendi 
Dei sacro tuo furor. 

Parte, del C^ro* -. ; > 
fonte de' diletti^ ^ 

.0 dolce obbhò de'miali^ 
' Per te d' esser mortali, 

Koi ci scordiam ialor. ^ 
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Taito il Coro. 
Ah Ut tùàBtaLMÌme iiocendi A 
Bel «acro tuo furor. 
Parh dei Còro. 
Ver le , te ìq ixf dde ^«oe 

Solle di oQovoiliatìgae 
' D'itoiollto calor. 

Tutto il CcfrOi 
j/ Ah le rir^ftr'alme accendi eetfr 
^ ; : ^ . '^ /'«r/^ del Con». • • / 

jChì tt^ ra>jcóglie 6 n seno" . n 
' £8se]^ tìon può filUòe; 

fai diventar' verace ^' '' ' 
'^ ' Un 'làiìbtò' metotitori 

' • Tutto a CoYù.' 
Ah le nostre alme- ÀcektìifttCé 
Parte d^l ,Coro. 
^\Ta ffarcòra|gìo' al tHle^ > 
;^ ' 'R*8C$ughiaT mesto i pianti i 
'/ Discàccr ^agli amanti ^ - '^ 
* X'inòofhòdo ropsor. ' n 

Tutto* il Coro, 
O fonte de*.diletti, ^ 

O* dólce dbMìo de' mah '^ ■ - 
Accendi 1 nostri pettf • 

Del sacTo jfetio fùrotìflt 

■ ' * . 

JiMi un ìmpr'ò^i>lso suon di tromli, che 
^desi m lontano vèrso J/a kàrinu , kace il 
Coro , 5' interrompe il ballò y e's'atr^/tan tutti 

m attitudine di timore riguardando versQ il 
mare. * / . \ 



ATTO VRTVa 9Sf^ 

Deid.XJdìzt\? U) 

jich. Udii. Deid, £!hi temerario ardisco 

Turbar col suou profano 
Dell' Orgìe tenerate il rito arcano F 

'Jtch. Non mM osannai ; lo strepito eonora 
'Parte dal mar. Ma non •aprpi...Non ve^o 
Clje vuol dir, chi lo move. ..Ah Princrjweia^ 
Eccone la cagion. Due navi ,, osserva, 
Vengono a questo lido. 

Deid. ' Ahimè J Ach. Che tenif, . 

Soo lungi ancor, (a) 

Deid. Fuggiam. Ach. Perchè ? 

Deid. -'-. » Nx>m8ai 

Che d* infami Pirati 
Tottoè ìnfe«tato iloMir? Cosi rapltp 
Fiir le figlie infelici 
Al Re d' Argo , e di Tito. Ignori forati > 
La recente di Sparta « 

. Perdita ingiuriosa P e ehe ne freme 
In van la Grecia 9 e ehe dauìanda* invanoi 
li' infida' rposa al predator Troiano f ^ 
€!hi 8ft che ancora in quelle ■ * 
Insidiose navi . . . Oh Dei I Vien meco*' 

^Ach, Di che temi, mi ^ vita ? Achille è teeo. •'* 

Deid. T&oì,JU!h. E te t^co è Achille ... 

Deid, , Ah taci: <)lcano(3} 

Potrebbeudirti ; e se aeoperto «ei^ v 

{i) Ad achille. {ab)Cornpariseono in lontanane 
%a due navi.- Sente si di r^aùvó U suono delle 
trombe suddette.'tutti partono fuggendo^toltom 
ne Achille ^ e Deidamia. (^) Guardando iì in^ 
torn 0^ 
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8011 perduta , ti perdo. E che diiféBBi ' 
ili fenitor dUluto/ Uoa donzella 
Sai che ti crede ^ e ti cein piace , e ride 
Del tioftro amor; ma che tara se mai 
(Solo in pensarlo io moro) 
Se mai «copre che in Pirra Achille adoro f. 
'k Perdona: è vero«. 

$ e S V A . Ile . 

Near.eo^e detti, 
tfik4r% C £c-<;o gli amanti. ) £ àeg^ìo 

Sempre cosi tremar per roi ?. Vel diasi 
Par mille volte^'lB troppo rhiarji ormai 
F Questa vostra imprudente 
Cara di separarvi ' 

Sempre dalle cOcii paglie iognùif la 'Vodeì 

Ne parla ognunoi Andate al Re* Sob tutte 

L' altre già sella reggia* 
'Aah. lì suon gnerrierofif 

Che da que'legdi bscì^ d'armati • d'armi 
". Mostra che vengan gravi< 
t)eid\ . ( Oh come in Tolto {a) 

Già tutto avvampa/Usar convieaeofpi arto 

Por tnarlo altrove.) / 

UtMT^ £ non partite?i4e^.0i* pra^ 

Principessa , verrò. Quo' lìngua .in porto 
< Bramo veder. . 

JDeid, . Come I ChMo parta ^ e laaci 

Te in periglio sì grande? Ah tUj lo vedo, (3) 
'"Ne saresti capacele dal tuo 'coi« 

Misuri il mìo. So già , crudele . * • 
iàch. Andiamo** 

(i) 4chiUe intento ad altrOy non V Ascoltai 
[a] Piano a N<aroo^[3} Turbata. ' 



( Non tt tdegàar. Con uu taofigààrdd irai» 
Mi fai morir. . * . ; 

Veld. No, non è ▼ero^Jngr^tai . 

No , ingrato ) amor non seati^ v 
O, se pur genti amor,. 
Perder non vuoi del cojp . ,;,^ 

Per me la pace 4 ; 
Affli, se tei' fa m mentì $ 

£ puoi senza penar . ^ >.. 

Amare e disamar ,.^ . -, , 

Quando ti piace. fj| 

• e B N A iir«; _ 
Ne arco , ^ di nudilo Achillèa 
Ifear. Di pacifiche ulive |fk) 

Han le prore adornate; amiche navi 
Queste dunque saraii. 
Ach. Nearcó > 0S8erTa> (3{ 

Come splende fra V armi 
Quel guerrier maestoso* 
Uear* Ah va > non lic« 

A te 5 che niia donzella ,. . j 

Comparisci alle spoglie ^ in <{,u^sto loco 
Scompagnata restar* ^ 

'Ach. Ma noi^,;ti crede (4) 

fi)Deidamia parte. Achille sHncammìna ap^ 
f ressa a Deidamia; ma giuhto^nèlsk Scena si 
volge^ e s^ arresta di nuovo a mirar le navica 
avvicinate a tal segno ^ che sul a sponda d'UnOf 
d'esse possa distinguersi un guerriero, [a^jGuar* 
'dando il porto, (i^ Tornando indietro* [t^} Ct^n 
isdegno, . . ». •♦, 

yTom. 11^ .. .i j K «A jtt. . .. . \ \ \\ 
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Ognuno il padre cnio.'Qaal meraviglia; 

Che appresso al genìtor resti ana figlia ? 
Ntar. Si sdegnerà D«idaniia. 
Ach. E'ver.(i) iVie£ir.(Cbe pena 

£'ìl nascondere Achilie!} 
^4ch. Oh se ancor io (a) 

Queir elmo luminoso 

In fronte avessimo quella spada al fianco..^ 

]Nearco^(3)io son già stanco 

Si più vedermi in questa gonna imbelle^ 

E ormai ... 
Near, Che dici P Oh stelle.' È non ram« 

Quanto giova al tuo amor ? (menti 

Ach^ Si...Ma... 

JVear. Deh parti. 

Ach. Lasciami un sol momento 

. A vagheggiar quell* armi. 
ììear. (Ahiroè.^Sì, resta 

Pur quanto vuoi: aia Deidamia intanto 

Saia col tuo jrival. Ach, Che ^{4) 
Near. Giunto or era 

£' di Caloide il Prence ; e Licomedo 

Vuol che la man di spoaa 
' ^ggi porga alla figlia. 
'Jch. Oh Numi.' 

Near. E' ver© 

Che è tuo /quel cor ; ma se il rivale accorta 

Può lusingarla inosservata e sola ^ 

Chi sa: pensaci, Achille ; ei te l' invola. 

(i) Rimesso^ parte; 9 pei si/erma, (fi) Com^ 
siderando il Guerriero^che è sala nave.^lTor^. 
na risoluto. {^] Infitto feroce^ , ' 



/ 

^C&Jnvolarini il' mio teéor<»f 

Ah dov' è ^tifest* alma ardita P 
Ha da togjjernii la vita 
Chi vuol tt)g1ierm] il mio ben; 
21' avvilisce in queste spoglie 
Il poter dì due pupille ; 
Ma lo 80 eh* io sono Achille, 
E mi sento Achille in se n« partii 
s G £ K A IV. 

Nearco^ e poi Ulisse , ed Àrcade dalle itap^^. 

ifear. Che difficile impresa , ► 

'^' Tetide, m'imponesti/ Ogni momento 
Temo scoperto Achille. £* ver che anior^ 
Lo tiene a fren^ ma se una tromba ascolta. 
Se rimira un guerrier, s'agita, avvampa^ 
Sdegna V abito imbelle. Or che farebbe , . 
Se sapesse che Troia 
Senza lui non cadrà ? Che lai domanda 
Tutta \i Grecia armata .^ Ah, tolga il cielo 
Che alcuno in questo lido 
Non venga a ricercarlo.. .Oh Dei! M'ingan<* 
Ulisse / E qual cagione (no ? 

' Qui lo conduce T Ah non a caso ei viene* 
tìhe farò .^ Mi conosce $ 
£ nella reggia appunto 
Del genitor d' Achille . E* ver che ormai 
Lungo tempo è trascorso .In ogni caso 
Negherò d^ esser quello. Olà , straniero j^ 
Hon osar d'inoltrarti 
^enza dirmi chi sei. Questa è là leg^e; 
TI mio Re la prescrisse. 

VIU. Si ubbidisca alla legge : io fono Ulisse *■ 
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JVtféir.tJlìfseM detti audaci' * - 

ScaiH , Eroe generoso. Al Ae m«li volo 

Cup eì lieta novi^lla. ( Vuol partire,) 

Uth. Odi. E tu, tei (i) 

Servo di Licomede? 
ffear. Appu.tito.£^/ii.Il nomeP 

Near. Nearco. URs, Ove nascesti? 
JVear. Nàcqui in Corinto. 
Vlis. £ da* paterni lidi 

Perchè mai qui ▼énìsti/^ 
Near, Io venni...Oh Dio! 

Signor , troppo m'arresti ; e il Re frattanto 

T^on ta chi ^unse in porto. 
UHs.Sa dunqne. 
IÌ€ar. ( Ab,ch'io fingea a'è quasi accorto.} 

Ulisse 9 ed Arcade» 

Ulis, Arcade , il Ciel seconda 
La nostra impresa. 

Are. Onde la spena^ P C/£j. UdiatL^. 

Rimirasti colui? Sappi che il vidi 
Di Pele.o in Gorte^hagià molt'anai £i finsa 
patria ,e nome con noi 5 ma g}k confuso 
Era alle mie richieste . Ab menzognera 
Forse UQii è, la fama: in |i!;onna avvolto 
Qui si nasconde Achille. Arcade, vola 
Su l'orme di colui. Cerca, dimanda 
Chi sia, còme qui venne, ove dimora. 
Se alcuno è seco : ojni leggiero indizio 
Può servirne di scorta. 

(1) Smammandolo attentamente^ 



5lri?. lo vado. J7/ÌJ» Ascolta; 

> Che d' Achille ii cerchi ,• 

Pensa a non dar sospetto atlcor i(»ntatio. 
^rc/ A UDtuo^seg'uace un tal ricordo è vano, 

fi e B K A TI. ' pai^u 

< tJlìsse solo. 

pia con prospero vento 

Comincio a navigar. Per altri forse 
Quest'incóntro felice, 
Qnel confuso parlar , qael dnhhio volto 
Poco sarìa ; ma per Ulisse è molto* 
Fra r omhre un lampo solo 
Basta al nocchier sagace^ 
Che già ritrova il polo , ' 
Gi^ riironosce il mar; 
h\ pellegrin hen spesso 
Basta un vestigio ìmpiresso^ 
Perchè lÌEi via fallace 
Kon Tabhia ad ingannar* pMTtf^ 
• O s ir A TU. • 
Appartamenti di Deidamia; 
Licomede 9 d Deidamia. - ' 

X{o. Ma se ancor noi vedesti , onde lo ia£ « 

Che piacerti non può? 
t^cid. Già molto intesi 

1 Parlar di Teiagene. Lic. E rctoì di lui 
Su la fé giudicar degli occhi altrui? 
Semplice l Va ; m'atteùdi 
Nel giardino" re al: colà fira poco 
Coi tuo sposo serrò. 
JJ^id. Già aposo ! Lia. Éì venne 

Su la mia fé: tutto ò disposto. ( Partendo} 
Veid. « -^ . . Almeno • # ^ 



*•^ 
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Pfidr». f • Ah tenti. Lic M' attenda 
Il Greco ambasciador. Pia' non opporli/ 
Slegai il consiglio mio. 
D^'fd. Danqueun comanda^ 

, f^on è questo, o Signor. 
Xi>. S^inpre a una figlia 

Comanda il genitor, quaiido contiglia. ^^ 
Alme incaute , che torbido ancora 
Non privaste le unaan? vicende» 
^ . Bevi lo y^ggo^ ri apiAce^ v' ofieade 
U. ronaìfpio. d' un labbro fedeJ. j^ 
Confondf te con 1' utile il dannoj 
Chi vi r^gge credete tiranno; 
Chi T^ giova chiamale orudelv f^TUi 
9* e JE ir A r\iu ^ 
jy^idtunia , indi AchilU. 
J)fid, All'idol mio mancar di fedi/ Ah prima 

Che attio «poao. •. Ack. E* permesso (i) 
<vA Deidam-ia l'ingresso.^ Io non correi 
Importuno arrìivar. Come;^ Tu sola? 
Dot' è^osposc^/ A^CribciCarti affetti 
. Qni sperai riCroirarlo.27siJ. Egià sapesti..^ 
'jfcÀ. Tutto , ma non da te.* prova sublime 
Pella bella tua fede. A me y crudele. 
Celar si nero arcano.^ A me, che t* am<f . 
Più di me stesso? A nie,che*in queste spoglia 
Avvilito per te.. Barbara. ..j^fi^.Oh Dio! 
Non m'affligger »ben mio; di queste nozso 
Nulla seppi £h or. Poe' ansi il padre 
Venne a proporle. Istupidii rm' intesi 
3'utto il sangue gelar. Ack. Pur che farai^ 

* • * • • • 

(jj Con ironia $degnosa\ 



t)eìd. Tutto, fuor ohe la^cUrt^. £ .prieghi , é 
A svolger Lieo mede . . ( piantiti 

' Pongunii in uso « E^ cedfr^', «e vuol^ 
Salvar la figlia;. e^qoa mio anc^^ir'npn ceda 
Nulla speri ottener Fu- /L& bilie il psUuo 
Che amai fila oca» e voglio -. . ., 
Che sia l'uhitno Achille.. Ah mi vedrai 
Morir, por. io!6 9 pria che tradirti mai. 

^b. Oh dolcissimi a«;centi 1 E.qual mercede 
Posso renderti, <».caraf 

^Veid. Eccdla: i^ «hied^c 

{ (Be possibile h pur,. che abbi più cura «. 
Di non scoprirti. ' 

^ch. * . É questa. gonna è poco? 

JDeid. Che vai ^se la smentisce 

Ogni tuo sguardo, ogni tnp inoto^IpAssi 

;• Troppo liberi san 3 troppo è sicuro 
Quel tuo girar di * ciglio* Qg^iii cagione 
Basta- alarti sdegnar: né femminili 
"Son poi gli. sdegni tuoi. Che più ? Se vedi 

* Un' elmo , un'ailtA t o se parlar n^ sentr^' 
Già feroce diventi ; 

SsGon dagU'^^i^^ht tuoi lampi, e faville?, 
Pirra si pecd^ » e eomparifce Achille. 

^ch. Ma il dambiar di natura 
&' impresa Irjoppo dura. . 

peid» : r > E' dura impresa; 

Anche l' opporsi, a U|i ge.t<itor« P.oss' io 
D.i(nque.Qon. questa scusa 
Accettar Teagene. itfcA. Ah no , mia vita.*^ 

. Farò quante m'imponi* ^ * 

Diid. Or la prometti^ 
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^ Ma poK.v^A- No ; oneita ▼•Itt ' ' ', 
T'ubbidirò. Terrò ^\ì tdegai « freno; 
I9oo parlerò più d'armi ; e de'tuoi eennf 
^8« pi^ fedele esecutor non toDO, 
' -Corr?sn brartsio al rivai eh^ioti perdo&o. 

8ì , ben iDio , tarò qnii4 -tuoi ; 
À Lo prometto a qn«*bei rai, 

Cbe m' accendono, d' amor* 

Ulisse , e étètH.' • 
Drìi. Ta«i ;V è chi t'aecoha. 

^ i be temerario ardirci . 

Di i penetrar' qne«te gof^rete toglie? 

Cbe vuoi .^ Parla , rìi'ohdt i ' 
- O peotir ti farò . . . Deid. Pirra / 
Uìis. (Cfce fier^ 

8en)biante è quello/ ) 
Deli. Eia prmxiesfa? ^a) "^ 

^^A. (E' vero. ) |3) 

Uìh Non «oh di Lìcoaiedo 

Queste le stanze^ 
Deid. No. C^/rV. Straniero errai: 

Perdona. I4) Deid. Odi. E cbe brami 

Dal Re ? UHs. La Orecla chieda» 

Da lui navi, egnerneri/orohe-a'affretta 
D'unirei armata alla comun vendetta. - 

:i*<^A. ( Felice chi v'andrà.') 

J^cid. (Tutto nel voke 

(i) Ad Ulisse pieno di sdegnò, {a) Pia-m 

ne ad MchilUi (8} Ravvedendosi. (4J Fuoljp 
tire. 



Già li cambiò.) 
VhSt -S' apre "al valore altrui ', 

e Oggi una illastre via; Corro oo a questa^ 

Impresa anche i pia vili/ 
Jch. . , < fi Achille reatà.^ 

X>«^^.(Perigl]oto discorso/) A Licomede, . 

Stramer^rquella è la via (i>.Sieguimi.(A^' 
gdch, , Amico, (3|. 

> Dimmi .'le Greche navi 

Dove ad unirsi andranno? 
JDei<£. Pirra...raa... [Partono,], 

^ch* 6i^ ti sieguo.(Oh amor tiranno!^ 

8 e E IT A X. . ' . 

Vlt$s$ 3 e poi Arcade, 
Ulis. il desio di trovarlo 

Per tutto mei dipingevo Pìrra è Achille.! 

Peleo ne' suoi verdi anni 
. Quei volto avea,me ne rammento.E poi (sa > 

Quel pàrkn.quegli 8guardi..E'ver:ma TJli*i 
. Fidarsi ancor non dee. Posso ingannarmi: 

£ quando ei sia, pria di parlar, bisogna 

Più eauto il tempo , il Ideo , 

Le circostanze esaminar* Felice * ) 
(^ £' in fìto cammin- di rado 

Chi varca i fiumi, e non ne tenta il guado; 
, Tardi , fin che è maturo , 

Il gran colpo a scoppiar, ma sìa sicuroy 
^Jrc. Ulisse « Uli^. Arcade t E in queste 

Stanze t'inoltri? 
Idre. Entrar ti vidi , e venni 

(i) Ad Uliu€.[sL) Ad AGhìlle^i^) Tornando in^ 
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Su rorme tue. 
Ufìs. ' €1» mccoglieiti InfaniEoP. 

jlre^ foco* o Si^oif. Sol, clìe N€Nix«o è giunta 

la questa terra^or- compie ranno: ha seco 

Una figlia gentil ; mostra per essa 

La reàl Prineipeèia 

Straordinarie amer. Utis* GoB|e tà. a] 
'Jrc. Pjrra.I^/ij.Pirra! 
Jre. E -p^T lei Hearoo ha loco» 

FraVeali ttiìnistri. Ulis» E questo é poco?^ 
l^rtr. Ma ciò , che gioita ? 
ipiis. Ab mio fedel, facolamc^ 

Gran viaggio a momenti. Odi^, e dirai « • ^ 

S O E .11 ▲ XU - 

N a arco » e detti. 
'iWVxr.Signor, Tieni ^ che tdX? 

T'attende il Re. 
Ulìs. Qual è il cammino.^ JVi^ar.B^qnesto; 

VlisJSì sieguo, andiam. Non posse dirti il re« 

. e < ir A XH. «•'«•^«> 

Atcade solo. 
Chi può d' Ulisse al pari 
Tutto vedere Ciòcche per gli altri è esonroj 
Chiaro è per luì, No^ la natura ^ o l^arte 
li'egualmai npn formò* Dov'è chi sappia, 
Com' ei , mostrar tutti gli affetti in Tolto 
Senz'aTerli nel cor? Chi fra gli accenti 
Facili, ubbidienti 

' I/'anime incatenar? Chi ad ogni istante 
Cambiar genio, tenor,lingua, e sembiante^ 

fi) Ad Arcade ^ ìndi parte con Ifearcfkm 



'A 9f O VE IMA) 379 

Io noi conosco ancor , P' Ulittd kì fianco» 
OgiH giorno mi trovo ; 
Dì ogni giorno al mio sguaino Uliite è nno^ 
Sì varia in ciel talora i^<>% 

Dopo V estiva pioggia 
L'Inde si colara^* 
. Qnando ritorna il SoL 
Kan. cambia in altra foggia 
Colomba al Sai le piarne ^ * 
£e va canabìando lume 
' «Mentre rivolge il toL partii 

B Q E ÌSf A Xlir. 

jPì^liaùoAÀ nella Reggia di Licomede. 
AchilfMic JJèidamia^ poi Lieif mede, - 

e Teagene^ 
X)^ÌJ.'No^ Achille ) io non mi fido 

Di tue promesse. A Teagene in faocitf ^ 
cINon saprai contenerti : il tuo calore v 
Ti sne^prlrà. Partisse m'ami. iloA. Al ment* 
.Qua tacito in disparte 
r Lascia eh' io vegga il mìo rivale. 
Deid. Oh Dio! . 

. T'eapeni a gran periglia» Eccolo. 
Jch. . Ab questo (ij 

Dunque è TaudaceP E ho da soffrir ? .... 
JPdd. > NoldUsi?. 

Già ti traspatti. Ach. Un impeto primiero 
Fu questo ; è già sedato* Or aon sicuro. 
Deid. Tu parlerai: 

Aoh. Non parlerò, tei giuro, (à)' 

J^ic.Amata figlia,ecco il tuo speso; ed ecco, 

(iJTurhandosi. faj Si ritira in disparte^ 
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• It)u«tré T^ageire ^ 
La epota tua. 

^dch, ÌQ^^ tollerar e#tivietie.) 

T^af- Chi ascolta , o Principessa, 

Ciò che d»' pre^i tuoi la fama dice. 
La crede adulatri^e , e chi ti mira, 
La ritroT» ntdlig'nA. Io , che ^ià sono 
Tuo prigio nif>F, t'oH'ro quest'alma in dono* 

^rÀ. (Che temerario /) (i| '" 

Deìd, A così alto se^no 

»'* I^oA giunge il merio mio: tanto^saltarlo 
Non dei ... Pirr».' Che vn^iF Parti.(a) 

[Ach. Non parlo .($} 

Deiii f D4»i / QuaT timor m* àstfàl» /) 

Tiag. Chi è mai questa donzella ? 

Zie. F ir tao rivale^ 

Dcid.lSoiì morta.) 

jìch. (Ah miconosce.jiSic.E'Pirra ilsolo 

^> Amor di Deidamia. Altre non vide 
Più tenere compagne il mondo intero* 

*j)eid.{Eì parlava da scherzose disse il vero.) 

Jjri(;/ Deidamia , or che ti semhra 

Di s) degno consortefl^tficf.I pregilo padre^ 

( Ne ammiro 9 ne comprendo 3 
Ma ... 

Zio, Tn arrossisci! Il tuo rossore intenda* 
Intendo il tuo rossor: 
Amo, vorresti dir5 

K l\J Considerando sdegnosamente Teagèn e i 
s^ttvanza senza avvedersene. (^) À9Qtdendo^ 
che Achilìe è già vicino a Teagene, {31 Si ritirÀ 
ìndlsjparte^comesojpr(^. 



Ma in iaccU «I genitpr 
Parlar non vuaì. 
Il farti più soffrir Restino in libertà 

Sarebbe .Crudeltà: Gli aifetUcu«>i.j?ar/Cii. 

« e ■ ff A XIV. 

Achilìe ^Deidamìa^e Teagene* 
'Ach (Ah se altre spoglie avessi/; 
Teag, Or che siàm f^ll^' 

Principessa gentil, soffri ch'io spieg^hi 
L'ardor di questo sen ; soffri ch'io dica.«.« 
J}eid. JNoii parlarmi d'anaor; ne son nemicai^ 
Del sen gli ardori Se fosse ognuno 

I<9e8Sun mi vanti: Così sincero, 

ISon soffro amori, Adeno importuno 
Non voglio amanti; Pa/rebbe il veroj; 
Troppo mi è cara SarU più rara ; 

La libertà. L' infedeltà. A/ 

7 ^o^. Giusti Numi, e in tal guisa 

Deidamia m' accoglie I In che son rcot 
Che fa ? Seguasi. /V 
Jch. Ferma: ere t'affretti?/ 3/ 

Teag' A Deidamia appresso; 

Raggiungerla desio. 
'jich. Non è permesso. ^4>l 

Tea^.Cbi può vietarlo? 
jUsh. lo. Teog. Tu? 

Jch. Si: né giammai^ 

S«ppilo»io parlo in vano. (5) 

f%J Parte con Achille^ il quale sì ferma nel" 
rentrare.f a JFuol seguire Deidamia. fòj Arre», 
'standolo. (4) Risoluto, (hj Parte lentamente. 
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Teag. { Delle Ninfe di Sciro il genio è itrano. 

£ pur quella fìereeta 

Ha un non 90 ohe,cbe piace. ) Odi. Ma ditii« 

- Almen perchèt* ( mi 

^cA. ' Dissi abbastanza, (i) 

2'eag. E credi 

Che di te sola io tema P 
. Credi bastar tu soJa ? 
^Ach. Io basto ; e trema, (a) 

70a|r.( Queir ardir m'innamora. ) 
Deid. ( Ah mancator,non sei contento aneo* 
Ach. (Misero I è Ter, trascorsi. ) f ra P (3) 

Teag. Ascolta: io voglio^ 

Bella Ninfa , ubbidirti ; e per mercede 
Bramo sol de' tuoi sdegni . 
L' origine saper. Di'.. .Ma. ..Sospiri! 
Mi guardi / Ti confondi / 
^ Qtial cambiamento è il tuo?Parlayrispondi» 
Ach^ Risponderti vorrei, 

Ma gela il labbro , e tace .* 
Lo rese amor loquace» 
Muto Io rende amor: 
Americhe a suo talento 
Rende un imbelle audace, 
£ abbatte in un momento, 
Quando gli piace, un cor. parte^ 

{i)PartendOf come sopta.fìi)Con aria fero^ 

'ce»{3]Nell*atto che Achille si rivolge per parti'^ 

re incontra su la scena Dtìdamia. che gli di^ 

ce sdegnata il verso suddetto, e loìascia con'* 
fuso, - 
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Teagene solo* 
Ben t%k%t fli mf». Quanto «on m*i vezzoie 
L'ire inqaei volto/Ah forse m'«ma, ccli'iì^ 
Siegaa un' altra non aaffre. E cosi presto 
£' amante , ed è gelosa ? Una donzella , 
Parlar così / cosi mostrarsi audace f 
Intenderla non so : so che mi piace* ' 
Chi mai vide altrove ancora 

Così amabile fieresea , 1 

Che minaccia , ed innamora y 
Ch* dilettale fa tremar/^ 
Cinga il brando , ed abbia qaesta . 
L' asta in pugno y eV elmo in testa, 
£ con Pallade in bellezza 
Già potrebbe contrastar. parte» 

Fine dell' Atto Primo. 



«■ 



ATTO SECONDO 

8CBVA PRIMA. 

Ii0gg« terrene adornate di starne rappire« 
aentanti varie imprese d'Ercole. 

Ulisse y ed Arcade» 

i£rc. JL ntto , come imponesti | 

Signor , già preparai. Son pronti i doni 
Da presentarsi al Re. Mischiai fra quelli 
Il militare arnese 

Liicido ^e terso. I tuoi seguaci istrussi^ 
Che simular dovranno 
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Il tumnlto g<ierrì«r. Spiegami al fina 

Sì confuso comando. 

TttUo ciò,rb« ti giova? E àore? E quandof 
I/ìis FrtL mille Niniè e mille 

.Per distinguere Aohìlle. 
Ai:g* £ come? UUs^ Intorno 

A q4ieir elmo lucente , a qaell' usbergo 

Lo Tedrai vaneggiar. Ma quando ascolti 

Il suon dell'armi , il generoso invito 

Pelle trombe sonore , allor vedrai 

Quel foco a forza oppresso 

Scoppiar feroce, e palesar te lte$80. 
jfrc. Di troppo ti lusinghi. 
2/tii. Io so d' Achille 

L' indole bellicosa ; io so che all' armi 

Si avvezzò dalle fasce 5 e so ohe in vano 

Sì preme un violento 
" 'Genio natio , che diventò costarne. 

Fra le sicure piume , . . 

Salvo appena dal mar , giura il nocchiero 

Si mai più ilon partir ; sente che l' onde 
. Già di nuovo son chiare, 

Abbandona le piamele corre al mare* 
^Arc, Hai pur tant' altri indizj. . 
Ulis» Ogni altro indizio^- 

Solo,^ dubbioso ; a questa prova unito 

Certezza diverrà . Quella è la prova ^ ^ 

Arcade , più sicura , 
; Dove co' moti suoi parla natura. . 
Are, Ma se , come supponi 

Am^ Deidamia, anche paleserà lei 

.Toglierlo no» potremo 
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Pili. Con r«rt! ocrnhd 

pria s'astringa a Icoprirsi ; Lodi » Atrope cta^ 

. Aisalirò qaeiraima a forza aperta» 
Le addortneatate allora 
Fiaoinae d' onor gli d«^ stero nel m^noj 

^ Arrossir lo (arò. Ardì, ma non veggo 
A^io a parlargli* B'oiistod ito in guisa..* 

VliSé L'occasion si attenda; e ^ se uoa giauge^ 
Nascer si faecia. Io tenterò . « < 

jtrCé T ' accheta/ 

Vion Pirra a noie Parlale adesso. 

Vlis. Eti' lascisi 

Che venga per se stessa^ Ad altro intesa 
Mi fìngerò. Tu destramente intanto 

' Osservane ogni moto< .» 

% e E n À iti ' 
Achille in disparte^ è détti, 

^Aah. ( bieco il ^u'^rriei'o^ 

Che la Grecia inviò. Se la mia Bella 
Non Io vietasse , oh qaal diletto avrei 
Di ragionar con Ini ! &|uoverta ad ira^ 
Ch'io Posservi^ non dee. ) 

Vlis. (Chefaf^/^iy 

JlTo. (Ti mira<) (i^ 

Viis. DI qneslo albergo In vero 
Ogni arredo è real. Gii scalti màritii (3) 
. Sémbran pieni di vita. Eccoti Aloide \ . 
Che l'Idra abbatte. Ah gli si vede in volto 
Lo spirito guerner I L* aniiùa eccelsa 

'•t\(i) Piano ai- AraAie, f^)Piano^ ad Ulisse* 

{^) Guardando le statue^ 

Tom. IL ih 
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Che cento insegne e cenfo^ 
Che ckgnj guerriero ctaolo. 
Che quante vele al vento 
Seppe ìfi Grecia aprir. :(i) 

8 e E If A IV. 

. Lìcomede ,. AfhiVe , e poi N/sarco, 
Xh, Ve/zosa Pirra,il crederai^ Dipenda 

Da te la pace mìa. 
Jteh. Perche ? Lic. Se vuoi 

I spiegarti a mio prò, rendi felice 
. Un grato ReJ Ach. Che far posa'io ? 
Zie, M' avveggo 

Che a Deidaniia spiace 

Unirsi a Teagene. 
Ach, E ben? (à) Lie. Tu puoi 

Tutto snl cor di lei. Ach. Come / £ vorresti 

Da me . . . Lic, Sì , che la scelta 

Tu le insegnassi a rispettar d'un padre. 

Che i mertr del suo sposo 

1a> facessi osservar ^ che amor per lai. 

Le inspirassi rnel seno , onde T accolga 

Com' è il dover d' un' amorosa moglie. 
!ilcA. ''Questo pur. deggio a voi, misere spo- 
' Lic. Che dici t . ,_ ( glie ! ) (ì) 

Ach. E t\i mi credJ7;4y 

Opportuno istromento . .«Atì Licomede, 

Mal mico.no8ci.Io/«..;Numi eterni^ioL.Gerca; 

Mezzo miglior. 
IjÌc. Che ti sgomentai E' forse 

^ [i] Parte con Are ade. {fìl\ Comincia a turiéi^r:^ 
si, (3) Con ira, {^) Reprii7ien4oji a forza. 



Tea^^ uno sposo, 
* Che Dtifi' Ineriti amor f 
^ch. /"Mi perdo. Io senfiil 

Che soffrir più non posso./ 
Xic. '-•' ÀI fin U figlia, 

Diniltfl, tf qilal altro tnai 
Meglio unirsi potea? Aeh, ^Soffersi assai./ 
Signoi . . . . (Risoluto./ 

Jffear. Le regie mense, 

Llcòmedeson pronte.Zfd. Andiamo. Udisti, 
Pirra , i mieil sensi : a te mi fido. Ah sii^ 
Flutto del tuo sudor la pace mia^. 
Fa eke sì spieghi almeno 
Quo 11' alma contumace. 
Se 1' amor mio le piace 
Se vuol ri^or da me. 
Di', che ho per lei nel seno' 
Di Re , di padre il core ; 
.. Che appaghi il genitore , ^ 

O che ubbidisca il Re. parità 

s e B K A ri 
Achille ^ r Neatéo» 
^ch. Non parlarmi , Nearro^ 

Piii di riguardi 5 ho stabilito: adesso 
Koit»sperar di aedurmi. Andiamo. 
iVear.- •: E dove?-. 

Ach. A ddpor queste ^e^ti. Edhe / Begg' id' 
Passar così vilmente 

Tutti gii:anni mri^ori ? E quanti oltraggi 
'.Ho da sei'£rir?le mìe minacce or Yeggo 
Ch'altri deride ; ingiurioso impiego 
Or m' odo imporre ; or negli esempi altnui 
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I falli miei rimproverar mi ^$n^i 

8on stanco d'afiroMirmio(iii momento; 

ifear. Un rOttor Ci f^nri...ilcA. Ah taci 3 aiaat 
Ho tollerato i taoi 
Vilistinii contigli. Altri ne Intesi 
Pai Tettalo maettro | e àllor tafioa. 
Vìncer i^el corto i venti» 
Abbatter fiere , e valicar torrcntL 
Sd ora. , • Ah ohe direbbe^ 

. Se in qneéta gonna effeminato e moUfli 
Mi vedette Chirone ! Ove da lui 
M' atcondorei** Che teplioar,'ae involte 
Bigido mi chiedetier ov' è la tpada. 
Ove r altr*armi) Achille f Ah di mie tcnolé 
Tu non terbi altro tegno > 
Che la cetra avvilita ad nto Indegno. 

37ear.Batta^ Signor: più non m' oppongo. Al 
8on persuaso anòh'io. (finn 

'jtch. Ti par 9 Noarcoy 

Qiiett'ozio vergognoto . . . 

Degno di me ^ 

Near. .No.* Io eonotco 9 è 

Che dal tonno ti desti , 
Che ti tvolga da qnetti 
Impacci femminili ; corra altvQVO 
JL dar del tao gran cor nobili prove -: 
S' ver , che Deidamia 9 -• ■" 

Priva di te ,non avrà pace , e ferttf 
I^e morrà di dàlòr;ina quando ancorn. 
N'abbia a morir, non t'arrettat per lei / 
Taglione la sua vita ! taci trofei. 

'jÈch. Morir /^Dunque ta eredi - . . 
Che non abbia costanza 



Si rederti IftSoìarPiVtfàr.Costailto! E com« 
Potrebbe averne una donsella aftiante^ 
Che perda il aolo oggetto 
Bella sua tenerezxn^ il sol conforto ^ 
L' anicasua Éperanaa.^ 
Idch. Oh Sei! Neàr. Non sai 

Che, se ti soosti sa ai f rita, 

Da'saoi sguardi un momento , è già amalr* 
Kon ha ripose , a ciatobedun ti chiede , 
Ti ruol da tutti? Sin questo punto istèsso 
Come credi che stia ? Già non ha pace ;» 
Già dubbiosa , e tremante. • • 
^Mh* Andiamo. N'^at. E étS 

Tronto a partir? Aeh. No; rlterniamo a loi« 
Potffia fra tante pene 

Lasciar Tamato bene 

Chi un cor di tigre avesse f . « 

Né basterebb^^ ancor: 
Che quel pietoso affetto» 

Che a me si desta io petto^- 

Senton le tigri Istesse 

Quando le accendo amor. part$^ 

• e Bv V A VX, . 

JPfearcp spio. 
Dh incredibile , oh strano 
Miracolo d' amor! Si muova all'ira, 
£' terrìbile Achille :arte non gìérm^ ' 
Forza non basta «xaffronarlo ; andrebbe 
iSludo in mezso agli incendi; andrebbe sola 
A>d .affrontar mille nemici e mille. 
jpensi a Deidamia , è maneneto Aohille* > 
Cosi leon feroce » 

jChe ^degua i lacci^ e fremO; 



y 
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e Al etimo d* una voco 

Petde l' u$at« ardir, T 

Ed a tal tegtio obbha 
La ferità natia , 
Che quella tfian, ^ha tene,' 
Va placido a lambir. partii 

• o B V ▲ TU. 

Gran Sala illaminata in tempo di notte cor- 
rispondente a diversi appartamenti , pa« 
* rimente illuminati . Tavola nel mezzo ; 
oredenao ali* intorno ; logge noli' alto ri« 
piene di Musici , e Spettatori. ì 

IJJconc^ét , Teogene . Ulifse , e Deìdamia sé* 
. iutÌA merìMa: Arcade in piedi accanto «^ 
Ulisse: Achille in piedi accanto a Deida* 
mia ; e per tutto Cavalieri > Damigello , s 
faggi: 

Coro. t 

lungi lungi , fnggite fuggite, 
Ctire ingrate , molesti pensieri; 
No, non lice del giérno felice 
Che nn istante si venga a tarbar. 
Dolci affetti, diletti sinceri 

Porga amore, ministri la pace ; 
£ da' moti di gioja verace ^ • 

Lieta ogni alma sì senta agitar* '**^ 
Lungi lungi , fuggite fuggite, 
Cure ingrate , molesti penai eri ; 
No, non lice del giorno felìoé 
Che un istante si venga a turbar. 
JÀo^ Fumin le taxze intorno 
' Pi Cratense lic['uor. Doid^ Pirra ^ lo-^ai ^ 
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' Se Ai tua man non viene, 
>; L' iiTTibrosìa degli Dei 

Vii bevanda psfrrébbe a' labbri miei; 
^Ach. Ubbidisco. Àh^da questa 
fUb^<^i6n2a mia. 

Vedi , se fido sia 'dì Pivra il core* ~ 
Teiig^{Ché strano affetto- \)fìj 
Jch. f (Oli tirannia d'amore/) /a/ 

J/ie. Quando da' Greci lidi i vostri legni 

L* ancora scioglieranno F ^ ( Ad Ulisse.) 
Ulis, '- ' Al mio ritorno* 

Teàg, Son già tutti raceoki /^ 
IfU^ ' Altro non manctt 

Che il soccorso di 6ciro. 
Zìe: Oh qual mi teglia 

Spettacolo sublime 

Là mia canuta età/ 
Ulis. /^ Non si trascuri fif 

h* Opportuno momento. J E' di te degna^ . 

(Grran Be , la brama. Ove mirar più mai 

Tant' armi , tanti; Duci , 

Tante squadro guerriere , 

Tende , nari , caralli , aste ye bandiere F 
. Tutta Europa v'accorre. Ornai son vuota 

Le selve , e le Città. Da' padri istessì^ 
' :I>a' vecchi padri invidiatale spinta 

La gioventù proterva 

(i) Guardando Deidamìa^ed Jchille.{a)Neli 
l'andar a prender la tazza.{i) Un pagS^o por^ 
gè la tazza ad- Achille: egli nel prenderla resta 
attonito adasceltareil iisc9rs9 artifizioso di 
Ulisse, 
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Gorre «IP armi fremendo* fAtatà^^àuét^ 
Deid, Pirra ! . • • . ^▼«•> 

Acfu B' Ter. /^ly Vlit. Chi d'onofe 

Sente stimoli in «ea^ohì aa ohe tia 

Desio di gloria , or non rimane* Ajppenaf 

Bestaa» , • quasi a forca , 

Le vergini, le spose j e alean , che duri^ 
* Necessità tra tde n, col ciel t'adira» 

Come tatti gli Dei 1* alibianp In iri|. 
Z>aiif.Ma, Pirra/ JcA. Eccomi, (a) ^ 
D^id. (Ingrato/ (3^ . 

Questi di poco amor segni non sono P ) 
Ach.{Son ti sdegnar^belP idol mio, perdono*| 
Lic. Oli , rechisi a Pirra 
-: L' usata cetra. A lei , Deidamia , imponi 

Che alle còrde sonore 

La voce unisca , e la maestra mano: 

*Tatfcofaràperte. 
Ufid, Pirra, se m' ami*. 

Seconda il^enitore. { re ! j^/il 

"Jch.Tn il vuoìFSi faocia.(Oh tirannìa d'amo« 
Teag, (Tanto amor non comprendo.) 
27{Ì5.Alrcade, adesso ò tempo. Intendi? /5/ 
•^^^ Intendo^(6I 

(i) Si riscuote^ prende la tazza, 5' incarna 
mina, poi torna a fermarsi. (^} Va celia Éàzm 
%a a Deidamia. (ÌJ Piano ad Achille nel pren^ 
dere la tazza . (^} Un paggio gli presenta la 
cetra 5 altri pongono un sedile dann de* lati 
a mista della mensa, fSj Piano ad ArcadCm, 
(i>) Piano ad Ulisse , e partf. 
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té un core annodi ,(i) 

8e^^-^lm$.»océndÌ9 

Che non prei^ndì, 
:.Tir«tttio Àttvor ^ 
^uoi che al potere 
(De>k toc frodi 

CedàUMp^rey 

Qftdn il ril0r# 

CorQ. *. ^ ' 
80 nn core annodi , 

Se un' alniA ^èoendi» 
f €li«ifi^ti pretendi^ : 

Yìranno Amoi^/ 

8e in bianche piumcb" 
Pe'Numìil Nomo ! 
^Ganerì accanti . 
Spiegò talor; . 
Se fra gii armenti 
Mof^i -negletto^; 
Xic. Questi chìsoii^ 
Vlh. ■ Sonmieiseguaciie al piedi 

Portan diLicomede 
•*»<^Qrettl per cenno' mio picoioU doni, 
- ' Che d' Itaca re^aà. «Lo stile usato 

D'ospite tioti Ingrato 
. Giusto è ohe siegua anehHo.Se troppo osai^ 

(if Achille canta aeeompagnandosi coti 
ìfitira. f^J Jl comparir dti dx^ni partati dai 
s$guAci di UliiSìB 9 i' intertompe U cunt^ 
t AchilU. 



Fu solo rfiftto 
Del tuo rigor. 
Coro. 
Se un core annodi^ \ 
Se un' alma ^ooendiy* 
Ghe nonf pretendi^ 
Tiranne Amor? 

d€hillé. 

De' tiioi segiiaci 

. Se a farsì^rieno ^ . . 
Sempre*io tormeixtoi 
Sitcuva^Hn bdra \ 

£ vuoi chekiM* 
iie «àa eaténoy \ 
Ghe sia contento. ^ 

-fi^lafesaddliir. 

Se un core annodi i ' 
Se un'abna accendi;; 
Che non {pretendi » 
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Il cotfiuif« m' aHolra. Lic* Eeoédet Megnl 

Sì generosa cara. * 

lAch. ( Oh cie1> che miro / } ( r) 

Lie. Mal non ti tinse in Ttre* 
,^ Porpora più TÌvaee.(A) Teàg. Altri fin ora(3{ 

B^aìtì ▼«! Io noA Tidi-* 

Di magistevo regoal. 2>eiif.L*Eoft marln» (if) 

Non ha -Inèide gemme al par di quelle» 
'Jch.Ah chi vide fin ora armi pHi Iselle I (5) 
J)$id, Pirra , che fai i^ Ritorna v -^ 
V AgP int e risotti, carmi. 
'Jtch. ( Chcitosmeato crade^Ie f')f6j 
J}i d9mtné^> \'* AI.P aytni, alParml.l^) 

Jjic Qttal tosnalto è mai questo? 
Jre, . • » . A .' Ah covri, Ulisse,^ 8^ 

Corri^K:iihpetD2 ifliiaiKr f ' • ' * 

De' tuo4 seguaci a raffrenar. • 
Vlis. "' Che avrennoP/^jf 

^rc. Non so per qoal caglon , fvalor s'acceae 

£ i custodi reah 
' Feroce pu^mi; Ab qui vedrai fra poco 

Lampeggiar mille spade» . . 
Peid. Aita, oh Numi / . 

(i) AifQeienion d*un*mrmstura^ch0 vsTiHe 
fra* doni . [%) Ammiranda U. vesti * (S) Ammi" 
rando i vasi, (^] Ammirando le§emme . m^^Si 
lèva per andare a veder più da vicino leMrmi» 
(6) Torna a seder, (7) S* ode grande strepito 
d^arm^y e di stromenti militari. Tutti si leva* 
no spaventati ; solo Aeìùlle resta sedendo isti 
atto feroce. (8) £sce simulando spaventa* 
I9] Fingendo esser sorpreso^ 



'atto ssceir^o i^f 

DoTe corro a c<?lariui ? (i) j 

7^€ag. Fermati , Principessa, {a) 
Di dentro. Airarmi, airarini.(3J 

se E K A Vili. 

Achille , ed Vtisse con Arcade in disparte. 

A^h. OvoaonPChe ascoltaì.^Mi seuto in tront» 
Le chiome «ollevar ? Qiial nebbia i lumi 
Ofliisrando mi va? Che fiamma è questa 
Onde sento avvamparmi? 
Ah frenarinon mi pos8o:airarmÌ5airarmì.(4 

Ulis. Guardalo. (Piano ad Arcade,) 

Àch, E questa cetra 

Dunque è l'arme d'AchilleP^h no; la sorto 
Altre n'offre^e più degne. A terra,a terra,{5| 
"Vile sUomento. All'onorato incarco . 
Dello scudo pesante [Imbraccia lo scado\ 
Torni il braccio avvilito : in questa mano 
Lampeggi il ferro. (6) Ah ricomincio adesso 
A ravvisar me stesso. Ah fossi a fronte - 
A mille squadre e mille ! • 

UUs.E qual sarà, se neu è questo Achille? (7) 

Ach. Numi ! Ulisse , che dici ? 

(i) Parte intimorita, (a) Parte seguendola: 
\2] S^ode strepito d'armi. Licomede snudando 
la spada corre al tumulto . Fugge ognuno^ 
Ulisse sì ritira in disparte con Arcade ad 05- 
servare Achille , che si leoa già invaso d'estro 
guerriero . (4) SHncammina fufioso , e poi si 
ferma ^aiH^edendosi d'ai^ere in mano la cetra., 
(5 ]€retta la cetra^ e va alV armi portate co'do* 
ni di Ulisse. {6) Impugna la spada. (7) Fale-i 
sandosi. 
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l/Us. Anima grande , 

Frole de' Numi , in ritto Achille , al fine 
Xaeoìa che al «en ti stringa. Eh non è teuipo^ 
Si finger più. "Sì , tu la tpeme sei. 
Tu r onor della Grecia, 

^ Tu dell' Aiia il terror. Perchè reprìmi - 
GÌ* impeti generosi 

* Del magnanimo corP Son di' te degni; 
Secondali, Signor* Lo eo , Io veggo, 

* Baffreuar non ti pnoi. Vieni.* io ti guido 
Alle palme , a' trofei. La Grecia armata 
Non aspetta che te. L' Asia nemica 
Non trema che al tuo nome. Andiam. 

^jich, (i) Sì, vengo. 

Guidami dove vuol. • .Ma. . . {Si ferma. 
Vlis. Che t^ arresta? 

Jck. E Deidamia? 
Ulis» E Deidamia un giorno 

Ritornar ti vedrà cinto d'allori^ 

E più degno d'amore. 
^4ch. £ intanto... (7/Ì5. E intanto 

Che d'incendio di guerra 

Tutta avvampa la terra , a tutti ascoso 

Qui languir tu vorresti in vii riposo? 

Siria r età futura; 

* Si Bardano le mura 

Siòmede espugnò ; d' Ettore ottenne 

Le spoglie Idomeneo;di Priamo il trond 

Miser tutto in faville 

Stenelo, Ajace. . . E che faceva Achille f 

Achille , in gonna avvolto ^ 

ÓTraea misto, e sepolto^ . • 



Fra le ancelle di Scìro i giorni 9aì, 
Dormendo al suon delle fatiche altra!. 
Ah non sia ver. Destati al fine 3 emenda 
Il grave error. Più non sottVir che alcuno 
Ti miri in queste spoglie. Ah , se vedessi 
Quale oggetto di riso . (do 

Con que'fregi è un guerriero!! n questo sca« 
Lo puoi veder.Guardati Achille. (z) Dimmi: 
Ti riconosci ? (Frèsentandogli h scudo.) 

^Ach. Oh vergognosi , oh indegni {ift| 

Impacci del valor , come finora 
Tollerar vi potei / Guidami , Ulisse , 
li' armi a vestir. Fra questi ceppi avvinto 
Più non farmi penar. 

Vlis. Sieguitni. (Ho vinto.) (31 

e G £ ir A IX. 
Nearco , e detti. 

JVtfar.-Pirra, Pirra^ ove corri? 

Jick, . Anima vde 9 (4) 

Quel vergognoso nome 

. Più non t'esca da'labhri: i miei rossori 
Non farmi ranmentao:. {Partenda.] 

Near. Senti: tu parti? 

E la taa Principessa? Aeh. A lei dirai... (5) 

VUs. Achille y andiam. 

Near. Che posso dirle mai 2 

Ach* Dille , che si consoli ; 

Dille , che m' ami 3 e dille , 

( i) Gli Uoa lo scudo . {a) Lacerando le vesti. 
(S) SHneàmminano, (4) Rivolgendosi con isdo* 
^no. [5] Bìs^gìgendosi^ 
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Che partì fido Achille, "" 

Che fido tornerà. 
\ Che a' suoi begli occhi foli 

Vuo' che il mio cor si stempre | 
Che V ìdol mio fu sempre , 
Che r ìdol mio sarà, (i) 

• G £ V A X. 

Neàrcoj poi Deidamia*^ 

Jfear. Eterni Dei , qual falmine improTTf^o 
Strugge ogni mia speranza/Ove m'ascondo 
Se parte Achille 1^ E chi di Teti all' ira 
M'involerà ? Tanti sudori , oh stelle / 
Tant'arte , tanta cura ... 
'Deid. Ov' è , Nearco, 

Il mio tesoro t • ' 
JV"^ ar. Ah pri nei pessa , Achille 

Kon è più tuo.Deid. Che / 
JSfear. T'abbandona. 

Deidé Itaci 

Vani sospetti io già conosco. Ognora 
Cosimi torni a dir. Near, Volesse il cielo 
Che or m'ingannasffi.Àhrhn scoperto Ulis* 
L' ha sedotto 3 il rapisce. ( se ^ 

'J)eid» Etu,Nearco, 

Cosi partirlo lasci ? Ah corri, ah vola . . . 
Misera rae / Senti . Son morta / Ah troppo 
Troppo il colpo è inumano ! 
Che fai /^ Non parti.? 
Near^ Io partirò, ma in vano. 

part^ 

il] Parte €$n Ulisse p ed Arcade. 
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" » Q S V A XI. 

Deidamia , /?^i Tèagen*. 

JJeid» Aùhììke m'abbandona/ 

Mi lascia Achille ! E, ««rà reto ? E come 

Come poter ingrato * 

Pensarlo solo , e non morir/ Son queste 

le^ promesse di fede ? 

Le proteste d'amor P Cosi ... Ma intanto 

Gli' lo mi strage in querele , 

X' empio soiogHe le Tele. Andiam: si tenti 

Pi trattenerlo.il mie dolor capace 

Di riguardi or non è. Vadasi ; e quando , 

\ Né pur quelito mi giovi , almen sul lido 
Spirar mi Vegga , e parta poi l' infide. 

Teag. Amata Priocjipessa. 

-^«f (Oh me infelice! (il 

Che inciampo è questo / ) 

'^^^i* Io del tao cor Terrei 

Intender meglio . • . 

^<?'^- Or none tempo. (a) 

•^"^g' Asc*' (al 

Veid. Non posto. 

T^ag^ Un soloistante» 

£>eid. . Oh Numif(4)rwff.AÌ L le 

Mia sposa al nuovo giorno... 
If$id. Ma per pietà non mi venir d'intorno. 
,' Non vedi, tiranno, l 

Ch'io moro .d' affanno «- 

(i) Con impaziènza, (a) tn atto dipartire. 
(3) Seguendola • {4) Impaziente. 

Tom. II,.. Co 
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Che brairio che iU p^cé 
Mi laaci morir? 
Che ho r alma fi oppreua J 
Che tutto mi «piace ^ 
Che quasi me stetta • 
JJon peito soffrir? parte% 

i e X ir A xzx. 
. Teagene s^Iq* 
Ma chi spiegar potrebbe ^ ^ ^ . 
Stravaigatiae •ì.jiueve/ A ohe mi parla 
Peidàknia così? Delira, o cerca 
Di .farmi, delirar ? Sogojo ? Soa desto ? 
Pavé aon mai? Che laberinto è questo/ 
Disse il ver? Parlò per gioco f 
Mi confondo a' detti sui/ 
E comincio a poco a poco 
Di me stesso a dubitair* 
Pianger fanno i pianti altrui 
Sospirar gli altrui sospiri / ^ ^ 
Ben potrian gli altrui deliri 
Insegnarmi a delirar. patte^ 

Fine delV Atto Se^onéto. 

1 — — ■ ^f^mmamH^^^mmta^^^^^ 

ATTO T E Z Ó. 

SC£KA PRIMA. 

Portici della Reggia corrispondenti al mare^ 
Navi poco lontane dalia riva. 

Ulisse ^ ed AchilU in ahito miUtar§m 

Vlis Achille, orti conosco. Oh quanta parCcì 
Del maestoto tuo t^ iombia^tQ 
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• Deirauclavan le resti / Ecco il guerrieri^' 
Ecco 1' EDoe. Ringiovanita ai Sole 
Esce jcosì la nuoTa serpe) é sembra^ 
Mentre s'annoda e scioglie ^ 
Che altèra sia delle cambiate spoglie; 

^cA.Sì,tua mercè jgran Duce, io torno ia Vitft; 
Respiro al fin : ma, qual da' lacci appena 
Disciolto prigioniera dubito ancora 
Della mìa libertài l'ombre ho su gii otfohi 
Del racchiuso soggiorno; 
Mi sento ilsaon delle oatené interno» 

URs (Ed Arcade non rien/)(i) > 

Jich. San qaeste, ÙliSBej 

Le navi tìXe ? t/Iis. Sì ) uè superbe meno 
Andrati del peso loriche quella d'Argo 
Già del suo. non andòé Compensa assai 
Di tanti Eroi lo étuolo ^ 
E i tesori di Frisso Achille soloi 

^c&. Dunque che più si taf da ? 

fflis. Olà 5 nocchieri i 

ApiiressateTi a terra. (È pnr don miro 
Arcade ancora.) [Guardando in tarnti.) 

"Jlch, Ah perchè. mai le sponda 

Del ndmìco Scamandro 
Queste non son ! Come s* emendi Achille 
Là si vedrà. Cancellerà le indegne • 
Macchie del nome mio di questa fronte 
L' onorato sudoW gli ozj di Sciro l. 

Scuserà questa spada ; e forse tanto 
Occuperò la fama • ' 

' Co' noYelli trofei , ^ • ^ 

Che parlar non potrà de' falli miei, 

JiJ Guardando i)iwr^ *. ^ [ ] 

p 



'4o4 ^ A e n 1 z t li 
Ulis.Oh gentil Oh voci! Oh pentlmeiito/OIi ac^ 
Oegni d' Achille/ £ si volea di tanto ( dori 
. Ji'rattdar la terra ? E si sperò di Sciro 
Neir angaito recinto " 

Celar furto èì grande? Oh troppo ingiasta) 
Troppo timida madre ! E non previde 
Ohe a celar tanto fuoco 
Ogni arte è vana , ogai ritegno è poco ? 
Del terreno nel ooncayo seno 
Vasto incendio se bólle ristretto» 
A dispetto del carcere indegno 
Con più sdegno gran strada si fa* 
Fogge allora; ma, intanto che fugge. 
Crolla , abbatte , sovverte , distrugge 
Piani, munti , foreste^ e città. 
^Aeh» Ecco i legni alla sponda.* 

UliBse^io ti precedo. (S'inc ammina almare.) 

s Q s ir ▲ II. 
Àrcade frettoloso^ e detti» 
JJliSé Arcade » oh quanta' 

Tardi a venir! 
■Are. Partiam , Signor: t'affretta; 

Non ci arrettiam. 
Vlis. . Che mai t'avvenne^ 

Are. Andiamo: 

Tutto saprai. 
Vlis. Ma con nn cenno almeno.,^ 

Arc.Oh Numi/Ebbra d'amor» cieca di sdegno^ 
Deidamia ci siegue. Io non potei 
Più trattenerla ^e la prcvenni.(t) 
Uiis. Ab ^ntfttei 

li] Piuno ad UUsfe^ 
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ftef© assiilto •^•▼ìti, ^ 

I7ì>A ' Or che jii attende f (iji 

^2Ì5. Eccomi. Jch. Sì turbato > 

Arcade ? Che recatti f . 
I^. Nulla.' ^ '1- 
t^hì -' I^artìani. 
^Ib^ , . .Ma èhe TUol dir quel tanlcf») . 

Vokerti indietro ^ e rimiriir l <ìhe temi f 
' Pftrlav • ' '- \ •■ ^. ■' 'i i 

IfHié i Oh %tMéi) ^ 

Are. < '-■ ■ ' Signor. . «TeiBo . . «Potrebbe 

Il Ke«aaper la nostra; \ .■ \ -. 

Partenm inaapettata» 

Ed a foTsa impedirla. 
^c&*^' ' >'■'' i ' A forca? le ion<r 

Dunque suo prigi^nier; dunque prete nde^rJ 
IQii.^No)inf èfeafgiò consiglio <\. 

"^.Fuggir gl'incfampi* {3) 
^Ach. .., H . A me fuggir! ^) • 
Vlis. ; Troxiehiamei 

Jm inutili dimdceV A) mare , al mare, 
«4>]e ^^e Tonde ha tranquille» ^5y 

; \ ; e a * ir ià m, :• ^ e, .^ . -> 

Deidtmla , e detti. 
4?eM.AQbilk»ah dove TaiPFermati,AchilIe.(& 

(i) Tornando imp^Aziente daUa^riva del 
tltare.{a,)Ad 4r00d€4'i}i.^UQl prenderlo per mfim 

no.^) Sa0Jiitand^nl(h) Le prende p^n l» rn^nfij 
m seco sHneammina. (fi) Achille si rivolge, vede 
fJeidamia^eyiarrestano entréimHguàrdando^ 
^nttmtmm9nt§i§m.àp^rl^TC. .,/.£. - - 



tilis (Or $\ 5 rLMo mi 9gottìentQ.)/if "^ 

.^frclRla gloriai, e l'amore ecco a ciment^^ 
J9«iif. Barbaro ! E* diitiqoe Véro ^/ty . v. , 

Dunque lasciar mi taoi2 • ^ ' ^ 
VUs. Se a lei rispdtid! , (3| . 

SH vinto. irfrA. Tacerò. .- - -: ^(irfrf l^fiiie; J! 
/>0r/?. ' ; ^ - ' - QuéltaiO cradelè>j. 
'.Qnefeta-^Va 'ineroede Itic ' . . '. 

Serbavi a tanto amore /Alma sì atroce 

Ceìò quel dr^fce aspetti iAnd aie udesto^ 
^Òtedtitfa .aiCkfltkti y alle p.ràmesse altrui. 'ì\K 

Paté pur ¥é. Quei tradUol p^c* ancS fi. 

l^i gj lira va costanza :ìjs i|iìk ihoaneiKtQ ? 

Tutto pos« in obbli»; ] - -^ *• > *» l':L 

TAvrp ^mi ÌMffci^f^ senza dirmi addio*:^W 
\Arh;. Ah! Jrp^iPiontetititfJ^ uisf : -:• 

jPeid, «S^nalcai^op ti.rjes»j 

Mio nemico in un pun tonilo ^e. ti fe^. 

Misera iàéfàì qhnl cfelìtto è pena .^ì... 
'^uest'odlo^'tuo? •--• ^ 

'Ach^ ^^ . " No^PrlivolpèlBar.*; 

Uìis. .1 ..^'- ■ " ••' -••- J 

jtf^À.Due soli docenti. -^ w,* (ili Ulisse.} 
Uìis. (Ahiiii*/|:^ / 

Kon son,qua1 tu mi cbiamì, 
' ^'radilore ^ nemieoA. Ét^Vlia fede i; 
" ©lurai 5 la serberò. Legge d* onore ^ '^jSt 
^ Mi toglie a te /ma tornerò pJù-doglto .^ '^ 

ne j ma senza sdegnxn {ilFiàn^àìTJhhHUs^ ** 



Se' oarl affetti tuoi. S'io parto , e taocaO|j 
Odio aon è , uè sdegno , 
Ma tittìova, e pietà : pietà del tuo 
Troppo vivo dolor ; tema . dal mìo 
Valor pbco iicDro:ane previdi 5 

,t]9eo mi fidai dell'altro. Io so che m'aml^ 

V. Gara , fìh di t^ stessa^ io santo. .. 
Vlis. \ Achillei 

it^dk. Eacómi* 

Jrc. (E pur noH viene.) 

^Ach. lo tentoin petté..; 

|:>«i?. Non più ; troppo , lo vofgo. 

Troppo ti^asoorsi. Al grande amor perdona 

: I miei trasporti. E' ver, se stesso Achille 
Peye alia Grecia , al Mondo , 
Ed alle glorie sue. V« ; non pretendo 
C interromperne il corso : a^rai seguaci 
Gli affetti ,i vbti miei. Ma ^ià oh*io deggia 
Bestar senza di te^sia*mea4> atroce ^ 
Sia me n. subito il col^. Abbia la mia 
Vacillante yìrtà tempoa raacorre 
Le forze sue.» Chiedo un^sol giorno ; e poi 
Vattene in pace. Ah non si siìega a'rei 
Tanto spazio a morir : temer degg' io 
Ch'abbia à negarsi a vs^ef .. 

[Are. ' ( Se un giorno ottiene ^ 

Tutto, oliterràv) 

Peid. Pensi ? Non parli f E fisse 

. Tieni le luci al «suol ? 

'Ach. Che dici , Ulisse f (i) 

Ulis. Che y Signor di te stesso^* 

(x) Ad Ulusi quasi €on timore^ 
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Faoi partir, puoi restar $ che tkmé a»ù tSbé 

Piemer più questo suolo;. ' . 

Gbe-a venir ti risolva » o-parto solo* . 
Jch, (Ohe angustia/ 1 
Peid. f £heB,rì4»ondi. . 

Jtch» >>. "Io resieceiy* 

Ma. ^ .Udisti P • ; ( Jecmnànié^i JJhùè. ) 
Ulis, E beo riselvi.^cA. Io verrai t^zo^ 

Ma. • .Vedi ? {Accennandogli cDtidamial 
Peid, Eb già ^otupreiido; . -*.. 

«. Già di partir scegliesti. \ 

Va 9 iogratO) addio. \M0stkando pariirèJ^ 
ifcA. Fenna^Deldamlai^t) 

&Ks, Intendof 

Hai la dipaora: eletta. 

Resta , imbelle^; io ti lascio. (0) <. 
^Jch, ,.'0't'jì ^ Ulisse > aspetta; 

JOeid, Ghe vooif « • 
Ulis.. Cbej borami? -v 5 

Ack» . (S)&A eompioeertli.jfOh stelle! 

£' €leboles8a.r( A«eguitarti»..^4) (Oh Numi! 

£' crudeltà. )Si,.ma la . gloria e^ge . • • 

JSq , r amor mio non sofiro^tf.Oh gloria/ Oh 

, (amore! 

'Are. (EMiibbio ancor chi vincerà quel coro.) 
Peidii E ben , giaochèV ti costa 

Sì piccìola pietà pena si^ grande, 
1, Più. non Ja cbiedo.Or da te voglio un dono^ 

Che è più degno dì te. Partii; ma primA 

(i) Segueìidola {a) Mostrando partire^ 
(3) AJ^eidamis ^foi da ^#. (4) Ad Ulisse*, 
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Quel gtoi*il>8o aceiai^Or ' 

1 Immergi ia questo tea. L'opra pfietoia 

« GioT A ad entrambi. Ad ai^- ▼«ssarti , Achille^ 
Tu comioci alle ftragi; i* €uggo almeno. V J. 
•. Un più lungo morir. Tu lieto vai ^ ' 
Sene' averi chi t' arrotti^ io4on contenta; 
Ohel quella destra amata^ { Piange^) \ 

■[ Arbitra di mia «oatte., J ' -^ 
Se Titarnsi slegò , mi dia la morte. 

^rcr.( Io- cedevei* ) * ' ' 

JDéhd. L'ultime dùno.%:^A€h. Ah taei; 

Ah non pianger,mia Jrita. Ulisse^ ormài K 

^ L' opporai èt^rannia^ ' 

UUs, Lo règgo. Jch. Al finéL 

Non chiede che un iolgmpuo.lTn giorno ao« 
Ben puoi donarmi* - ■* *> ^ . (lo 

UHs. Oh queateno* Menvàd* 

D' AdiiUela'Bnci Argi»! k' 

Le glorie àrotsoontaf. Da me sapranno ^ 
Qual nobile: tudor le macishié indegne^ 
Laìfi dei nome »aào e qua! foùie illnltrt 
Fa degli ozj di Soìro "■■ 
Già la tua spada ; e di^qual aerie' augusCii 
Va per te di trofei la fama ouuata. 

lé^h. Ma Talor nonsl^kerdcr , 1 '. 

Ulis. EUdi valore 

Più non parlar. Spoglia queli'«rmi: a Pirra 
Non sarian che d'impaooìo^.(r) 01à,rendet« 
La gonna al nostro Eroe. Riposi ormai ^ 
Che sotto r elmo ha già sudato assai. 

(i) Mdeiti mordaci di. Uiitsé'AehilU H" 
furba I s^ accenda ^ a ii€§nan psr gra^i. > ^ 



^Arc, ( Vuol detUrlo y^e lo punge, f 
Jch. I Io Firra / Oh Del f 

4 La gonna a me- f . (^iC/ij««.l 

r/jf. . ly^/'D'aniaao virile 

Desti gran )^rova. in ver. Nott teieapacQ 
Di vincerai nn: affetto. 
[àih* ^ ' - ' ' ' • '-^^ meglio impara 

A conoioere Achilie* JkadidiD. {Bisoiuto.J 
Déii. .".: r.'/i.i . MilaaciP 

Jlch, 8i. Dàd. Come / Ach. Alr*«oaìor mio 
> £' funesto iLxe«tar:DQÌda<uia, addio. (i> 
[itrc.A/ Se B|ì lai apri» OBs. y 
Uli$* f £ pnr^AAa loireicar^. ) 

J^tidn 'Ah perfido l Ab Spergiuro ! 
«arharo/ Traditor;/ Paetì ?-'& «on qaestl 
f Gli nltimi tuoi congedi.^ Ove aitatele 
eSirannia piiiirruiiel/ Va ,aeeIleratOy 
Ta pur 'y fuggi da me ; F ira de'iNaini 
N«n fuggirah.Se.v^ èginstieiaèn cìelo^ 
8et v' è pietà , eQrogiiire.vaisiiot.k gara » 
Tutti tatti a: pu^nnrts. Ombrai seguace, . 
Presente ovunque sei, »*. i 
^Vedrò le arie vendette. Io già le godo 
Imixiagtna.xido ;i' fulmini ti Mreggp 
Già balenar d' interno»-. . Ah Jio^.fermate^ 
Vìndici Dei. Di tanto error se alcuno . 
t.Forza èche paghiilfio^ - > - 
. . Bisparmiate quel cor \ ferite il mio» 

fi) Achille parte risoluta ^^eà. ascende il 
ponte della nave , dove poi s' arresta, Ulisse ^ 
ed Arcade ilvan seguendo: JJeida'mià rÌTàanm. 
^Icuìitcmjgo.iìa^mobileu 



S* egli bit.uii alma tifica, 

S'éì tìon è più qual era , io 8oa qual fai: ^^ 
\Per lui viYeaj voglio oi^Oràr per loL/i/ 
^rA. Lasciami, ^j^yl^/il* Day e corri P. 
Jck, A Deidamia in ajuto. 
{{Hs.^ Ab &auqvke...Achi E «peri 

Ch' io r abband^ai i& questo stato F 
Ulìs. ; E? qnè^sta' . 

Di valor» una prova.j(a&.£h ta pretenOitS) 

Prove di crudeltà , doo di valorOé 

Sisoslfafei , Uliasà. /4y 
jfr^. . (Ha trioQ&to afiM»}.,) 

^cÀ* Principessa^ben mio^s^ntìfiii.Ob Nami| 

L' ^nfialtoeiion ode /: Apri le Inciy ^ 

.Guardaci ^ Achille è ktéi^i t ^ '* 
C^ii. •' . ' Aricadef li tempo ' 

Di ipeitar più TÌttorki ora non parali: > 

C«dÌÉmo'àl cai&po. Adopreremo aitpr' ai*-«' 

(mi.(5) 

Ashilie y BmdawA» ^ fol Uearcwf^ ^ 
*Deid, Aiiimè/^M. Lode agli Del', ^^ 
G^minfi adirei pirar. Noymia spentma i 
, Achille ntf alarti. . • ^. r, \ 

Z>tfs<f. Seittef>M*ingatmof^ ' 

Che Kttol ? à^. Patee, cor «ndo. ; as ii r 
JMd. : . ^ .^ ^ I^Qtesti, ingrate, 

(i) Sviené'ieprdun i^Mé^f^/Ad Ulisse, 
/ij Sdegnb^^. fJ^J Si fag^uéa con impeti ,a 
cetre * jUeidamia. /5j ParU conA rcade^non- 
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Megartni un giorno «olo / Ed or 
VrA;« ' . Non fai 

lottilo m'oppot^eeooti li reo.ùMa«.«Coiiie/ 

Non reggo UliMo'/ Ab mi latoiò. 
Ifear. Se cerchi 

; I^ Vhn§e, ei eotre al Re : dal Re ti ruolo ^ 

Or ohe icoperto' seii - * 
'Jfeid. * Questa sventura (x) 

, Sol raaneara fra tabte. Ecco paleeo* 

Al padre il noatro' «roano. 
Ifear. In fino ad ora 

NaCco^o non gli &^ Già Teageno 
. ?6ercò de* tnoì trasporti ^ . -. ^ ^- * 

Ritrovò la cagione; al Re sen cono, 

Bd ancora è conLlukZ^eid. Misera&Ob Deij 

die fia di me !'»Se m'abbandooi , Achille^ 

A cbi ricovre rè? jdleA.Cfa'ìo t'abbandoni 

In periglio sa glande i Ah no: aarebbo 
' Fra. \e imprese d'Achille 

lia prima un'à 'viltà. Vivi sicura ; 

Lascia pur di* tna sorte anlè lac^uéa; 
Tornate sereni, Mi fate moriii 

Q^glraatri d' amore: Oh Dìo Mo^f àpete i 
I>a speme baleni Voi spli almio coi«^ 

Fra A. vostro doloro; Voi date, e togliete 
Se mesti girato » ^ La fonte ^ e l^dìr. 

•' '^ se E HA T. P"^""^^ 

. : '^ I>^idamÌM9 JVtfar4Sb.a '' • 
JStf yLNearco,ìo;(remo: ah mi ceneola ( > . 
-flfoAr.'ur . •-./ V E €om« 

Consolarti posa' io , se SOO.Iiik.Oj^yv^daQ!. 
(s) S' alza da ^edere^^ 
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Piì!i confuso di ttì Deid.^vLmì olementlj 
Sé puri , se innocenti 
Fttron gli affetti miei , rei dissipate 
Questo nembo crudel : voi gV inspirastej 
Proteggeteli voi. Se colpa ^ amore, 
Si ) le confesso , errai : 
Ma grande è la mia scusa; Achille ainaii 
Chi può dir che rea son io , 

Guardi in volto airidol mio^ 

£ le scuse del mio core 

Da quel volto intenderà: 
l)a quel volto, in cui ripose 

Fausto il ciel, benigno Amore 

Tante cifre luminose 

Di valore , e di beltà. parte. 
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Nearco S0IO. 
Di tue core felici 

Or va, Nearco, insuperbisci. A Teti 
Dì% che il feroce Achille 
Sapesti moderar. Vanta gli scaltri 
Lusinghieri discorsi ; ostenta i qkÌ^IIì 
Piacevoli consigli. £cco perduti 
Gli accorgimenti, e l'arti. 11 solo Ulisfeì 
Tutto a scompor bastò. Qual astro infido 
Fu mai qnel^ che lo scorse a questo lido ! 
Cedo alla sorte L' onda è infedele; 

Gli allori estremi ; Non ho più remi r 
I^oa son più forte Non ho più vele. 
Per contrastar. £ a suo talento 

' Nemico è il vento, Mi porla il mar. 

parti. 
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(^ • Q B ir A TU» 

Licemedé , Jchille^ Teagen^^ copi 
nunietoòo corteggio. 

^cft.N^ dì rispoita annota 

Licomede mi àegnaFTeag.E^tròppo ormai, 
> Crran Re^ lungo il silenzio. I prieghì mieij 
Le richieste d' Achille 
Soddisfa al fin/ Che ti sospende? E' forse 
La fé che a me donasti f Ah tton senio 
Tanto incognito a mecche oppormi ardhoa 
A sì grande imeneo. So quanto il mondo 
Debba quindi aspettar .* veggo che in cielo 
Si preparò : tante vioende insiefne 
l^Qti tesse mai senza mistero il Fato. 
Che sdegnarti potriaP L'amorPMa quattdo 
Fu colpa in cor gentile 
Un innocente amor ? LMnganno ? E' Teti 
La rea : già fu punita. Ella in tal guisa 
Celare ad ogni ciglio 
Il figlio ToUe , e fé palese il figlio. 
Oh come al nodo illustre 
La terra esulterà , che mai non Yida 
Tanto valor , tanta bellezza » e tante 
Virtudi unir. Qual dì tai sposi il cielo 
Cura non pr'enderà ^ se ne deriva 
If uno, e l'altro ugualmente! £ qua! nipoti 
Attenderne dovrai , se tutti Eroi 
Furen gli avi d'Achille, e gli avi tuoi/ 

^ch, (Chi mai sperato avrebbe 

In Teagene il mio sostegno/) Lic. Achille j 
éì grande «questo nomo 
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Suona neiralma mia , che usurpa il loc# 
A tutt' altro pensier. Che dir poss' io 
Dell' imeneo riebìesto ? Il generoso 
Teagene l'applaude, il eie! lo vuole y 
Tu ìò comandi ; io lo consento. Ammiro' 
Sì strani eventi; e rispettoso in loro ' v 
Del consiglio im mortai gli ordini adoro* 
^Ach. Ah Licomede/,,.Ah Teagene!.. Andate 
La mia sposa > il mio ben^, 

Custodi,adaffrettar.PrÌDCipe,(i)ohquantOf 
Quanto ti deggio mai / Padre , Signore , 
Come a si caro dono 
Grato potrò mostrarmi /Z£c. A Licomedsi 
L' esser padre a tal figlio è gran mercede. 
Or che mio %lfo sei. 
Sfido il destin nemico ; 
Sento degli anni mìei 
Il peso alleggerir. 
Così chi a tronco antico 
Florido ramo innesta y 
Kella natia foresta 
Lo vede rifiorir» 

6 e E F A u L T I ir A* 
Uliste , /?ei Déidamim , e ietti', indi futili 
ytch. Ah vieni , Ulisse. I miei felici eventi 
Sapesti forse ? 27/25. Assai dìveisa cura 
Qui mi conduce. Eccelso Re , conviene 
Che, deposto ogni velo , al fin t' espongo; 
Della Grecia il voler. Sappi... 
léic. Giàtntto ' 

Mi è noto. A parte a parte alle richieste 
Jlisponderò. . 
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^icAk. Mia cara spom» al fine (i) 

! Gioiigesti pur. Non tei dias' io f La sorfe 
Non cambiò' di stmbiansa? 

JDeid* A* piedi tuoi ^ 

< MioRe^iniogenitor... {Inginocchiandosi.) 

Zie. 6orgì.(a) E' soverchio 

. Ciò cbe dir mi vorresti. Io già de' fati 
Tutto l'ordine intendo. Una gran lUo 
Compor bisogna ; a me s' aspetta: adite* 

.. Tutto del cor d' Achille 

L' impero ad usurpar pugnane a gara 
Èia gloria, e r amor. Questo capace 

: Sol di teneri affettile quella il vuole 
Tutto sdegni guerrieri. Ingiusti entrambi 
Chiedon soverchio. E che sarebbe, Ulisse, 
Il nostro Eroe , se respirasse ognora 
Ira , e furor f Qual diverrebbe | e %iia ^ 
Se languir si vedesse 
Sempre in care d' amorP Dove lo chiama 
La tromba eccitatrice. 
Vada , ma sposo tuo. Ti torni al fianco^ 
IVla ciuto di trofei. Co' suoi ripoli 
Del sudor si ristori; 
.E col sudore i suoi riposi onori» . 

^Jch. Sposa , Ulitse , che dite ? 
Deid. Alle paterna 

Giuste leggi m' accheto. 

VUs. Lieta il saggio decreto 

Ammirerà la Grecia. Ach, Or non mi resta 
Che desiar. Lio. 61' illustri sposi unisca 



(i) Jnoontrandola\9] Deidamiasi alza^ 
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n bramato da lor laccio tenace ; 
E la gloria, e 1' amor tornlao ^a pace. * 
Cor0, £€»o, felici amanti ^ 

Ecco Imeneo già scende ; 
Già la sna face accende , 
Spiegagli purpureo vel. 
Ecco a recar sen viene. 
Le amabili catene 
A voi per man de* Numi 
Già fabbricate in Giel. 

JUentre cantasi il Coro che precede , scenderà 
d air alto denso globo di riuQole , che prima 
ingombrerà dilatandosi gran parte della 
Reggiane scoprirà poi agli spettatori il la* 
minoso Tempio delta Gloria tutto ador^ 
nato de* simulacri di coloro , ch'ella rese 
immortali» Si vedranno in aria innanzi al 
Tempio medesimo la Gloria , Amore , ed il 
Tenipo icd in sito ,men sollevato numerose^ 
schiere dì tur seguaci. 

La Gloria , Amore 5 ^d il Tempo* 

Glor.ìh quale a me ti guida | 

Bbvali Dei , nuova cagione ? AmOré } 
Cbe a sedurmi i seguaci 
Sempre pensò jl*invido fètópo intesa 
Ad oscufarmiognor, come in uii punto 
Cambia costume , e r uno e T altro amica 
Orma in volto neri ha dell'odio antièof, 

Temp.ìion v* è più «degno in CielOé 

Tom. Il Uà 
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"Jm. A' Nomi ancora 

Qneeta Incida aurora 
Mestaggiera è di pace. Oggi dell' Istro 
Su la sponda reài V anime auguste 
Di Teresa , e Francetro 
Stringe nodo immortale. Opra è d^ Àmorfli 
La fiamma lor : ma di tà bella fiamma. 
Deggio.i prìncìpj a te.. Bastar potea 
Quella sola a destarla , onde son cinte^ 
JVfaestosa Beltà; ma trarla io velli 
Da fonti più sublimi . Agli alti sposi 
Le scambievoli esposi 
Proprie glorie, ed avite , e le comaiii 
Vive brame d' onor. L' anime grandi 
Sì ammiraro a TÌcenda ;è se ciascuna 
T^eir altta ravvisò. Le rese amanti 
1à\ somigliarìza. Indi in entrambe Amore 
Fu cagione ^ed effetto : in quella guisa 
Cbe il moto , end' arde e splende 
Face a, face congiunta , acquista, e rende; 
Ah mentre il fuoco mio , 
Se alimento ha da te » tapto prevale , 
Tuo seguace son io , non tuo rivale. 

Temp. Né me. Dea degli Eroi, 

Tuo nemico chiamar. Come oscurarti 
Dopo un tale Imeneo.^ Su' grandi esemp] 
£ di Carlo ^e d' Elisa} r<^gj Sposi 
Formar fee stessi. Or che gli accoppia il Giel0;i 
Propagheran ne* Figli 
Le Cesaree virtù. Quali' ombi^a opporre 
A tanto lume? Ah non Io bramo : alterot 
$on d' esaer vinto. À' aeooH venturi 
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Dian nome i erandi Eredi. Io della lor^^ 

InefltÌDguibil lode 

Farò tesoro , e oe sarò custode. 
.C/or. Giunse dunque una Tolta il di felice^ 

Di cui tanto nel cielo 

Si ragfionò 1* Che ie speranze accoglie 

Si tanti Regni ; e che precorso arriva 

Da, tanti voti ? Oh lieto dì ! Gorriaiao, 

Amici Dei , delia festiva reggia 

Ad accrescer la pompa. Unir coaTietk# 

A prò de' chiari Sposi 

Tutte le nostre cure. 
'^Jlm. Al nobil fuoco^ 

Che in lor destai, éomministrar Togl' io 

Sempre nuovo alimento. 
Tem. Io de' lor anni 

Lunghissimo , e tranquillo 

Il corso reggerò. 
yim. Per me d' Eroi 

Il talamo reale 

Sarà fecondo^. 
T^m. Io serberò gli esempi 

Degli Atavi remoti 

Ai più tardi Nipoti. Glor. Io fui di quelli^ 

Io di questi sarò compagna , e duce •* 

7ntti i lor nomi io vestirò di luce» 

Ita Gloria , Amore , ed il Tempol 

Tutti venite, o Dei, 
Il nodo a celebrar , 
I dolci ad affrettai. 
Bramati istanti. 
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Coro. Ecco > felici Amanti , 

£cco ImeneoNgià toev^de; 
Già la tua fa^e accende ^ 
Spif^ga il purpureo VeL 

Tutti* Ecco a recar ten viene 
Le ani abili catene 
A voi per man de' Numi 
Già fabbricate in Giel. 
r I A^ E. 



CIRO 

& I G O ir O a Q PTTT o. 

Dramma rappresentato la prima vòlta cò% 
Musica del \jifì\A9kr9L nel Giardino dell Im¥ 
perial Favorita , alla presenza degli Jom 
gusti R'^gnanti ^ il dì a8. Agosto 1736. ^per 
festeggi are il giorno di nascita delV Jmpe*' 
ratrice Elisabetta, d* ordine dell' Impera-- 
tor Carlo VI. 

A R G O M X 7 ¥ O 

// crudelissimo Astiag e ^ ultimo Re de^Me^ 
di , in occasione del parto della sua figliuola 
Mandane ^ dimandò spiegazione agV Indo^ 
mni sopra alcun suo sogno, e gli fu da lara 
predetto , che il nato Nipote doQea privarla, 
del Regno: ond* egli » per prevenir questo ri^ 
Schio, ordinò ad Aro ago che uccidesòC il pie* 
ciolo Ciro , ( che tal era il nome dfil nato in^ 
fante ;)e divise Mandane dal consorte Cambi* 
fSe \ rilegando questo in Persia ^ e ritenisndm 
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^ aìir^ 0ppTéS$0 iisi^ affinchè nan nstscesseì^ 
Ha loro insieme con altri figli nuove cm§ioni 
h* suoi timori. Arpago ,, non aoendo coraggio 
di eseguir di propria mano così barbaro co-» 
fnando^ recò nascostamente il bambino a Mi^ 
tridate /pastore degli armenti reali ^perchè 
Tesp^ness€in un bosco. Trovò chela consorte 
di Mitridate avea in quel giorno appunto par^ 
tonto un fanciullo y ma senza vita j onin ln^ 
naturai pietà , secondata dal comodo del 
cambio ^ persuase ad entrambi che Mitridate 
esponesse il proprio figliuolo già morto ; ed il 
picciol Ciro , sotto nome d^ Alceo in abito di 
pastore in luogo di quella educasse. Scorsi 
da questo tempo presso a tre lustri ^ destassi 
U^t^ voce , che Ciro , ritrovato in una foreita^ 
tambino , fosse stato dallor pietà d* atcwno- 
conserojsto , e che fra gli Sciti vivessi^ Fi fu,, 
impostore così ardito^che^ approfittundosi di, 
fuest a favola yO adendola forse a bello stur. 
dio inventata , assunse il nome di. Ciro . Tur^ 
iato Astiage a tal novella , fece a se venire 
Arpago f e dimandollo di nuovo, se ai>esso 
egli veramente ucciso il picciolo Ciro , quan» 
do gli fu imposto da lui . Arpago , che dagli 
esterni segni avea ragion di sperare che fosse 
pentito il Re ystimò questa un\ opportuna oc^, 
easiane di tentar V animo suo ; e rispose di 
non aver avuto coraggio d' ucciderlo ^ma di 
averlo esposto in un bosco '.preparato a sco^ 
prir tutta il vero ^quando il Re si compiaces-m 
$e della sua pietosa disubbidienza j e sicura. 



;] 



frattanto che , qnanio sé né siegnasìe^ non 
potean cadérti suoi furori y ohe sul finto (XrOf 
di cui con questa dimezzata confessione ae* 
ereditava V impostura, Sdeghossi Asti a ^^ 9 A 
in pena del trasgredito eomnndo ptiad Ar^ 
pago d' un figlio , e con h\ bàrbare circ'Osfani 
ze yche ^non essendo necessarie atV' aziono g^ 
che si rappresenta , trascuriamo volentieri A' 
rammentarle. Sentì trafiggersi il cuórìé V infe* 
Uce Arpago nella perdita del figtiormk pure^ 
avido di vendetta ^ non lasciò di lih^rfà alle 
smanie paterne , se non quanta ne hisogn'a^ìs{ 
perche la soverchia tranquillità non isce^ 
Iti asse credenza alla sua simulata rasségna* 
sione- Fece credere al Re che nelle lagrime 
sue avesse parte maggiore il pentiménto dét 
fallo ^ che il dolor del castigo ; e ràssicurollo 
a spgno ^ che , se non gli rese inferamente la 
confidenza primiera , almeno non si guar* 
dava da lui. Incominciarono quindi^ Arpago 
a meditar le sue vendette , ed Astiage le vie di 
assicurarsi il trono con V oppressione del erO" 
àuto nipote . Il primo si applicò à sedurre^ 
ad irritare i Grandi contro del Re ^ e ad er- 
citare il Principe Cambise fino in Persia^ dove 
viveva in esilio : il secondo a simular pentii 
mento dèlia sua crudeltà usata contro di 
Ciro , tenerezza per lui y desiderio di riveder* 
io yC risoluzione di riconoscerlo per suo suc^ 
cessare. Ed ali* uno , ed alt altro riusci cosi 
felicemente il disegno ^che non mancavei or^ 
mai che lo staUlimento del giorno^ e del lu^r, 
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, ai Arpag^p^ opprimere il tiranno con V 
lacclam^aziont del vero Ciro ; ad A stia gè per 
aver nelle sue forze il troppo credulo impo*-^ 
store col me^io d'un fraudolento inibito. Èra 
costume de' Re di Media il celebrare ogni 
unno su^ cx}nfini del Régno f dov' erano ap* 
punto le capanne di Mitridate J un solenne 
sacrifizio a Diana, Il giorno , ed il luogo di 
fai sacrifizio / che saran quelli dell' aziona 
che si rappresenta ./parvero ad entrambi op" 
portuni air esecuzione de' loro disegni . Ivi 
per varj accidenti ucciso il finto Ciro , scp'* 
perto ed acclamato il vero y si vide Astìaga 
assai vielnQ a perdere il Regno , e la vita ; 
ma difeso dal generoso nipote ^ pieno di n« 
morso e di tener ezi^ a depone su la fronte di 
ìui il diadema reale 9 e io conforta mi prò -^ 
pria esempio a non abusarne y cofn* egli no 
apepa abusato, . 

Herod. Clio Lìb. L Giusi. Lib. I. Ctes. Hiitl. 
CXcerpt.VaL Max. Lib. I. cap. VII. etc. 

IKTEBLOCUTOBI. 

Astiage Re de'Medi, padre di Mandane; 
ySandane Moglie di Cambtse, madre di Ciro» 
Ciro sotto nome d?Alceo in abito dì pastore^ 
creduto figlio di .MHridate. Arpago Confi- 
dente d' Astiage, padre d' Arpalice. Arpalice 
Confidente di Mandane. Mitridate Pastore 
degli armcnti'^eali.Cflwtwtf Principe Per- 
siano 9 consorte di Bifandane 9 e padre di Gi- 
to^ in abito pastorale. 
té azióne si rappresenta in una Campagna 
au' cockfìni della Mediai 
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ATTO PRIMO. 

•OEITA FRIXA, 

Camp^lrnft tu' confini della Media » iparta 
di pochi alberi , ma tutta ingombrata di 
Dumerose tenda per comoda d'Astiacela 

; della tua Corte. Da un lato gran Padi- 
l^lione aperto ; dall* altro Steccati per \bt 

^ Guardia reali • 

Mandane seduta y a Jrp alice. 

Jfa/i^.iVladi';nonèqne1 Losco (i) 

Della Media il confine?ilr/7.E' quello. 
JUand* Il locef 

Questo non è, dorè alla Dea triforme 
Ogni anno Astiage ad immolar ritornm 
Le vittime votive P u^/?; Appunto. 
JUand. E acelto 

' Questo dì ^questo loco * 
' ISon fu dal genitore al primo incontro 
' Del ritrovato Ciro? 

'-^^P- E ben , per questo 

Che mi vuoi dir f 

JUartd. Che vojs^ljo dirti? E doro; 

Questo Ciro a'ascojndef 
Che fa? Perchè non viene? 

^-^T'; Eh Princjpesaa^ 

' L' ore corron più lente 

{i} Con impazienza* 
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Dei tue Ciro airarriro è Torà istessa 

Del sacri6z!o..Alla notturna Dea 

Immolar boh si vuole 

Pria che il Sol non tramontile or nasce ilSo^ 
Mnnd, E' ver ; ma non dovrebhe ( le» 

II figlio iflBpa8Ìentei'«..Ah ch^io parento.*.^ 

Arpatlee • • . 
!Jrpi E di che , s^ Astiage istesso ; 

Che lo TolcTa estinto^ oggi il suo Ciro' 
' Chiama, 'attende, sospira f 
Vand. E non petrehbe 

Finger cosìP 
^Jrp. Finger! Che dicif E Taci 

Che di tanti spergiuri 

Si faccia reo? Che ad ingannarlo il temp^ 

Scelga d' un sacrificio , e far pretenda 

Del tradimento suo complici i Itumàf 

No ; col Cielo in tal guisa 

Non si scherzalo Mandane. 
'Jfand. E pnr^se fede 

Prestar si dee..Ma ehi s'appressa? Ab carri.. 

Forse Ciro..^rjp.E'una Ninfa. 
^3tand. E'yer. Che penai 

Jrp, {Unito Ciro le sembra. )£ ben/' 
Mand. - Se fed^ 

Meritan pur Je immagini notturne , 

Odi qual fiero sogno. . . 
^Arp. Ah non* parlarmi 

Di sogni , o Principessa ; è di te indegni. 

Si pneril credulità. Tu dei 
• Più d'ognun detestarla. Un sognaci! laij 
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Fu otLf;\on c!e*taoi maii. In sogno il Paélfiri 

Tide nascer da te l'arbor^che tutta 

li' Afia coprìa : n'ebbe timor/ ne volle 

Interpreti qiie' Sagf i , il cai saf^ere 

Sta nel nostre ignorar. Qu^fi» ogni fallai 

Usi a lodar no' Grandi, il tuo timpvo. 

Chiamar pmdenka; ed affermar ohe onrfi<^ 

Nascerebbe da te , che il trono a luì (s^ef 

I>ovea rapir. Natcv» il Suo Giro> a morte. 

Oh barbara follìa/ 

Su la fede d'un sogno il Re VinvU« • 

Né gli bastò. Perchè mai più non foss* 

Il talamo fecondo 

A to' di prole ^ e di timori a lui , 

Esule 11 tuo' consorte 

Scaccia lungi da te. Vedi «^ qual segn^ 

Può accìecar questa insana 

^^s'gogQOSa òredenza. 

'MFand. Eh non è sogno^ 

Che ormai 1' ottava measo 
]>ae volte germogliò , da che perdei 
I^ato appena il mio Ciro. Oggi l'attendo; 
E mi speri tranquilla? Jrp. In te credei 
Prìi moderato almeno 
Questo materno amore Perdesti il figlio 
Nel partorirlo ; ed il terz' anno appena 
Compieri allora oltre il secondo Instro; 
In quella età s'imprime 
Leggiermente ógni affetto. 

'Mani, Ah, non sei madre,' 

Perciò . . . Ma non è quello 
Arpago , il padxo tuo ì Si« Foxse ei viene ..^ 
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SCENA II. 

Arpago , t dette* 

£' gì auto il figlie tuo. 

afoni. Do^*è?|i)^f^.Noii Ola: 

PaHiàr d«l regno oltte il ootifiii% ski tanto 
Ohe ilKé non vien.Questa è la legge. 

Man'd. , Andiamo^ 

Andiamo H Itd. (a) 

;^i.p. Ferma , Mandane: il ^uàtm 

Vuol esser teco al grande inctfatro* 

Wàni. ' Ellpadto 

Quando verrà? i#rp.0iàitìc«iiiibiiiiM8K 
'ani. Almei»,^ 

Arpago , ra; titrova Cito. . ^Arp. Io oeg^io 
Qui rimatier ^ finché il Re veiiga. 

'Jfand. Amk» 

Arpalice 9 se* te' aihi 9 
Va tu. ( Felice me.M Presso a quel hosoo 
Egli sarta. Arp. Volo a servirti. (3) 
mand. AaeoUa. 

Ésàttamidtitè osserva 

L'aria, la votìe , i mòti suoi.' le in volto 
Ha più la madre , o il genitor. Va, cotrl, 
E a tee torna di Yolo. . .Odimi : i snoi 
Casi domanda : i toìei gli nafra,» digli. 
Oh* egli * . . .Ch'io sono. . .Oh I>ei / 
Digli quel che non dico , e dir vorrei. 
^drp. Basta così; t'intendo: 

Già ti spiegasti a pieno; 

fi) S'aha.(^\ IncamminanUsi.[9\ fóUndc^. 
partire^ 



E mi diretti meno; 
Se mi dicesti più. 
Me|rlto parlar tacendo ^ 
Dir molto in pochi detti; 
f De'fiolenti affetti 

£* lolita Tirtù* F^rt9} 

• X ir ▲ III; 

Mandane, e Arpaga. 
tlf «ni^.Ed Attiage non Tienel Arpago^io rado*. 

Ad affrettarlo. Ab fotte 
. Il mio tpoto prete nte / Oh Dio, qnal { eaa 
Sara per lui nel doloroto eaiglio 
Saper trovato il figlio, 
Non poterlo veder ! Tutte fignr» 
Le tmanie tue 3 gli ato nel cor* 
Slr^- Mandane; 

Odi ; taci il segreto , e ti eonaola. 
Cambisé oggi vedrai. 
Itfand. Cambite ! E com« 

Arp. Di più non potto dirti. 
Mani. ^ Ah mi lutinghi 

Arpago.itfr/y.Notsu la mia £e riposa; 
Tel giuro, oggi il vedrai. 
Mani. Vedrò lo «poto ? 

L' unico 9 il primo oggetto 
Del tenero amor mio, ohe già tre lustri 
Pianti invano, e chiamai? Arp. Si. 
Mani. Numi eterni ^ 

Che impelfuoso è quetto 
Torrente di contenti ! Oh figlio / Oh sposo ! 
Oh me felice ! ÀJ^pago ^ amico , io tono 



Faor di me ttesM ; • nel contento estrema 
Per soTerchio piaoer lagrimo , e tremo» 
Par che dì giubilo Mi balzi il cor. 

L* alma deliri: Quanto è più facile 

Parche mi manchino Che un gran diletto' 
Quasi i respiri ; Giunga ad accidere^> 

Che' fuor 'el petto Che un gran dolor! 

ArfAgo t$lo. 

Sicuro h il colpo. Oggi £arò palego 
Il Toro occulto Giro: oggi il tiranno 
Del sacrifisio atteso 
La vittima sarà. Con tanta cura 
Lo sdegno mio dissimulai , che il follo 
Non diffida di me. Sedotti sono , 
Fuor che pochi custodì. 
Tutti i suoi più fedeli : infin Cambiso 
Del disegno arvertii. Potete alfine^ 
Ire mie, scintillar: fuggite ormai 
Dal carcere del cor ; soffriste assaL, . 
Già l'idea del giusto scempio 

Mi rapisce , mi diletta ; 

Già pensando alla vendetta 

Mi comincio a vendicar. 
Già quel barbaro « quell' empio 

Fa di langue il suol vermiglio; 

£d il sangue del mio figlio 

Già si sente rinfacciar^ parUi 
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farte interna d« Ha Capanna abitata 4a Bfi^ 

. iridata con porta in faccia » ch^ H9Uca* 
mente ▼'introduce. 

Ciro , e MìtrìiaU* 

Cir. Game ! Io san Ciro Z' £ quanti 

Ciri «i apn? Già sul confi» drl oeg^O 
8a| pur che un Ciro ^giunta.IlRe non ven^ 
Per incontrarlo ? | uà 

'Miir. Il Re a' inganna. E^ quello 

Vn finto Ciro : il ver tu tei. Cir. L* ar^no 
Meglio mi spiega .'io non 1* intendo. 

r. Ascolta. 

Sognò Aitiage una volta. , »Cin Io so di lui 
li sogno 9 ed il timor ; tle' Saggi suoi 
8o il barbaro consig1ro;il nato Qiro 
So che ad Arpago diessi, e so... 

Mitr. Non darti 

Sigran fretta, d Signor) quindi mcomiiìcìa 
^vueì che appunto non sai : sentilo% U fiero 
Cenno non ebbe core 
Arpago d' eseguir. Fra gli ostri involto 
Timido a me ti reca ... 

dr. E tu nel bosco . : : 

jSfi^.No; lascia ch'io finisca. (Ohimpasiente 
Giovane età ! ) La mia conaorte area 
Un bambin sensa vita 
Partorito in quel di : proposi il cambio 5 
Piacque . Te per mio figlio 
Sótto nome d'Alceo serbo, ed eq>ongo 
L' estinto in vece tua.Cìr. Dunque... 

'iflC^r* XJonvaol 



Ch'Io «ìegua? Addio.Cir.bì 8Ì5 perdona. 



Jtfìfr. 
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Credè compiuto il Re. P«n>ov?i , e , bcìoInt 
Dal wio timor , vide ìk «uo fallo ; iateui 
Pel sangue i moti , e fr» i rimorsi suoi 
pace più non avea. Quasi tre lustri 
Arpago- tacque. Al fin stimò costante 
D* Astiage il pentimento 3 « te gli parrei 
Tempo di palesar. Pur , cefl^e «aggi». 
Prima il guado tentò. Desta u&a voce 
S' era in que' dì , che Ciro . 
Fra gli Sciti vivea ; eh* altri in un Bosco 
1,0 raccolse bambino. sparso fosse 
Dair impostor quel grido , che dal grido 
Nascesse V impostor , vi fu V audace^ 
Che il tuo nome usarpò. ^ 
Cir. 'Sarà quel Ciro^ 

Che vien . . • 
Mitr. Quello. Taocheta. AI Re la folai 

Arpago accreditò , dentro al suo core 
Ragionando in tal guisa, O il Re ne gode $ 
Ed io potrò sicuro 

11 suo Ciro scoprirgli: o il Resisdegna j 
£ isuoi sdegni cadranno 
Sopra deirimpostor.Cir. Ma, già che tanfo? 
Tenero Astiage è del nipote , e vuole 
Oggi stringerlo al sen , perchè si tace 
Il vero a Ini P Mitr. Dell' animo reale 
Arpago non si fida. Il Re gli &ee 
3venare un figlio in pena 
Del trasgredito cènno; e mal s'accorda' 
yante afjfetto per Ciro , e tanto sdegna 



Fer ohi U oonier?ò. Prima fa d* uop* 
Goatro di lui munirti. Al 6q 1 impresa 

. Oggi è matura. Ai tramontar del 8ol« 
Sarai palese al mondo ; abbraccerai 
La madre , il genitor. Questi fra poco 
Verri} l'altra già venne. 

Cir^ E* forse quella, 

Che mi parve si bella or or che quindi 
Frettolosa passòP JUitr. No j fu la figlia 
D', Afpago. 

Cir. Addio. ( Fuét vartirt. ] 

Mitr. PoveP 

^^' A cercar la madre, (i) 

Jfi/r.Fermati;asco]ta.Ella,Gambise9e ognuno 
Crede fin ora al fiato Ciro , e giova 
L* inganno lor:cbe se Mandane. . . 

*'*''• . A lei 

Mai per qaalanqae incontro 
Non spiegherò chi sodo , 
Finché tu noi permetta. Addìo. Diffidi 
Pella promessa. mia? Tutti ne chiamo 
In testimonio i Numi. (Partendo.) 

^^f!' ... ; ^^ •«»^- E quando 
Oomincierai codesti 

Impeti giovanili 

A frenare una voltai In qn*l, che bramij; 

Tutto t'immergile a quel,che dei,non pensi. 

aai qual giorno sia questo 

Per la Media , e per te.^Sai ch'ogni impresa 

S incomincia dal CiePVa prima al teinpipì 

L assistenza de' Numi *^ ' 

(i) In atto dipartire. 



'x*tTQ tu info '^3i 

Devoto implora 3 e ia avvenir più saggia 
Regola i moti. . .Ah couie parlo !AlP uso 
Di tant*aaDÌ,o Signor , questa perdoua 
Paterna libertà. So che f4?ella 
Cambiar teco degg' io. Rigido padro 
No 9 non riprendo un fi^iio 3 
Servo fedele il «»io Signor consìglio. 
Cir. Padre mio , caro padre , è vero , è vero} 

Conosco ì troppo ardenti 
* Impeti miei , gli emenderò. Cominci 
L'emenda mia dall' ubbidirti. Ab mai. 
Mai più non dir ^ che il figlio tuo non sono: 
£' troppo caro a questo prezzo il troao« 
Ognor tu fosti il mio 
Tenero Padre amante; 
Essere il tuo vogl' io 
^ Tenero figlio ognora 

£ in faccia al mondo intera 
ftispetterò Regnante 
Quel venerato impero > 
Cbe rispettai pastor. . parte» 

8 G X K A vi« 
Mitridate , e poi Camhìse in àbito 

di pastore.^ 
'Ititr. Chi potrebbe ìa que' detti 
' Temperarsi dal pianto/' Camb. t\ Cieltisfa 
I^austo ) o pastor. ( Guardando intorno. ) 
^Mitr* Te pur secondi . ( Oh Deil 

Non è nuovo quel volto agli occhi niiiei. ]| 
Camb. Se gli ospitali Numi 

Si venera n fra voi , mostrami, amico. 
Del sacrifizio il loco* Anch' io straniere 
Tom. IL E ^ 
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Vengo la pompa ad ammirarne; 
'JUitr. Io atesso 

Colà ti scorgerò. | No , non m'inganno ; 
Egli è Cambiee.) (i) 

Cnmh. ( Ed Arpago non trovo f) 

jK/'^r (Scoprasi a lui...) Ma chi Tien mai F 
Camh. Son quelli 

T rf»a1i custodi? Mitr. Anzi il Re stesso. 
Carni. Asti age ? ( Sorpreso. ) 

JMitr. SL 

Camb, Lascia eh' io parta. 

Mitr* £' troppo 

Già pre«o Fra que' rami 

Colà raccolti in fascio 

Celati. Cam^. Oh fiero incontro ! (aj 

S e E W A VII. 

Astiage, Mitridate , e Cambise celato. 
\dst. Alcun non osi (3) 

Qui penetrar, custodì. 
^Hitr,( A che vien T inumano f 

O già vide Cambise , o sa Parcano. ) 
^jìst. Chi è teco? (4) 

Mitr. • Alcun noii v* è. ( Tremo. J 

jist. Ricerca 

Con più cura ogni parte. ( Va a sedere. } 
Mitr. ( Il vostro ajuto ^ 

Santi Nami , io vi chiedo. ) C5) 
Camb. ( Io son perduto. ) 

(i) Guardandolo attentamente, (a*) Sì na-^ 
sconde.{'ò' Chiudendo la porta, 4 Ouardari'^ 
do sospettosamente intQtno.\S) Fingendo cerz 
care* 
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'Mitr. Siaitì goti. ( Tornando al Re. j 

Ast, Or di'i serbi uiernoria ancora 

De'benefizj miei? iJfi^r. Tutto rammento* 

Di cento donile cento 

Io ti fui débitor, quando m* accolse 

La tua corte real. Quest' odio istessci 

Deir umil vita, in CUI felice io sono, 

E' lo contesso , è di tua destra un dono; 
'Ast. Se da te dipendesse 

La mia tranquillità ; se q»iel , ch*io TogUo,' 
' Fosse nel tuo poter , (taumi «'potrei 

Sperarti grato? 
Mìtr. (Ah Ciro eì ruol/J Ji^Rispondl.^ 

Mìtr. E che poss' io ? 
Ast, Quésta corona In fronte 

Sostenermi tu puoi. Sta (jUei, eh' io cerco,* 

Nelle tue 'mani. Ad onta mìa serbato 

Ciro , tu il sai. . . 
Mìtr. ( Migero me/ ) Ast: Nel viso 

Tu cambi di color \ La mìa richiesta ' 

Prevedi forse , e ti f paventi ? 
Mitr. Io veggo . . ; 

Signor . . « Pietà. ( S' inginocchia, ) 

Ast. No, noti smarrirti ; è il colpo 

Facil piti che non credi. Al falso invito 

Ciro credè«Già sul confin del regno 

Con pochi Sciti è giunto 3 e l'ora attende 

Al venir stabilita, 
'iffifr. (Parla del finto Ciro: io torno invita. ) 
^.^f. Sorgi. Tu sai del bosco (ij 

Ogni confin ; può facilmente Gir» 

(1] Mitridate si uha% 
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Esser èia te con qualche insidia ofkpresa»; 
'Mitr. ( Ah quasi per timor tradii me steaaoj 
Ccimi.(Barharo/)i^it. Eben? 
Jàitr. ( P^T affrettar che parta ^ 

Tutto a lui si prometta.) Ad ubbidirti 9 

Mio Re 9 son prooto. ( Risoluto. \ 

jOamb, ( Ah scellerato/) Ji^ All'opra 

Solo non basterai. Sceglier couvieno- 

Cauto i compagni. 
Jfi^r. Oltre il mio figlio Alceoj 

l?opo d'altri non ho. Ast. Questo tuo figlio 

Bramo veder. 
Mitr. { Nuoto spavento. Almeno 

Si liberi Cambise. ) Alle reali 

Tende y Signor , tei condurrò. 
list. No : voglio 

Qui parlar seco: a me lo guida. 
'JUitr. Altrove 

^ Meglio... 

^^st. Non più: vanne;ubbidiscl. (Sostenuto.y 
Mitr. ( Oh Dio! 

In qual rischio è Cambise , e Ciro^ ed io/) 

S O E K A vili. i'^'"^*- 

Astìage , e Cambise celato» 
lAst. E pur dagl' inquieti 
Miei seguaci timori 
Farmi di respirar. Non ao s' io deggià 
Alia speme del colpo, o alla stanchezza 
Selle vegliate notti 
Quel soave languor ,che per le ^one 
Dolcemente mi serpo« Ahfor<^e a questo^ 
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fJmil tefio 1q deggio , in cui non saunc^ 
Entrar le aliìtatrìci 
3)' ogni soglio real cure infelici» 
Sciolto dal suo timor 
Par che non senta il cor 
L' usato affanno. 
* Languidi gli occbj miei... ( S'addprmenta.) 
Camb. Che veggo j amici Dei / DorWé il tiraa- 

( no ! (O 

. Barbaro Re, contante furie in petto 

Come puoi riposar! Vindici ]^umi, ( degntf 

Quel sonno è un* opra vostra. Il sangue i|i« 

Da me volete: io v' ubbidisco. Ah mori, (a) 

^5f. Perfido.' ( Sognando.) 

Carni, jkhimè.'Si desta. (Trattenendosi^ 

\éit. Aita. {Sognando, f 

Camh. Ei vide 

L' acciaro balenar. (3) 
^Ast. Ciro m'uccide. (Sognando.) 

Camh, Giro ! Parlò sognando. Eh cada ormai , 
[ Cada il crudele. ( In dtto di ferire. \ 

SCENA IX. 

Mandane^ e. detti. 
^JUand, Ah traditor, che fai? 

Camfr. Mandlane. [Con poce èassa.) 

'Mand. Olà. (4) 

Camb* T' accheta. (5) 

JUand. Olà , custodi 

« 

fij Esce, (a) Snudando la $vàda.{3] Vuol 
alarsi , poi sifermay accorgendosi che Jstia-^. 
gè- sogna, f/^J All^ giùirdie 0erso la porta* 
(òj A voce lassa , come sopron, 



Camb. Taci. . " 

MifTìd. Padre. (Verso Astìag^,) 

Camh. Idpl mio. (Seguendola.} 

Mand. Pestatilo padre, (i) 

Cam*. Non mi ravvìfi? (a) -<*.«/. Oh Dei,'(3) 

Dove SOR. Chi mi desta .^ £ tu chi sei .^ 
(pamh. lo son . .^. Venni ♦. .Mand.li^ ix^ique 
* Con quel ferro voljea . . • >. 

Camb. Ma, Principessa^ 

Meglio guardamitin tpUo. .. 
J^and. Ab 8p,enerato.-(4) 

Misera me! {f^o riconosce.) 

Jtst, Perchè divien la figlia 

Cosi paludate smorta? 
Jjand. (CaixibJse/ Ahimè! Lo sp^so mio/ iSon 

morta.) 
^^f. Ah traditOT,ti riconosco. In queste 

Menzognere diviso 
' Kon sei tu . . . 

Camb. Si , tiranno, lo fon Gamhi^^^ 

Mand. (jSconsi^liata^ah i^he f^^i/) 
jlit. Anima rea^ (5) 

Tu contro il mio divieto . 

Iti Mf dia entrare ardisti: £ in finte spoglie/ 

E ìusidjAtor dell» mia vita? Ah tale 

Sreni|tJ0 farò di le. ..Camb. Le tue minacce 

Atterrir non mi sanno. 

Uccidimi, tiranno ; al tuo destino 

]Son fuggirai però. Già 1' ora estrema 

(i) Scuotendolo. { *ì.) Mandane noi guajm 
ia mai. (%} De$tandoAn (^J. Guardandolo^ 
(bj A Carnbise^ 



Ha! vicinale aol sai. Sappilo ,« trema; 
^Mand. ( Tacesse, almen. ) 
jLit. Corae/ Che dici? Oh stelle! fij 

Dove ? Quando ? In qiial gui^a ? 
Chi m' insidia/ Peirchè ì Par^. 
Camh. Ch' io parli?^ 

Non aver tal speranza; 
Già per farti gelar dissi abbastanza* 
^Ast, Custodi , olà : della Città vicina 
Nel carcere più orren4o 
Strascinate V infido. 

Là parlerai. Camìf, Del tao fnror rai rido^ 
Ittfand» Numi, che far degg*io.^ 

Ah' padre . • . Ah sposo . . . 
Camb. Addìo, Mandane» addìo; 

Non piangete , amati rai; 
Noi richiede il morir mio: 
Lo sapete , io sol bramai 
Rivedervi,© poi morir. 
£ tu resta ognor dubbioso , 
Crudo Re senza riposo 
Le tue furie alimentando, 
Fabbricando il tuo martir. (a) 

• G B N A X. 

Mandane^ ed Astiage, 
'Mand. Signor ... f Piangendo. ) 

Ast. Quelle minacce,/^3y 

Mandane, udisti? Ah s'iosape&sì almeno..» 
Il sapresti tu mai ? Parla. O congiuri 
Tu ancor co' miei nemici ? 

(i) Frettoloso, [a,] Parte fra,^ custodì* . 
(3) Pieno di tìmore% 
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JUand. Io /Come! E pnoi f «o? 

Te mere, oh Deiich' io parti brami oppres- 
Ait* Chi sa F Temo d* ognan ; temp me st«tso« 
Fra mille furori 

The calma non hanno , ^ 
Fra vnìWf timori 
Che intorno mi stanno^ 
Accender mi tanto. 
Mi sento g^lar. 
Jn quei , che lusingo. 
Mi fingo i ruhelli : 
£ tremo dì qnelJi, - 
Che fi^ccio tremar. partii 

8 e X 19 A XI. 

' Mandane , e poi Ciro fuggendo*, 
Jf^ne/.Oh padre/ Oh tpasolOb me dolènte/ E 
Cir Bella Ninfa. ..pietà, [t] ( come... 

J^ond. Lasciami in pace; 

Paistor: la cerco anch'io. 
Cir, Deh... 

Mnnd. Parti.Cfr.Ah senti. 

(> Ninfa, o Dea, qualunque seì^ che al volto 

Non mi sembri mortai. 
J^and. Che vuoi? Tir. Difesa 

^ All' innocensa mia. Fn/rgo dall' ira 

De' custodi reali. Mand. E il tuo delitto 

Qual è ? Cir, Mentre poc* anzi 

Solo al tempio n'andava... EccoS custodi ; 

Difendimi. Mand. Nessuno 

S'avanzi aneor.(Qnal mai tumulto in petto 

Quel pastorel mi desta!) 
Cir.l Qual mai p#r me oara sembianza è que* 
/ij Guardandosi indietrif^ ( sta/} 
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^Mand, Sìegui. Cir. Mentre poc' ansi 

Solo al tempio n' andava , udii la selvaì 
Di strìda femminil! 
Bai più folto sonar. MI reUi, e vidi 
Due y non so ben §* io dica 

' Masnadieri , o soldati , 

Stranieri al Cf» rto , uDa leggiadra Ninfe - 
Preèa rapir. L'atto villano , il volto , 
Non ignota al mio cor , destommi in seno» 
Sdegnose pietà. Corro gridando, e il dardo 
Vibro contro i rapaci. Al colpo, al grido ^ 
Un ferito di lor , timidi entrambi , 
Lasrian la preda : ella sen fngge , ed io 
Seguitarla volea ; quando importuno 
XJom di giovane età, d' atroce aspetto^' 
Cinto di ricche spoglie. 
M'attraversa il cammino, e vuol ragione 
.Del ferito compagno. Io non l'ascolto *' 
Per seguir lei che fogge. Offeso il fiero 
Dal mio tacer, snuda T acciaro , e corre 
Superbo ad assalirmi ; io disarmato 
Non aspetto l'incontro ; a lui mMnvolo: 
Ei m'incalza, io m'affretto. Eccoci in parte; 
Dove manca ogni via. Mi volgo intorno; (te^ 
Non veggo scampo:ho da una parte il mon« 
Dall' altra il fiume , e rinimico a fronte. 

JUand, E allor ? Oir. Dall'altra ripa 

Penso allor di lanciarmi; e, mentre il salto' 
Ne misuro con gli occhi, armi più pronte 
M'offreil timor. Due gravi sassi in fretta 
Colgo;m'arretr05eincontroalui, cheviene, 
J^caglio il primiero ; egli la fronte abbassai 
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Gli striscia il crìa V i natii colpo i 9 pasia) 

Emendo il i'allo , e violento in guisa 

Spingo il secondo tasto, 

Che previen la difeta ; e a lai | pur conte 

Senno avesse e consiglio , 

Frange una tempia in tulconfin del ciglio*' 
'Jlund, Gran sortii Cir. Alla percossa 

Soolorràce il feroce. Un caldo fiume 

GrìQonda il volto; apre le braccia^al tuòle 

Abbandona Tacciar; rotando ia giro , 

Dalla pendente riva 

Già di cadere accenna ; a un verde rama 

Pur ti ritìen : ma quello 

Cedi* al peso , e lo siegue; ei rovinal^do* 

Per la si'oscesa épouda , 

Balzò nel fiume, e si perde nelTonda» 
Ifiand. Ed è questo il delitto . . . 
Cir. Ecca la Ninfa^ 

Gai di seguir mi frastornò quel fiero» 

8 e E K A ^ XII. 

Arpalice , e detti ^ 
'M^nà. Arpalice ^ ed ò vero... 

Atp* Ah dunque udisti ';( 

Mandane, il caso atroce. . 
'Mand. Or l'ascoltai. 

CÌT, ( Numi /alla madre, mia finor parlai. ) 
Arp. Io non ho, Principessa , 

Fibra nel se n, che non mi tremi al solo 

Pensiex del tuo dolore. 
^liand. E donde mai 

Cosi presto il sapesti ? Arp. Ah le srentare 

Yan su l'ale de' venU* Ammiro anch' io 
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Come'in tempo ncorto 

Sia già noto ad ogni^ii cke Ciro è morto« 
'Mand.Cìrol 

Ùir, ( Il rivai forte jiv.e.n«i 1 f . 

J^arid. . Che dici ?ÓX 

'<^rp. Che se. p/pT man d* Alceo 

Perder dovavi il figlio ^«ra assai meglio 

Non averlo trovato, 
^M and. Geme! Ciuoè ruocìsoPAh «ceUerato/(a) 
'^rp. ( Noi aapea ^ m' ingannai, j 
dr, /Dicasi. . .Ah no y che di tacer giurai./ 
'Mand,f^x^ip l E vieni ... oh stelle / 

A chiedermi difesa .? in questa guisa 

D' una madre infelice 

Si •deride il dolor? Cir. Noi seppi ... 
^Mand, Ah taci,^ 

Taci , fello il ; tutto sapesti :. è tutto 

Menzogna il tuo raooonto.Oh figlio, oh cara 

Parte de] sangue mio 1 Dunque di nuove^ 

Misera, t'ho perduto/ £ quaudol^fi come? 

Oh pe^rditia'! Q.h tormento/. 
^tr^Resìster n.Qjp ^ir può: morir mi.sento.y 
'Mand/hTpa\w i QiX che dici? , 

Era presago il mio timor? Ma tanto 
, No, non temei. Perdere un figlio è pena: 

Ma che un vii. .ma ohe un empio*. • Ah tra- 

Con queste mani io yAglio [ditore/ 

Aprirti il seb ) svellerti al cexe. 
'C,ir. . Oh Dio /: 

Tu ti distruggi in pianto ; 

Svellimi il 00^ , ma non t'affligger tanto. 

(il Ad ArpaUc$, (j^lVolgendod a Ciroi 
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;jlf. Ch'io non m' affligga? E l'nccisor del figliof 
- Cosi parla alla madre ? 
Cir. Eh ta non sei . . ; 

{lon io...Qae11o nen fa./Ghepeaa^oh Oei^j 
jUand, Ministri , al Re traete 

Quel carnefice reo. fi/ Poca, vendetta 
E' il «angno, tao, ma pur lo Toglie. 
^Àrp. Affrena 

Gli 8<1egn\ tuoi. Necessitatole ser.za 
Saperlo egli t' offese. Imita , imita 
'^ La^temenza de^Namì. 
'Mand. ' I Numi sono 

Per me tiranni. In Cielo 
Non v*è pietà , non T'è ginstizia • ; r 
'Jirp. Ah taci; 

Il dolor ti teduce. Almen gli Dei 
Non irritiam. 
'Mand. Ridotta a queste segno ^^ 

Non temo il loro sdegno. 
Non bramo i) loro ajnto .* 
Il mio figlio perdei^ tutto ho perdutev 
Rendimi il figlio mìo. 
Ah mi si spezza il cor/ 
Non son più madre, oh Dio/ 
Non ho più figlio. 
Qual barbaro sarà ^ 
Che a tanto mio dolor 
Non bagni per pietà 
Di pianto il ciglio.' part$i 

(i) 1 Custodi y disposti Md eseguire il ceni 
no , vegliane sopra Ciro» 
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Jrpalici i t Ciro. 

Cir, Arpalice , consola 

Quella madre dolente. 
'Arp. Ho troppo io 

Dì conforto bisog^no , e di configlio « 
Cir. £ che mai si t'afflìgp/' 
Jrp. Il tuo periglio. 

Cir, Ab battaese a destarti 

Alcun per me tenero affetto al core/ 
'^r/7.Perchè,Alceo,perohè mai nascer pastore! 
Cir. Ma se pastor non fossi , 

Nutrir potrei questa speranza audaoe ? 
'Arp. Se non fossi pastor. . . Lasciami in paco^' 
Cir. Sappi che al nascer mio. . • 
Arp* Siegui. ^ 

Cir. ( Giurai tacer. ) 

Arp. Sappi che bramo anch'io». « 
Cir. Farla. 

Arp. ( Grudel doTer ! ) 

Cir, Perchè t^ arresti ancora P 
Arp. Perchè cominci 9 e cessi? 
a due Ah , se parlar potessi, 
Quanto direi di più ! 
Cir. Finger con chi s' adora, 
Arp» Celar quel che si brama,' 
^ duà E' troppo a chi ben ama 
Incomoda rìrtù. 

Fine dell' Atto Frimot 
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ATTO SEC ONDO 

8G£KA PRIMA. 

Vatta pianura ingombrata di rnine d* antica 
€ittà, già per lungo tempo inselvatichite. 

Mandane , e Mitridate . 

'JUand.J\\ì Mitridate, ah chetni dici ! Alceo 
Dunque è il mio Ciro ? Mitr. Oh Dio / 
Più sooimeasa favella, (i) 

Mand. Alcun non ode. 

itfifr. Potrebbe udir.Sotto un r^rudele impero 
Troppomaì non si ta^e.UnSogno^un'ouibri 
> Fassa per fallo ^ e sì punisce. £' incerta 
D' ogni amico la fé: le strade , itempj, 
Le mense istesse , i talami non sono 
Dair insidie sicuri. Ovunque vasai y 
V'è ragion di tremar; parlano i sassi.- 

Mand,M^ rassicura aloteuo 

I dubbj miei. Mitr. Rassicnrar ti vuoi F 
Dimandane il tuo cor. Qual più aincerd 
Testimonio ha una madre ? 

Mand. " E' vero , è Vero; 

Or mi sovvien /quando mi venne innansi 
La prima volta Alceo , tutto m' intesi, 
Tutto il sangue in tumulto. Ah perchè tan* 
Gelarmi il ver ì (to 

Witr. Cosi geloso arcano 

Mal si fida a' trasporti 

(ij Guardando con timore alV intorno^ 
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/ Del materno piacer. Se il tuo dolore 

Pietà non mi facea ; se del tuo sdegno 

Contro Alceo non temeva ^ignoto ancora 

Ti sarebbe il tuo figlio. 
'JUand. A parte a parte 

Tutto mi spiega. Mitr> Io veggo 

Da lungi il Re. 
JUand. Col fortunato avviso 

Corriamo a lui. 
Jlitr. Ferma. ( Noi dissi? ) Ah taci,' 

Se vuoi salvo il tao Ciro. 
JMand. Eterni Dei/ 

Perchè.^ Jtfi^r. Partì. 
JUand, Ma il padre ••• 

JJditr, Or di pii!i non cercar. 
Mand. Sai «he il mio figlie^ 

Prigioniero è per me. 
JMitr, Se parti y e taci , 

•Libero tei prometto. 
'Mand. EperqualviaP 

Mitr. (Che pena !) A me ne lascia 

Tutto il pensier : va; 
Mand, Come vuoi. Ma posso 

Crederti, Mitridate, 

Pidarmi a te? 
Mìir. Se puoi fidarti? Oh stelle 

^ Se puoi credermi ? Oh Dei ! Bella mercede 

Dalla grata Mandane ha la mia fede! 
'Mand.^on sdegnarti, a te mi fido; 

Credo a te; non sono ingrata: 
Ma son madre , e sfortuiifata^ 
.Compatisci il mio timor* 



\ 
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Va ; te in te pietade ha nido ; 
A, salvarmi il figlio attendi; 
La più tenera diiif>ndi 
Cara parte dei nAo cor. pariti 

6 e A if A li. 

MitridaUyp0Ì Astiag€0 

•ilitr. Oh de* provvidi Numi 

Infinito saper , per qilal di Ciro 

Mirabile cammin guidi la aorte! 

Lo manda Astiage a morte; 

La mia pietà lo serba ; e a me , perch'ia 

Non possa esser convinto , 

Nasce opportuno al cambio u0 figlioestinto* 

Si sa che Ciro è i- vita ; 

Il Re lo cerca ; e , affinch' ei sìa delueo^ 

^ £cco, né si sa come , 
Usurpa un impostor di Ciro il nome • 
Vìen lusingato il falso erede : e )! vero 
Noi conoscere V uccidere il colpo appunto 
In tal tempo succede , 
Che il tiranno lo crede ' 
EsecùEìon d' un suo comando. E pure 
iTrovasi ancor . chi , per sottrarsi a' Numi ; 
Forma un Nume del casone vuol che il mon* 
Pa una mente ìmmortal retto non aia, (db 
Cecità temeraria / Empia follìa ! 

^Jst. ìlitrìààte. Mitr. Signor , fosti ubbidite- 
Ciro non vive più. Jst. Lo so. Ti deggio^ 
Amico, il mio riposo. £ qual posa' io . 
Bender degna mercede a merti tui ? 
Yieni ) vieni al mio seno. ( Odio costui. ) 

^Mitr, Altro premio io non vuo' . . . 

^^^ Non trattenerti^ 



Mitridate , con me : potrebbe aléuiio 

Dubitar del segreto. <ì/i^^. Il figlio Alceo. *« 
^Ast.So che TUOI dirmi;è prigioniero. Io pensò 

A «alrarIo,à premiarti. 

Tutto farò per ?«>i : fidati , é parti* 
^Jltitr. Vado ^ mio Re^ 

jtst. (Più tìon tòriiàsée àtmeiiò^ 

ilfiÌr.(QuaÌ tempestai tiranni han sempre in 

fteno/)^iirU4 
È Q à if A, iti. 

jistiage , è poi Arpàgót 

'Ast* Che eccetto tormentoso àgli occhi tììie^i 
Costui divéhné / Bi sa il mio fallo j a tiiUi 
Palesarle potrà. Servo tni resi 
Del pia rèo de' miei servi; Ah Mitridate 
Mora dunque , ed Alòeo . L' èstiuto Qirc^ 
Il pretesto sarà i • • No. S' io gli espongo 
A un pubblico giadiaio ^ il mio segreta 
Palesét'an costoro 

rer imprudenza, 6 {)er Vendetta. E'niéglicI 
Assòlverli per ora : uri colpo ascoso 
Indi gli oppritìaa. E iiiqaàl funesta éiitrai 
I^ecessità dVsser malvagio /A quanti 
Delitti obbliga un solo/ C come $ oh Dìo^ 
Un estremo mi pòrta ali* altrd estreiiio t 
8on crudel , perchè temo; e temo appuntcl^ 
Perchè sòn si crudele Congiunta i ri gui84 
È' al mio timoir la (jrudthà » che V una 

geir altro si trasforma /é V un deir altral 
* Cagione ^ ed effetto ; onde Un* eternft 
Kinnovasioa d'ftffaaxil 
tPom. IL t t 
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Mi propaga Beiralma ì miei tiraBiii. 
Utp.hh Signor.. • (.àfftttando affanno,^ 

A$t. Giuiti Dei/ Che fa ? (x) 

Arp* Sicuro 

X^on è il sangue real. Ast* Che ! Si cospira 

€ouUo di me P 
Arp» No ; ma il tuo Giro estinto 

Chiede tendecta. 
Ast. ( Altro temei.) Arp. Di tatto 

Il misero paventa. ) Ast. Udisti, amico , 

Dunque la mia sventura? Il sol perdei 

Gouiorto mìo, 
^Arp, ( Falso dolor / Con V arte 

L' arte deluderò. y 
A^t* Né mi è permesso 

Punir alcun senKa.ingiiistizìa: è stato 

Involontario il colpo, ^r/?. Alceo Iodico* 

IVI a chi sa P Ait. Non mi resta 

Luo^o a sospetti. Ho indubitate prore 

DeJr innocenza sua. Punir noi deg^io 

D* una colpa del caso. Alceo si ponga ^ 

Arpago , in libertà: ma fa che mai 

A me non si presenti ; 

N^ le perdite mie più mi rammenti^ 
^Arp^ Ubbidito sarai, 

8 G E ir 1. rr. 
Arpalice , e detti, 
Alrp. Gran Re , perdono, 

Pietà.iiif . Di phe ? 
f^rp. Del più òrudel delitto 

Cihe una suddita rea. • • 

(ilConispapcntOt 
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^st» ' ' Gomc/ Tu ancora. ./ry 

Furia. Che fa? 

Jirpaff. (Torna a treinar.) Àrp,. So a 10 

La misera camion che Ciro è murio: 
Alceo colpa noa ha. Le sue catene 
Sciogli pietoso, or che al tao pie «ea vi^Mé 

'Jst.DoY'é?À^p.^fedlìo. 

' f . e E W A t. 

Ciro fra le guardie , e* dehié 
Jst. E-' quello 

Di Mitridate il figlio P (^) 
Arpag, Appunto, iif^if. Oh Del ^ 

Che nobil volto.^lì portiioento altero 

Poco s' accorda alla natia c^i panna. 

Che elici ? ( Ad Arpago. ) 

^ Arpag, E* ver; ma 1^ apparenza iuganna< 
Cìr, Dimmi , Arpairce \ è quello \ò) 

11 nostro Re?' 
Arp. Sì. Oìr, Pur mi desta in petfia 

Sensi di tenerezza , e di rispettUé (41 
Asti ( Parlar secò è imprudenza 3 

Partasi. ) (5) 
Arpag. ( Lode al'Ciel'o. / 
Ast. Arpago , e pure (%) 

In quel 8eml>iante un non so ohe ritrovo^ 

Che non distinguo,e non mi giunge nuov^Oi 
Arpag ( Ahimè ! J Cir. Pria che mi liisci, (6) 

Eccelso Re « é • 

fi) Con timore. (%) Ad Arpago à paftéé 
(Z) Ad Arpalijceui parte . fj^J Da s\ (hj S' iti'* 
cammina , e poi si ferma. (6) Ad Arpago a 
parU. [^ Appre^sandod'ùt Re* 
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làrpag. Tael , pastori 

£' a me la torte tua : parlando aggrarl 
Il 0110 dolor.Cir. Più non faTelU. (i j 
Jrpog. E ancora^ 

Signor) non TaìP Qaal mara biglia è questa! 
Perchè cambi color f Che mai t' arresta F. 
{lit. Non to ; con dolce moto 

Il cuor mi trema in petto; 
Sento un affetto ignoto. 
Che intenerir mi fa. 
Come si chiama , oh Dio> 
Questo soave affetto? 
/ Ah se non fosse mio, 
jLo crederei pietà • f parta. 

o K IT A rr. 
CÌTù^ Arpago , ed Àrp alice» 
^Jrpag. f Parti : respiro. J Arpa! ice , col reo 
Lasrirtrnisolo. Arp, Ah genitor , ta m'ami» 
Sai che Alceo mi difese, e reo lo chiami/, 
Arpag. Sparse il sangue real. 
y^r/9. Sensa saperlo; 

Ae«alito . • • 
Arpag. Non più ; va, Arp. Se noi salvi , 
L' umanitade offendi ; 
Ah della figlia il difensor diiendu 
^Arpag. E se il tuo difensóre 

Un traditor poi fosse / 
Arp» ^or traditore /. 

Guardalo in volto; e pei. 
Se tanto core avrai , 
Chiamalo traditori 

(i) Bitirand$A^ 



Come negli occhi «uar 
Bella chi vide mai 
L' immagine di un cor f parUi^ 

• CENA Tu. 

rj ^ , Jrpago, e Cito. 
Arp. Qnel panor sia digcìolto ; fif 
.E parta •gnuD. (Partono le Guardie.) 
M^- ^Quanto la figlia è grata^ 

E cauto il genìtor.y Àrp. Posuo una volta 
Parlarti in lihertà. Permétti ormai 
Che umile a' piedi tuoi ... fa) 

^J^' ., . , Sorgi: che fai J( 

tdrp^ Il primo bacìo imprimo 

Su la destra reale , ognor dovuto 
Pur troppo alla mia fé. Giro , perdona ; 
Se di pianto mi vedi umido il ciglio : 
Questo bacio, o Signor, mi costa un figlio^ 
A'ir. Sorgi ; vieni , o mio caro 
Liberator , vieni al mio san. Di quanto 
Jebitor ti son io , già Mitridate 
Pienamente m'istrusse. 

^f; Ancor compita 

^ op^a non *. Sul tramontar del solo 
Vedrai ... Ma vien da lunci 
Mandane a noiicerca eritarla.ftV.lDtendoi 
lemi eh io parli. Eh non temer: giurai 
^1 non spiegarci a lei, finché permesso 
Won sia da Mitridate; e fedelmente 
Il giuramento osserverò. Arp. T'esponi. 
Signor. ..Cir. Va ; non è nuovo 
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Jl ciosento per me. 
^rp. Deh non perdiamo' 

g Di tant* tnn» il iiidor. Sol fin dell' opra 
Tremar couvii*n. L* PMer vicini al Udo 
IVIolti fa naufragar. Soema la cura. 
Oliando creare la •pefnej 
\ % Ogni rucbio è maggior per rbi noi iemet 
Canto gù'^rrìer pugnando 
Già vin<iitor si vede;' 
^aiiau depone il brando^ 
]V1a non %\ iida anour; 
Che , le "nemiche prede 
Se spensifTAto »diina ^ 
'Can:\lìia talor fortuna 
Col vinto il V incito r. partii 

8 G £ M A Vili. 

Cito , poi Mandane, 
dV. Oh madre mia, fé immaginar potesd 

Che il tuo fi;«:lio 0on io! 
Jdand, Mio caro figlio! 

Mio Ciro /mio conforto / 
Cir. Io / come! ( Oh stelb; 

Già mi Conosce ! ) 
Jiand. Alle materne hraccia 

Torna , torna una volta. ..Ah perchè schivi 

Gli amplessi m^^eì ? 
Cir. Temo...P6tre8tì..(Oh Numi, 

Non so che dir/ ) 
j^tìTid. Non dubitar ;son io 

La madre tua : non te Io dice il core ? 

Vieni... 
Cir« Se tttimi pria. ( Kùmi > consiglio : 



Parlar deggio , o tacer ? ) 
^Mand. M' evita il figlio ! 

Cir.(PercIiè tacerPQià mi conosce.) E'ternpo..^ 

Poiché tant'oltre...(Ah uo. Dal ginran>ento 

Sciolto ancor non son io. Dee Mitridate 

Consentir eh* io mi spieghi.) 
^Marìd. £ ben t^ascolto; 

Che dir mi vuoi? Cìr\ Sarò e radei tacendo; 
* Ma spergiuro, e i^iprudeute 

Favellando sarei. ) 
'^and. ^h m' ode / Cìr. \ Al £ne 

Col tacer differisco 

{Solamente un piacer; ma^ forse il frutto 

Beir altrui cure 9 e de' perigli immensi 

Arrischio col parlar. ) 
UUand, Che fai ? Che pensi? 

Che ragioni fra te ? Quei passi incerti , 

Quelle nel profferir voci interrotte 

Che voglioo dir^Cbe la tua madre io sùnoj 

Sai fin ora,o non &ai ? Se già t* è noto ^ 

Perchè t' infingi ? E fé t' è ignoto ancora > 

Perchè freddo cosi F Parla. Cir. ( Che pena ! 

Sento il sangue ij) tumulto in ogni vena, l 
3ia#i^. Trovar dopo tre lustri 

Una madre . • • Cir, ( E qual madre / ) 
*Mand, E accoglierla iu tal guisa/ 

Efuggirlesue braccia/ 
d>(Ah Mitridate, e come vuoi eh* io taccìaPjl 
M<^nd. Questi spn dunque i teneri trasporti 

Le lagrime amorose , i cari amplessi 9 

£ le frapposte a* baci 

Affollate domande.^ Ah madr^M.Ah figlio...: 
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«disti i cari miei? Narrami! fw»... (IWm: 

Quanto crTai...Qoanto pirtfigi...Io dissi.. .Io 

J^oiqueoto è troppo; o il 6glio mio non setj 

O p^-r nuova sventura 

Tit^ti gli ordini suoi ©ambiò Natura. 
€ir( Si voli ^ Mitridate : egli «Ila madre 

Di spiegarmi pi» r'^ettn. ) 
Jtfand. Né vuoi parlar f 
^ir. S^; pochi Istanti aspetCai 

A momenti rltorpo. ft} 
fSand. Ali prima...Ab senti ; 

Oi':H f^|ro,oiiop ^»^^ 
Ql^ Torno a mpnienti «^ 

Parlerò; non è permesso 

Che finor mi spieghi a pieno.* 
Tornerò ; sospendi almeno^ 
Finché torno il tno dolor, 
^e trovarmi ancor non sai 

Tutto in volto il core espresso i 
Tufto or or mi troverai 
§14 le labbra espresso il cor. partii 
s p z ir A IX. 
Mandane , e poi Camhise^ 
'^and. Onnipotenti Numi , 

Questo che vorrà dir! Sarebbe mal 
La mia speme u» inganno ? 
Ipamb. Amata sposai 

Mio heii.Jf and. Sogno, oson desta / 
Camhise.Mdolo mio ! Tucjuì/ Tu «ciolto / 
Qual ma^ liberatrice . • • 
Camt,, Arpago .. .Oh quanto 

• dobbiamo alla sua frde! Arpago è^aello. 
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Clie mt ^alvò. Me prìgiooier raggiim^e- 
Per cani (nino un suo rne«3o: a'mìei onstodC 
parlò ; fui sciolto. In libertà (mi disse ) 
Signor, tu sei ; va;oon più cura erìta 
Gualche incontro funesto : , 

Arpago y ohe m'invia, diratti il resto. 

'Jtond, Oh vero ^ oh fido amico I 

Camb, E pnre il figli». 

Serbare! non potè. Sapesti P. • oh Dio ^ 
Che barbaro accidente ! 

'Jt(^nd. Il più crudele 

Sar)a , che mai a' udisse , 
Se fosse Ter. 

Camb, Se fosse Vl*ro f Ah dunque 

Ne possiam dubitar ì Parla 9 Mandane / 
Consola il tuo Gambise. 

ottani, E come posso 

Te consolar, se non distinguo io ttessa 
Quel che creder/ mi debba P 

Camb* Almen qnal* hai 

Bagion di dubitare Mland.Sì tuoI che sia 
L' ucciso un impostore, e il nostro figlie 
Quel pastor ehe V uccise. 

Camb. De) pietosi^ 

Avverate la speme. E tu , vedesti 
Questo pastore P 

'Mand. Qr da me parte. 

Carni. E'danqiie. ;;9 

JUand, Quei , che meco or parlava. 

Camb. Un gievanettOj; 

Generoso all' aspetto , 
Pi biondo din » di brune ciglia | a cui 9 
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>ForM proprio trofeo , gli omeri adornai 

Spoglia d* aocifd tigre ì 
^JUand. Appunto. 

Camb. Il vidi» 

Efu'arreitai. finché da te partU^e ; 

Ma su gli occhi mi sta. Par che ti disief^ 
'JUand Nalla. Carni, Un contento estremo 
. Fa Sfiesdo istupidir, lyia qual ti parve? 
JUand* Confuso. Com^. A' boschi avvezzo 

Il dovea te presente. £ chi l'arcano 

Ti svelò? 
'Mftnd. Mitridate. Camh. Ahimè / (i) 
Mmnd. Da lai 

Fa) se p^r non mentisce , 

SBrtto nome d' Alceo , come suo figlio^ 

Ciro nutrito. 
Camb, E Alceo si chiamaPJIfa/z^. Alceo; 

Camh.Oh nera frode/Oh 8celleratj.^0h troppo 

Credula Principessa/ 
'Mand, Onde , o Gambise » 

Queste smanie improvvise ? 
Camb, Alceo di Ciro 

£* il carneiìre indegno. Il colpo è stato 

.Del tuo padre un comando. 
JUand. Ah.taci. 

Camb. Io ;Bte880 

Celato mi trovai 

Dpve Astiage l' impose : ioP ascoltai. 
M^RtJ.Quando? A chi.^ Camb* Nonrammeati 

Che là nella capanna 

Di Mitridate a frastornar gixinge^ti 

Xe furie mie? 
(i) Si turba. 
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'JtfanJ. 6). Camb. Colà dentro ascoso 

Vidi che il Re venne a proporre il colpo 

. A Mitridate. Ei col suo figlio Alceo 
Giro uccìder promise»; 
£ appunto il figlio Alceo fu che V accise^ 

iXfa^if. Misera mei > 

Camb. Dub'f ti ancor? Non vedi 

Che teme Mitridate 

La taa vendetta, e per salvare il figlio 
Questa favola inventa ? Àrpago ^ a cui 
Tatìto incresce di noi . parti che avrebbe 
Taciuto ìniìno ad ora ? 

Mani. Oh Dei / 

Camb. Non vedi . . ? 

JlfaTi. Ah! tutto vedoj^h/ tutto acìcordarè vero, 
E' il carnefice Alcet). Perciò poc* anzi 
Tremava innanzi a ore ; gli amplessi miei 
Perciò fii]ggìà. Ben de' materni affetti 
Volle abusar , nia s' avvilì nell' opra; 
Sentì quel traditore 
B e pugnar la n ottura a tanto orrore^ 

Corni) . Ma tu crtder sì presto ... 

Maìid, Oh Dio / Gonsotte. 

Tii non udisti come 

Mitridate parlò. Parea che avesse ( no. 
Il cor sui labbri. Atirhe un tuninlto inter- 
Clie Alceo mi ciigienò,'g1i accrebbe ft-de: 
E poi quél, che si vuol , presto si crede. 

Camb. Oh Dei, ridurci a tal miseria , e poi 
Deriderri di più! A/awé?. Trarre una madre 
Fino ad offrire air) plessi 
D'un figlio air omicida.' Ah sposo! il mio 



^€ù o I n # 

NoD è dolor ; imania dìTomic, Iniaml 
ÀTìdità di sangae. 
Camb. Io stesso , io Toglie 

Soddisfarti, o Mandane. Add^o. fi/ 

Jfand. Ma dove It 

Camh. A ritr^rare Alceo , 

A trafiggergli il cor; sia pur nascosto 

In grembo a Giove. ( Partendo. | 

'Mand. Odi : se lai non ginnici 

In solitaria parte , avrà l'indegno 
. Troppo difeae. Ove s'avvalla il bosco. 

Fra que* monti colà, di Trìvia il fonte 

Scorre ombroso e romito ; 

Atto ali* insidie h il sito ; ivi V attendi ; 

Passerà: quel sentiero 

Porta alla sua capanna/ e in uso ogni artii 

10 porrò, perch' ei venga. 

Hamb, Intesi • {%) 

Jtand. AscolCai 

Ravvisarlo saprai? 
C^mb. Sì ; r bo presente ; 

Parmi vederlo. Mand. Ab sposo, 
. Non averne pietà : passagli il cere j 

Rinfacciagli il delitto ; 

Fa cbe senta il morir • . • 
Camb, Non più. Mandane j 

11 mio furor m'avapsa ; 

Non ispirarmi il tuo : fremo abbastanza» 
Men bramosa di stragi funeste 
Va scorrendo l'Armene forèsto 
Flora tigre , che i figli perde. 

(i) Partindo. (d) Sempre in ntto dipartirei 



o A* ira , di rabbia deliro ; 
Smanio , ifremo^ non odo , non miro » 
Che le furie che porto con me. 

e G X K A X. * 

Mandane , e poi Cir9, 

^an» Se tornasse il fellone..Eccolo..Oh comÉ 
Tremo in vederlo ! Una mentita calma 
'Mi rassereni il ciglio. 

Cir. Madre mia, cara madre, eecoii tao figlio^ 

Jfand. [ Che traditor ! ) 

Cir. Par Mitridate al fino 

Coniente che al tuo f en . • • 

^lUand, Ferma. [ Chi mal 

Si reo le crederla ! ] Cir, Numi , quel ¥oU# 
Come troTO cambiato /Intendo , é questa 
Una vendetta. Il mio tacer truffe se 5 
Mi punisci così. Perdono , o madre. 
Bella madre, perdo n. 

litand. Taci. Cir, Ch'io tacciai 

jyiand. ( Con quel nomo di madre il cor mi 

•traccia.| 

Cir. Basta, basta, non pih j del fallo ormai 
£' magf^iore il castigo. 

JUand. Odi. ( Un- istante 

Tollerate , ire mie. ) Madre non vive 
Più tenera di me. Questo ritegno 
£' timor, non è sdegno. Alcun travidi 
Fra quelle piante ascoso. Il loco è pienof 
Tutto d'insidie. ( Anima rea ì) Bisogna 
In più secreta parte 
Sciorre il f re no agUaffcfttì, edeoer corti 



1(5^ e r H o 

Che il Re nulla traspiri. Oh qnali af'oaiilt 
Ohquai diiegni apprenderai/ Pai eie 
Vedrai tutto il mia cor. 
Cir. Vengo, 8on pronta^ 

Guidami dove vuoi. 
JUand. ( Già corre air esca. 

L*iiigannatoT.)Meco venir sarebbe 

Pi sospetti cagioB ; tu mi precedi , 

Ti seguirò fra poco. 
Cir. Ma dove andcem ? 
JUand. S«e«^» to steiso il loco; 

Cir. Nella capanna, mia i* 
Mand. Sì...Ma potrebbe 

Cì?.^^"«'^"^"^"'*''''"dì Pale all' antro f 

MandM^ì non seppi ove sia. 

£flf. Dì Trivia al fonte r 

Mand. Di Trivia ... E* forg*- quelJo , 

Che bagna il vicin bosco , ov' è più folto? 

Mand. Va; mi è noto (Ah traditotjSei colto.) 
Cir. Deb non tardar. 

Mand. Parti una volta. (Core £ra.| 

Cir, Oh Dio ! 

Perchè quel fiero sguardo? 
Mand. Io fihgo, il sai ) 

Temo che alcun ne osservi. 
Clj.^ E' ver/ ma come 

Puoi trasformarti a questo segno ? 
Mand. Oh quanta 

Violenza io mi fo/ Se tu potessi 
Vedermi il coc.Seoto morirmi^ avvampo! 



jy insoffribil desìo ; vorrei mirarti. • . 
Vorrei di già...(Noii <o frenarmi.jÀh parti; 

Ciro. 
Parto; non ti sdeg-nar. Gli affetti a moderar 
Sip madre mia , da te Queet' alma impara* 
Graa colpa al fin non è. 
Se mal frenar si può 
Uq figlio che perde, 
TJn figlio che trovò 
Madre ai cara. pariti 

8 e £ K A XT. 

Mandane 9 e poi Arpalicu 

'JUand^ Che dok^e^za fallace.' 

Che voci ln«idio'9e ! A poco a poco 
Comiòcìava a «ednrmi • Uà inquieto 
Senso partendo ei mi l»seìò nelPaloaft^ 
Che non è fenttn sde^o. Afl&tto priva 
r^on sono al fin d' umanità. Mi mosse 
Quel sembrante gè ncU^qne' molli accenti^ 
Quella tenera età. Povera madre ! 
Se madre ba^uryqaando saprà che il figlio 
Eacero ìi sen da mille colpi... Oh folle 
Ch' io son! 61'i altri compiango , 
E mi scordo di me. Mora l'indegno/ 
Se ne affligga chi yuole. Il figlio mio 
Vendicato .esser dee. Son madre ancb'io. 

^jirp. Principessa , ah perdona 

L'impazienze mie. W Alceo che avvenne F 
E' assoluto .^ E' punito? fi' giusto ? E' reo ?, 

-JUand. Deh per pietà non mi parlar d'Alceo^t 
Quel nome se ascolto^ 
~Ti palpita il cote: 



'Ufi^ o X lì o 

Se pento « quel volto^' 
Mi tento gelar, 
^on to ricordarmi 
Di quel tracìitore, 
Né tétisa «degnarmi 9 
Né tenaa trc^inaré 

a s n .A XII. pmttei 

Arp alice , so Iti» 
Ah etti taprebbe mai 

J)' Alceo dartni novella ! lo non tio paiSe^ 

Se il tuo destin non to « Ma Canto affanno 

Troppo i doveri eccede 

D* un grato cor. Che/' D'un pattore aitiantc 

Arpalice tarebhe / Eterni Dei , 

Pd tal Tìltà mi difendete, lodunqiue ^ 

Germe di tanti eroÌ4..Nono ;ra4naiento 

Quel che debbo a mettetta.E pur quel vol« 

Mi tta tempre tu gli occbiéAh oai mi togliei 

Chi la mia pace antica ! 

£' amoreflo noi dittingue: alcun mei dioa* 
Soche pretto ognun t' avveda 
In qual petto annidi amore | 
So che tardi ognor lo vede 
Chi ricetto in aen gli dà. 
Son d' amor ti Y arti infide j 
Che ben tpetto altrui derida 
Chi già porta in mezzo al core 
La ferita ^ # non lo sa. pariét 

Fine dM' Mto SeQùnd9% 
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tCÉÌTA FRIMA. 

• Moatuota* • . , 

» * 

Mandane , # Atìtrì^'àti: ''. 

^Jifand.LjiO ▼eggoJMitfkdàte$iia tìvo etetnppio 
Tu sei di fedeitiii» N>>a ista alarti ^ . .. , > 
li' istoria a r^ccoatainii :.a ^v*^A^fi^\K^.\ 
Io «o già quanto oprasti ; ;, ,, , r 

JE Gafiibiise Jo..t2^..PvnftiH^M<^ ^<i^^'^"^'M ; 

Le tue cure a premiar ( Perfido /) E'veijra 

Ghe^del merlici .^iio'seimpre «imo re . , ^ 
« La ujeroed^ «alca ; pur quel che ieci 

Sembrerà , lo yedrai ^ » 

^ Poco a Haad«)9è^^^ 4. Mitridate ataai» ^ 

afi/rvQapsto taot^ 'pai?l*rmi . Vi: - 
Dìì>reMMQ^e di ^if^eireè troppo f& pfwnaè^ 

.'Mefceaajrioco9>?>^!!ii|gint>a^tP(|ui ., ,, ,* 

^ Olà premiati», #b(bft#MM^* . j 
Compiendoli dover.tnip^ l*e jos^ze Ipoglre 
Nu» (ra«for)[t)%I^O:i:^n* alma. In me, lu Mi >• 
L* eeter pastoy^ è.t^lja.j^ , , [ ... 
Won è aveutura. |o rolontarìo eless*^^^ ^ 
^4èu^<t* «eaiplice. tita 5, e for^^ apjm^to. 
Per serbarmi, qual spng j.6.qu^j.VÙ.9'«*?M4 
Per miai non dive^nir^ . •; '.r.s , 

'Jfianfi. \ - , . , I l>^iimi , a qua! éef iic| ^£ 

" Pi^ò 3lmuÌa«i'*«4eg^a/J; ;^ it , : rii: ■ j 



/ 



4S(f «tu è 

^ift. Vn tal pcniictj» 

Tanto olfcrafggio mi fa . . • 

Jiand. Ff rdpna ; è veriK 

11 d«iìo d'eifer grata 
l^i trasportò. Dovea penèar che il sola 
Tremio dvll'aloie grandi 
Son r opre lòr. Chi gìnnte, 
^ tu ben vi giungesti , al grado eilftem» 
•D' un'eroica tirlù ,tattX) rttrova 
Tutto dentro di se : pieno si sente 
B^^nn 'sincero piacer, d'una sicura 
Tranquillità, che rappresenU in parte 
L^ ijtatò degli Dei. Di', ta lo previ ^ 
Non è cosi? 

Mitr. 8i j né di Htìcela in vece' 

Terrei di mille imperi... iffliFtrf. Anima vite! 
Traditor/ Scellerato! AKfiH I^ , Principeisa, 
Io ! Mdnd. Sì. Credevi , 6 ttoltò $ 
Li» tue .frodi occnlfarf Speravi , inlqiio, • 
Che in vede del tÀlò figlio il tuo dovessi 
Stringermi, al sen? No^ pérfido^io noli' aoh 
Tanto i'n'todio agli Dei. Offro he perduto ; 
Ida so perchè; soétó'l^ttccit^ió vogW, 
'E posso vétidicarmi.' ' ! 

jR/r. '*fncftraflfciiig«atfni», ; 

In qua,l mìaero' ernCFr.^ : : -' - 

fiand • l'atii ; m* ascfolta ji 

, g comiiicià a tremar. Sappi che iri ^tesltal 
^Momento, in cui ti pia rio , » 

Sta spirando il tuo figlio. 
JUìfrJ - -' i ' Ah! come? Stand. Wiiói 
bentimi , trv}it#ife3: io ifel éb»i' empiot 




A T t S V c m s • 

A ttorir cliì T <cchì>ì 

tng4iibato mandai. Miir. Tu stfèsti ! 
Mt*Jtnd.^ Aita 

Vedi se può fj^érar ; soli ngo è il loco , 

Chi r attende è Gauibìse. 
Jkitr. Ah rhefàcerftf, , 

Sconsigfiata Mj^oflaiie/ Ah coi n, ah diiumi 

fQual luogo almeno .. 
Jttand, Oh cfuesto no porresti 

Forse giungere in tempo. Il luco aucura 

Si|ir4Ì,M»a' 11911 si prèsto. 
Jif/^r. Ah Principessa^ 

Pietà eli te / Quel , che tu credi Alceo , ^ 
^ E' il tuo Girone il tuo fi^ho. 

Mahd. Eh questa Tolta 

Non sperar eh* io ti creda. 
Stìtr. 11 suol m'ingblotta^^ 

l[n fulmine m' opprima , 

Se mentii 9 se mentisco. 
Mand. Empia ^aréll'aj; ,' 

famìgliaVe a" maWagi, 

M'itr. Odimi: foT'oglia. 

Qui fra* lacci restar j tu corri intanto^ 
La tragèdia a, impedir : se poi t'inganncij 
Torna allora a punirmi. 
Squarciami allora Àssn.\ 
'and. „8oaUra è r offerta/ 

Ma non ti gioTa.In qnest^ a ngustia il colpo 
Ti basta differir. Sai eh' io non posso 
jy alcun fidarmi ;e ti prometti intanto 
Il soccorso del fte. Mitr^ Che far degg'io. 
Santi Numi del citlf^'Pòfor^ FieAo<»/ 
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Ihfelici mie eare ! Io mi proCéilo 
PI bel naoTo^o Maodane ^ il finto Aloe af 
E* Ciro , è il figlio tuo ; salvalo , oorri , . 
Creditoi per pietà ; te non mi credit 
Piventi , o Principessa , 
JJ orrof , l* odio del mondo , e di te stessa* 
^ftmnd. Frenai pare a tua Toglia , 

Non m' inganni però. 
Jlìtr, Ma questo > oh Dio ! 

Questo canuto crine 
* Merta sì poca fé ? Vaglìon sì poco 

Le lagrime ch'io spargo? 
Mand. In quelle appunfe^ 

Conosco il padre . In tale stato anch' io ^ 
Barbaro y son per te. Proralo: imparA 
' Che sia perdere un figlio. 
jfitr. { Oh nostra folle , 

Misera umanità / Come trionfa 
Delle miserie sue / ) Paria , Mandane j 
Giro àor* d f Vorrai parlar , ma quando 
Tafdi sarà. Mand, Va, traditor ', ch'io dica" 
Di più > non aspettar. 
f^itr. Sogno ! Son desto t 

Dove eorroP Che fo ? Che giorìio è questo^ 
Dimmi , crudel , dov' è : 
Ah non^ tacer così. 
Barbaro eie], perchè 
Insino a questo dì 
Serbarmi in vita ? 
Corrasi ... E dorè ? Oh Dei f 
Chi guida i passi miei ? 
Chi almen^ébi per mercè 
Zia Tia n^* addita^ pariti 



Kvtro «eliso 4^$ *: 

S G X V A II. * 

^ mandane , poi Arpa^o; 

^and^k quale eccesso arriva 
'L'«tte di tiinaUr/ Prestantì il nomi 
Oggi fra lor gli affetti -, onde 1 sinceri 

' Impeti di N itura 
Chi nasconder non sa, gli apt)li6a almeno 
A straniera cagion. Pietà d' amico , * 
Zelo di serro il suo paterìio affanno ' 

^ Tq1«^ costai che mi paresse ; e quasi . 
Mi pose in dubbio . Ah ! la sventura mìa^ 
Dubbia noQ è * qual più sicura prora , * 
Che d' Aìrpago il silenzio ? Un tale amìco^ 
Ohe il suo perde per il mio figUo? ; a cui ^ 
Moto ò il mio duol ; della cui fé non possa 
PubJtar senza colpa, a che m*"àVrebbar - 
Taciuto il ver P No , Mitridate infido / 
Con le menzogne tue della yendetta, ; 
Non mi turbi il piacer. Così tornasse 
Cambise ad àrvettirmì 
' Che Alceo spirò. 

^Jrp. Né qui lo veggo. Ah dove, {tf 

' uove mai A nasconde ? 

]JUand. Arpago amato ,' 

Che cerchi ? 

lArp. Alceo, Se noi ritrovd, io perdei 

D' ogni mia cura il &ntto. 

^JSand. Altro nen brami?, 

Non agitarti; io so dov* è. itfr/?. Reipiro t 
Lode agli Dei. Deh me V addita.- è temp^; 
Che al popolo si mo|tri. Altro ^OQ mane» 
Che presentarlo », * 
ii\Frett9lil0s * - ^ 
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Mfuni. jfMrrofo à'iiiteo; 

V»*ggo il tu« rei . Con piib!)l;f>« vend^'ffa 
T'iif^'*nni a §oci(li8f«4rfni : i(»ti$6Ti gti}U« 
M^ f i*")f i tardi : a viendioarmi iq «teii^ 
Già f^ffoj^i, jirfr^. Contro chi ? 

Mand, Contri V iofdQiil 

^.Dcc^or del ipìo Ciro. 

j'^p ^ rtitendi i^lcfqP 

ÌHnn^. Si « itfr^. Gnardcitti 9 Mandane ^ 

Pi non tet'r«)r nulla a, ano danpo; AlcJMI^ 
. EMI lìgho tuo. Munà. Che! 

J^yjf' T<>l celai, tfrofudo^ 

Chf* ì uiflterDÌ trasporti il grai^ a^ficet^ 
T^o»r,8ffro tradir. ^ 

^atìd- Come / Ed è ?«o .... * 

Jrn. No,n d\ihitar. Tn fai 

C0 ing^ binarti posa* io. Giro è it^ Alceo ^ 
,L* **duc:6. Mitridate j io gHel recai : 
V uccijs^o è un ifnnQf(tor. Serena il yoltdS 
^ rua doglia è n'iit^, 

Mand. S'dfìt'ì Numi del Giet^ fo^corap^ a'^a !|i) 

^r/?. DpTc? Ascolta ... 

Mand. Ah corriarn..«§Oil mqrf;c| : io ifentò 
Stringermi il cor. (21) 

Arp. Tu acolorifpi ip xoltof 

8 udi/Tr.^Vii/ Vacilli.^ 

Mond* Arpago...Ah Tanii,é ; 

Vola di Trìvia al fonte ; il figlio i^iq 

- SaJra > difendi • ^i.fojw »pi|?a i^desfp. ^ 

• * * 

|i ; Vuol partire /{o.) Si appqggif^ ad J»» 
^otéCQ poi n€d$%, 



fgtafià. ' Ah vft,<5be Vttcoidè il^ p^di^t igt»8«or 
u^PoMenti Numi/ {JPart^ m fretm.) 
$ a E v( A III. 
Mandane S9la. 
f Oh me ìnfeticie ! Oh trof^po 

Ve^race Mitridate/ AveMi,oh Dio, 
Cveduto H'd^ti laoì/ Potessi almeiie 
Lusingarmi un momento. E ò^mePAh trop«^ 
Sdegnato era Gambìse ; ( pò 

Troppo tampo è già scorso ; e troppo nero 
S'il tenor del mio fato. Ebbi il mio figlio^^. 
Stupida />Bì»aMi àgli òcchi ; udii da lui 
Chiamarmi madre ^i riolenti Intetl 
Moti del sangue 3 o noi conobbi > ^ toIH- 
Ostinarmi a mio danno / Aneor lo sento 
.parlar; Io veggo ancor «Porero figlio! 
Non volerà lasciariùi/ il suo destino 
,Parea ohe prevedesse. Ed io tiranne. «^ '' 
Ed io...Ghe orror/ Che orùdeltà ì Non pogw 

( 40 ( S'alza.^ 
tollerar più me stessa. Il mondo, il Cielo 
Sento che mi detesta : odo il eoxisarte^ 
Che a rinfacciar mi viene 
11 parricidio suo ; veggo di Giro 
L' ombra squallida , e mesta , 
Che stillante di sangue ... Ah dove fuggo? 
Sore m'ascondo^ Un precipisio^nn ferro^ 
ITn fulmine dov'è? Mora, perisca 
Questa barbara madre; e non si trovi 
Chi le ceneri 8uè..;Ma...Gome^..£' dunque 
Perduta ogni speransa? E non potrebbe 
giungere Arpago io tempo? Ah fk^clemeAtì 



Mane. ' j^eiii'rofd àMeo; 

V»*ggo il tu« 7f I . Oon piibMif>« vend^ffa 
T* af'^tnni a §ociJUf«4rfni : it»ti'|i6n g''9t«^ 
M^ gio>fi tardi : a viendirarrnì iq iteita 
Già pffDf^i. 4tfr/y. Contro chi ? 

Mund, Contri riofaQi# 

.. UccHor del mìo Ciro . 

j'^p hitendi Alceq P 

tlinn^* SK Àrp^ Gnardcitì 9 Mandane ^ 
Jìi non tffirt'tr Milla a. suo daniio.'i 
. £* il iiglio tuo. Mane. Che i 

jirp. . T^l celai , temendo! 

Chf* i uiateroi trasporti 11 gran t^firet^ 
T^ofr,8(|f»ro trad'i*. i 

J^.afìd^ Come / Ed è ve^o ...• * 

^17?. No,n d^ihìtar.Tn fai 

90 ing^imarti pus8*io. Giro è it^ Alceo r 
,L* educò, Mitridate ; io glìel recai .• 
li' uro 18.0 è un ifnpQf(tor. S^r^xia il yolt^; 
La ma doglia è fi'iit^. 

JUand.Saiìtì Numi del Giet^ fp^eorco^ alfa \{i) 

^r/?. Doye ? AicoUa . . . 

iìand. Ah corriarn..«§pil moTt^ : io ^ntò 
Stiijageriiii il cor. (a) ; 

Jrp. Tu acolorifot Ip Tolto f 

Sudi Mr.^^pi/ Vacilli/ 

Mond* Arpago...Ah yani^e / 

Vola 4i Trivia al fonte j il figlio i«ia 

; SaJra » difendi : ^i.foj«e apii^A i^deifp. ^ 

4fp* Collie I 

» 

« * * 

(l'Fwo/ partirp .\a) Si afpqggh «^ 'nn 
tronco /»oi iied§^ 



(Bfaft'A ' Ah vft,ehe Tucoidè il^p^ja^^ kt»»tor 

$ a u vr A ixu 
Mandane s^la. 
f Oh me infelicie ! Oh trof^po» 

y^race Mitfidale/ AveMl,oh Dio, 
Cveduto il'|l^t.ti laoi/ Potessi al0eii# 
Lusingarmi un momento. E òomePAh trop«^ 
Sdegnato èva Gambise ; ( pò 

Troppo tempo è già scorso ; e troppe nero 
E' il tener del mie fato. Ebbi il mìo figlio^^. 
Seofpida .'lBi»aMl agli Occhi; udii da lui 
Chiamarmi madre ^i violenti intesi 
lAeti del sangue 3 e noi conobh» > ^ TelH- 
Ostinarmi a mio danne / Aneor lo sento^ 
.parlar; Io veggo ancor* Povero figlio! 
Non voleva lasciarcùi: il suo destino 
Parea ohe prevedesse. Ed io tiranne..^ '/ 
Ed io...Ghe orror/ Che erudeltà ! Non pos» 

( 40 ( S'alza.) 
tollerar più me stessa. Il mondo, il Cieloi 
Sento che mi detesta : ode il eox^sarte^ 
Che a rinfacciar mi viene 
Il parricidio suo ; veggo di Giro 
L' ombra squallida , e mesta , 
Che stillante di sangue ... Ah dove fuggo? 
Sove m'ascondo/^ Un precipi2to,un ferro^ 
Un fulmine dov'è? Mora, perisca 
Questa barbara madre; e non sì trovi 
Chi le ceneri sue..iMa...Gome^..£' dunque 
Perduta ogni speransa? E non potrebbe 
jCìungere Arpago io tempo? Ah liiclemeAti 



'4?» • • te T t ©• - * 

I^ami del C<p1.pi#to<t fViitiir, al figrlU'' 
PerdpAAtèl-itiiel fnllt/ E^qut^iitfi^fiome • 

* Forse la colf^a- 8i)« « colpa^rh' eì trassi 
prflle viscere ai4e. No. voi non $iete 

' Tanto érùdeli . Io U giiistisia vostra 
Puhttandotif» oftendo. E' vivo il fìglio: 
Corrasi ad abbraeoìafIo...Ah folk/ Io taHal 

' A perder. qji«sto ancora 

Languido di spi^ranasa ultimo raggio. 

V Andiatn ; chi sa.. .Ma quello, * 
Che a me oorre aH'annato , 
Non h Catpbise^ Ahioh^/9on morta E'fatto 
L'orrido colpo: ha nella destra ancora 
I^iido r acoKar,«.Chi ilii soccorre ? Ah stilla 

• Aucor del virò •angQe...Ah fuggi. ..Ah par- 

f C S ir A IT. ^ 

Camblsi Cfw ifpaàa nuda nella destra stil* 
*' tante M Htngue^ e detta. 

Camb, Ve^dì del mio furor . . . 
Àjtnnd. Fuggi ; quel sanjrtiè 

Tyi;ll .al materno e>i|rlio. 
Cftn.b. Questo sangue che vedi... 
JMtnd, fijOli sangue/.. Oh...figlìe/., 

Currtb. Sposa ? Mandane P Oh me perduto! 
'' . ( Asoolta, 

^ . Pri>irìpess> , idol mio. Non ode. Ha chiuso 

Le* Ungiiidi* pupille , e alterna appena 
-'(gualche Ir^nte respiro. Almeil lapeisi^ 
t Come agji usati .uffizj. ' . 

Quell'alata nchidiuar* 

V .. . 

(i) Svenendo» 
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'Camhìse , Mif ridane , e Ciro. 
X)ir, Dove la madre , |i) 

Dove mai troverò P Di Trivia al fonte 

Finer r atteii,e mai non venne. (2) 
iCamh. All'onda 

Corriara del vicin rio . Ma sola intanto 

Qui lasciarla rosi. . . Se alrun vedessi . . • 

Ah si. Pastor...SeutJ. ( Vedendo Ciro* ) 

Cir. Qwai grida ? (3) 

Camh. (Oh Numi/ 

f4on è del figlio mìo 

L'omicida costui f ) Cir. ( Stelle! Noo veggo' 

La madre mia colà ? ) 
Càmb. Chi sei ? Cir. Che avrennc ? 

Camb. Non t'inoltrar : dimmi il tuo nome. 
Cir. £b lascia.., 

CambJ)\\ non ti chiami Alceo ? 
Cir. ( Questo importuno 

A gran pena sopporto. ) 

Si, Alceo mi chiame. 
Camb. Ah traditor? sei morto. (4J 

Cir.Come/Nbn appressarti,© ch'io t'immergo 

Questo dardo nel cor. ( In atto di difesa.) 
Camb. Dal furor mio 

Né tutto il ciel potrà salvarti. 
Mand. Oh Dio .^(51 

Camb. Ah sposa, apri le luci , aprile , e vedi 

Per man del tuo Cambise 

(i) Senza veder gli altri, (a) Cercando per 
la scena. (6: Rivolgendosi. '4) Inatto di/eri^ 
re. (5) Comincia a risentirsi. 
Tom. Ih G s » 
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La brAfiiala vendetta. CTr Odimi, oh Dei/ 
E Cainbiiie tu sei ? Camb, Sì, scellerato , 
8oii io j tappilo, e morì, (i) . 

Cir, Ah, pad te amato, (a} 

Fermai già 8odo inerme ; il colpo atfrena^ 
Biconoscimi primate poi ipi svena. * 

JUand, Perchè ritornò in tita f 

Càmb, l II 80, mMnganii^a,' 

£ purm^intenerisce.) Jl!fan(f. £texìii Dei/ 
Non è quegli il mio Giro ? Ove fon mai,^. 
Fra 1* ombre , o fra' viventi ? 

Camb, ( Io clunque,óh' folle. 

Credo a quo' detti infidi ? ) 
No; cadi. . , (In aito di ferire,) 

Mand Ah sposo! Ah che li tao figlio i?ccìdi/($ 

Càmb. Uccido il figlio ì ( ReitdtmmùhHe,) 

Jff^tnd, Oh caro figlio / Oh cara (4^ 

Parte dell'alma mia/CamJ.StèlfehD deliro^ 
delira Mandane. E questi è Giro / 

a/tìfwrf. Si.Chi maii lo difese ' 

< Dal paterno, furor .^ Qual sàngue mai 
11 tuo ferro macchiò ? Di Trìvia al fonte 
Tf u 1* attendevi pur ? 

Camb, No , noti vi giunsi 

i he partendo da te per via ip' avvenni 
Ne* reali custodì. Essi di nuovo 
tAi volean prigionier : di loro alcuni 
Io trafissile fuggii ^ perciò con questo - 
Ferro tinto di gajague ... 

Mand. Intendo il resto. 

y)In atto di ferire, fa) Getta il dardoi 
(3) 5* alza, (4) JHraccimd^h^ 
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S O E K A VI. 

"Jlstiage in disparte con segjiilo ; é detti. 
'Jst.i Qui Gambìsel £ dìgciolto!) 
Camb. Ma Giro non mori? ( 1 Mandane.) 
Mani. No. 

Ast. { GieljChe ascolto/] 

Mani. N* ebber cura gli Dei. 
Carnb, Spiegati, o sposa. 

Mand. Odi. Ast. ( Sentiam. )Mand. Quel fiuto 

Giro , che cadde astiato ... 
tir. Il Re s'appressa. 

X/rt'»*- Ecco ui^ nuovo periglio. 
Mand, Ecco le nostra 

GoQtentezze impedite. 
!4<i^ Seguite pur , seguite 3 io non disturbo 

Le gioie altrui ; ma che ne venga a parto 

Farmi ragion , Via, chi di voTmi dice 

Deir istoria felice 

L'ordin q^t^al. sìa? Chi liberò costui? (ij 

Ghi Giro conservò P Dove s' asconde f 

Cit.( Ahimè/) 

jift* Nessun risponde? Anche la figlia 

M' invidia un tal contento ! Olà, s'annodi 

Ad un tronco Gambise ... 
^af}<i.Ah no. ^/f.Lode agli Dei ^ 

A parlar cominciasti « 

% Q U V A VII, 

Arjpagù in disparte , e detti, 
'Jrp. Ecco il tiranno: 

Fer trarlo al tempio il cerco appunta. 
Jst. (a) Or dimmi: 

(i) AccennandQ CiimiÌH.i^)A M^^iafk^'i . 
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O^ial h^ Giro , e dov' è? Nulla lacf^rmi ; 

O «otto agli occhi tnoi segno à più strali 

Cadrà Cambise.. • 
rjrp. { Eli sa che Ciro è in ^ita 

Dunque , ma non eh' è Alceo. ) 
Jjffand. Barbare stelle / 

Carni. £n>pio destino! 
Cir. ( E tacito in disparte 

Sto del padre al periglio ! ) 
Jrp. ( Arpago,airarte.J 

Jst Kè parli anrorfdunque il tuo sposo estip- 

Brami ved^r/' T'appagherò, Custodi... (to 
Jlf/iA7/Ferina...Cèr.SeiJti... 
Mand. . logia parlo. 

Cir, 11 falso Ciro.*: 

Mand. Il uì^o Ciro smarrito . . . 
^r/?.A8tÌ4fe,Hh 8ei tradito ; ah corri; opprimi 

il tu IMI Ito ribelle, 

Che Si destò La tua presenza è il solo 

Necessario riparo» 
Jft, Ahimè? Che avvenne ? 

jàrp. Confusamente il so. S' affretta a gara • 

Verso il tempio ciascun. Colà si dice 

Ch»* Ciro sia. Tutti a vederlo , tutti 

Vanno a giurargli iede ; e il volgo insana 

Grida a voce sonora : 

Ciro èli Re, Ciro viva ; Àstia^^e mora. 
jist. Ah traditori , ecco il segreto : entrambi 

Con questo acciar. . . (i) 
Jrp. Mio Re, che fai? Se Ciro: 

(i) In atto di snudare la spada ^ minaci 
dando Camiise^ a Mandane^ 
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£' Ter che viva, in tuo poter conserva 
La Madre ,e il genìtor; con questi pegni 
Lo faremo tremar.i^i^ (i) S) : custodite 
Dunque la coppia rea , sol pei che sia 
La mìa difesa, o laxvendetta mia. 
Perfidi) non godrete , 

Se altrove il passo affretto 
A trapassarvi il petto , 
Perfidi , tornerò. 
Cadrò, se vuole il fato. 
Cadrò trafitto il seno > 
Ala invendicato almeno ^ 
. , Ma solo non, cadrò. pariti 

8 G £ If A Vili. 

Ciro , Mandane^ Cambise , Arpagone Guardie^ 

Arp. Farti .* V empio è nel laccio. £i coire al 

(tempio, 
£ là trarlo io volca. Guerrieri , amici, 
Finger pia non bisogna; andiam. Qui retti 
Ciro intanto, e Mandane. £ tu , Cambise, 
Sollecito mi siegui. (Vuol partire»\ 

Camb* Odi: e in Alceo 

Com'esser può che Ciro. . . 

'Arp. Oh Dio/ (3; Ti basti 

Saper che è il figlio tuo. Tutto il successo 

Ti spiegherò 3 ma non è tempo adesso. 

partii 
8 e E ir A IX. ^ 

Ciro , Mandane^ e Camhise. 
Camb, Addìo. {A Mandartele a Ciro.) 

Cir. Padre! Mand. Consorte ! 



{1} Dopo ai^er pennato, (^] Con impazienza; 
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Cìr. ^ ^^ Bbhanà^ni 

< Coti eon un addìo? Carni. NniU vi àìcp^ 
F«rcliò trappp direi ^* né qaesto èU loco. 
60 ben tacer, ma non saprei dir poco. 
Dammi , o sposa , un solo amplesso;^ 
Dammi , o figlio» un bacio solo» 
Afa non più : da voi m'involo^ 
Ah Usciata mi, partir. 
Sento già che son men forte ; 
Sento già fra dolci difetti 
£ di padre » e di consorte 
Tutta r alma intenerir» parti* 

S G £ V A X. . 

N Mandane^ 4- Ciro: 
Mani. Ciro ) attendimi : io temo 

Qualobe nuova sventura 3 il mio eensorte 
Voglio seguir. Te d' Arpago Y avviso 
Ritrovi iti questo loco.Cii". Orche paventi? 
JUand. Figlio mio, noi so dir ; trema , per «80 
.Aweezata ar tremar : sempre vicino » 
Qualche insulto mi par del mio destino* 
Benché Y augel s' asconda 
Dal serpe insidiatór» 
Trema fra V ombre ancor 
Del nido amico/ 
Che il muover d' ogni fronda ^ ^ 
D' ogni aura il suisnrrar 
Il sibilo gli par 

Del suo nemico. farte» 

s e £ n ▲ XI. 
Ciro 5 e poi Arpalice* 
Cìr. Ah tramonti una volta 

Questo torbido giorni , e sia più chiaro^ 



' / Atto- v s n z o ^^ 

L* alttO' almen che verrà. 

^rj9. Mio oare'AIopoji 

Ta talro ! Oh me felice P Ah vieni k. p^rte 
Se' pubblici contenti. Il nostro Giro 
Vive ; si ri trottò. Quel , che ttocidesdyi 
Era un vile iinpottor. 

Clr. Si? Dcmée il sai? 

\Arp. Certo 11 fatto esset deerquesté campagna 
Non risuonan che Oiro« Oh^ se vedessi 
In qviai teneri accessi 
D'insolito piacer provotnpe ogni -alma! 
Chi batte palma a p^rlma , 
Chi sparge fior, ohi se ne adorna; i Numi 
Chi ringrazia piangendo. Altri il compagno 
Corre a sv^eller dall' opra ; altri l'amico 
Va dal Sonno a destar. Riman 1' aratro 
Qui nel solco imperfetto ; ivi l'armento 
Resta senza pastor. Le madri ascolti^ 
]>i gioia insane j a' pargoletti ignari 
Narrar di Ciro i casi. I tardi vecchi 
Vedi ad oi>ta degli anni 
8e stessi invigorir. Siao i fanciaUì, 
I fanciulli innocenti , 
Non san perchè , ma snl eomutie esempio 
Van festivi esclamaodto; al tempio, al tem- 

Cir, E tu yCiro vedesti? ( pio» 

^rp. Ancor noi vidi. 

Corriam . • . Cir. Ferma , il vedrai 
Pria d^ognun, tei prometto, 

"Jrp. E Ciro... 

Cir. Ah ingraf a^' 

Tu nop pensi che a Ciro ; il tuo pastore 
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Gin del tutCo olobhaetl * e pnr sperai... 

yrp, Nou tormentarmi, Alceo. Se tu tapeui 
Come sta questo cor. • • 

Cir. SiegHi. Jrp* N è tuoì 

Lasciarmi in pace f 

Cir. Ah tu non in*ami. Jrp,AhnènKì 

Veggo che non dovrei : raà. . . 

Cir. Che? Arp. Ma parmi 

Debil ritegno il naturale or^o^lio. 
Parlar di te non TOglio ,e fra le labbra 
Ho sempre il nome tuo : vuo* dal pensiero 
Cancellar quel sembiante.e in ogni oggetto, 
Col pensier Jo dipingo. Agghiaccio in senoj 
Se in periglio ti miro : avvampo in volto. 
Se nominar ti sento. Ove non. sei, 
Tutto m' annoia , e mi rincresce ^ e tutto 
Quel, che un tempo bramava , or più noli 

( bramo. 

Dimmi: tu, che ne credi? Amo, o non amo?. 
Cir, Si 9 mio ben , sì , mia speme . . • 

S G E ir A XII. 

Mitridate con guardia , e detti* 

'Ultr. Al tempio, al tempio; 

Mio Principe , mio Re. Questi guerrieri 
Arpago invia per tua custodia. Ah vieni 
A consolar le impazienze altrui. 

C4r/7. (Con chi parla costui?) 

Cir. ^ Dunque è palese 

D! già la sorte mia? Mitr. Nessuno ignora. 
Signor , che tu sei Ciro. Arpago il disse; 

. Indubitate prove 
' A' popoli ne die ; sparger le fece 



Per cento forche irmìfle -laoglii;* tutti 
Vo^lion giurarti i^l'drp Scherzalo da tenaot 
IWitrldate parlò ? OJr Ciro eoa io. 
^ Kon bramasti yftàeììo f £cco1o. 
rjlrp. Oh Dio/ 

iCi>. 8o«pirT1Io noii tf piaccio 

Paitor, nè.ReP^r/?.N^ tanto uihìl, né tanto 
SubHtne io ti volea : eh* àrda al mìo foco. 
Se troppo é per Aleeo, per Ciro è poco» 
CiT, WFal mi conofoi. Arpahce fin ora 
Me amò , non la mìa aorte ) ed io non amo 
lià-fttia soirt'e , ma lei. La vìXà je il trono 
^rpago diefhmi *: e , i^ 'ad offrirti entrambi 
< 11 genVo mi rònsigHa ,* "^ 

Qnei. che il padre mi die ,*rendo alla fifrlia; 
Oh ch« dólce esser grato j ove s'accordi 
U debitore Taraore , 
La ragione ) ti desiò /la mente, e licore/. 
[^r&. Dunque .. . 
Mitr. • Ah Ciro , t' affretta. 
Cìr. Andiam* Mia Titaj[ 

Mia sposa , addìo. 
Arp, Deh non' ti cambi il regno. 

Cir.Ecco la destra mia : prendila in pegnó^ 
No ,noTì vedrete mai 

Cambiai gli affetti rniei^ < . ■ 
Sei 'lumi', onde imparai ^ 
A sospirar d'amor. 
Quel Tor, che vi donai', 

Piit chieder non potrei; * • 
Ne chieder lo vorrei, 
• So lo- potessi ancor* fartfi 






• G B V A xm: 

JrpaUte sola» 
.Io toa fuor di me •tfM«*A 4in ^ilpaiEoréJ 
Cicca d'amor, mi fcuopro amante^ e *pof^ 
-Mi ntroTO d*nn Re / 61' ìttessi affetti 
Insnpei bir mi fanno y onde poe' anzi 
, ArvoMìrmi dovea/ Certo qw«t'alma 
£ra pre9«|r9) e travedea nel Tolta 
pel finto Alceo...Clie traveder? Che f^ioTii 
Cercar pretesti airiin prude oca F Ad alti% 
Ta¥e]liamo cosi ^ ma più sinceri 
Bagìoniaino fra noi. Dipìam più tofto^ 
Cbf d'amor non a' intendo 
Chi prudenza, ed amore unir pretendofl 
ijbi a ritrovare aspira 
Pendenza in coso amanfe^; 
Domandi a chi delira 
Quel oanno ohe perd^ 
Chi riscaldar si sente 
A' raìi d'^n'hei sembiante 
^ O pi4 wn è prudente , 

O amante ancor non è» ^rte». 

»Q«:'WA ULTIMA. 

J^ipHetfo esteriosve di. mafnìfio^^ Tempio ,dedi« 
cato a Diana» fahbrioatK) euir eminenza 
d'un colle, 
ybtiage eoa I0 spada: alia mano , poi Cam^ 
Use , indi Jrpago , ciascuna con seguito : 
alfine tutti V un dopo V altro. 
Cor.Lo tuo selve in abbandono 

Lasci^, o Ciro, e Tieni al trono j 
" Yieni al troni» ^ o. nost^^o amor<i 
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^St Ah rphelli/ Ah spergiuri / Ov' è ìa fedi, 
DovutA al vostro Re F Nessun ra' ascolta P 

• 

' Ij/V ab^^andonacìaseanP No ^ non saranno 
Tutti altrove fìrei. {Fùol partire,)^ 

ìpamb. Ferma, tnaoDo (i) 

irfif.Àh traditor / ( In atto di difesa. | 

Camb. Voi cnstodite il paMo .' » ' 

t, £ tu , ragion mi rendi .. . ( Ad Astiale. } 
^jlst. Arpago , ah vieni ; il tuo Signor difendi. 
^rp. Circondatelo 5 ami'^i (3) Al fin pur sei'^ 

£m*pio,ne*lacci miei. 4^<(<. Tu ancora! 
'^rpag* -^ - Io soloy 

Barbaro, io sol t'uccido; a questo passoj^ 
Sappilo 9 io ti riduco. JÈst. E tanta iede/^ 
E tauto zelo ? 
^Arpag, A chi sv^n-'^sti un figlio 

JNon dovevi fidarti. I torti obblia 
L'offensor, nou Toffesq. Ast.hh indegno! 
'Arpag. £'qucDBtl^ 

J^a pema tu^. 
Camh, La mìa vén<Jetta è qui^sta. 

Arpas.QB^à),, [In atto diferirfi.) 

Como. Moricrudel. ( Come JO/?r^. ) 

Cir. Ferma. (AJ 

M^ni. T ari-està. (5) 

jfrp. ( Che avvenne? ) 
Mitr. . (Che i^rà ^ ) 

Mand. RiiOetti^o spoiq...? 

Cir. Arpago, pensa «... 

{i) Arrestandolo, fa) Al suo seguitti. (3) 17^/- 
r altro lato con seguaci . (4) TratUn€nd9 At^ 
pago, (5| TratttnendQ Canibiic^ 
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ttami* £* un barbaro, fjj 

JUand, £' mio padre] 

Jtrpag.E* aa tiranno. ( A Grò. ) 

Cir. FU tao Re. 

Camh. ' Panirlo YOgliOtf 

Àrpag^endicérmì desio. 
JVanS.NonfiaTer. Cir. Non sperarlo. 
jist. Ove són lo/ 

Jirpag, Popoli , ardir: Tesempio mìo seguite *j 

8i opprima l'oppressor. Cir, Popoli, uditoj 

Qaal impeto ribelle, 

Qaal furor tì trasporta ? Ove s* inteso 
' Che divenga il vassallo 

Ciudice del suo Re ? Giudizio Indegno j 

In cui molto del reo 

li giudice ò peggiore. Odiate in lui 
' Un parricidio; e V imitate. Ei forse 

T»9ntollo Sol; voi reseguite. Un dritto^^ 

Che avea sul sangue mio. 

Forse Astiage abusò;voi quel, che ban soltf 

Oli Ùeì sopra ì Regnanti, 

Pretendete nsurpar. M'offrite un trono 

Calpestandone prima 

Ija Maestà. Questo è V amor ? Son questi 

Gli auspis} del mio regno? Ah ritornate, 

Ritornate innocenti. A terra , a terra 

L'armi sediziose. Io vi prometto 

Placato il vostro Re. Foste sedotti , 

Lo so.: vi spiace ; a mille segni espressi 
N Già intendo il vostro corygiè in ogni deatra! 

Veggio Paste tremar pegge il sincero 



• 

Pentimento del tallo in ogni fronte: 

Perdonalo , Signor, (i) Per bocca mia 
Piangendo ogua tei oh lede: o^n unti ginr4 
Eterna fé. Se a cancellar 1' orrore 
])' attentato sì rio 

V è bisogno di sangue , eccoti il mio. (i| 
^Jlst. Oh prodìgio / Mand Oh stupore / 
^r^o^.Oh virtù che dif^arma il niio furore/ (SJf* 
Asf. Figlio mio/, caro figlio j ; \ ; 
Sorgi , vieni al mio seii. Cosi ptinìsci 
Generoso i tuoi torti , e Todio mio T, 
Ed io } misero , ed io 
D'un' anima si grande 
Tentai fraudar la terra! Ah vegga il inonfl^ 
Il mio rihlorso almeno . Eccovi in Cire^ 
Medi , il Re vobtro. A lui 
Cedo il serto re al: re b digli, o figli o. 
Lo splendor eh' logli tolsi.I miei defliif 
Non imitar. Quel che feo' ìo^ t'insegna. 
Quel, che far. non dovrai^ Do' Numi am&l ' 
*Al favor óorrispoìidi ; 
£ il mio rossor nelle tne glorie ascondi^ 
jCor.Le tue selve in abbandono 

Lascia ,"o ' Giro , e vieni al trono j 
Vieni al troho , o nostro amor^ 
Cambia in soglio il rozs^ó ovile ^ 
In teal la vérga umile; 
Darai legge ad altro gregge/ 
Anche Re sarai pastor. 

(i) Ad Astìage. (a) lngini$cchiàndosìj 
(3) Arpago getta la spada, tutti i Congiurati 
le armi. 
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J|</ella Mente it^nìOTUl provvida curt 
' £'il.nata( degli Eroi. Prendono il nottìé 
I secoli djft quèftt Ognun di loro 
Un tratto ne ritrhi4ra^e veggon poi 
Al f^vor di qU(fl luiue 
I posteri remoti . 
c,<31i altri eventi eotifnsi, e t casi ignoti» 

Ì'al, fra gli attrici più chiari 
egna r occhio, 'sagace : e poi, fidato 
Alla scerta sicura , 

Oh ampj spazj del ciel scorre >• mi surat 
Superbe età passate , 
7I vostri or non Vantate 
^ì^atali illustri ; ha più ragion la nostra 
^ X>' insuperbir > se i pregi suoi ravvisa: 
' l^'astro che lei rischiara , è v£Uel d'£liss<^ 
^stro felice , ah splendi 
Sempre benigno a noi: 
Bendan gl'influssi tuoi 
Lieta la terra , e il mar^ 
Mai di sì bella stella 
Nabe Bon copra ì rai| 
Mai non s'ecclissi, e mal 

NoA gianga a tramontars 

* .» . 
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V A UT O k E 

ALLE OPERE SUE DRAMMÀTICHE; 

'Questo Sonetto fa scritto in gioventù daU 
V Autore ; ma non è possibile indicare pr»^ 
diamente in qual tempo. 

SONETTO 

\/tt«nto ioelasto,o miei fog^Ii,À il ciél eén noh 
Dolce è la vostra, è<la mia torte amarai 
861 ^occa a me tutto il sudot» y e poi 
Tocca a voi soli ogni mercè più cara* 
- > • . • .. *^ 

Stanca in voi la mia Nice i lumi suoi; 
A me d'an guardo è la mia Nice avara^ 
Mille affetti nel cor prova per voi, 
A provarle un per me mai noq^impara^^ 






Chiama oscuri i miei sensi , i vostri intende; 
Voi seco ognor,raro son io con lei : 
Amor vanta per voi, del mio s' offende^ 

E vuol ch'io scriva, e di mia mano, oh Dei/ 
Che aggiunga a'miei rivali ancor pretendei 
(Quasi pochi io ne soffra) i versi miei*^ 
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